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PREMESSA 

 

Le lettere, come pagine di vita vissuta, [...]  

hanno una loro attrattiva tutta speciale.  

Il loro merito inarrivabile è di conservare  

ciò che non si trova nei libri e nei romanzi 

(Luigi Gramatica) 

 

 Se l'interesse degli studiosi e dei critici letterari verso il genere testuale della lettera ha 

favorito, soprattutto negli ultimi decenni, la pubblicazione di lettere e di carteggi, le analisi 

linguistiche su questa tipologia di testi sono frutto di lavori perlopiù rivolti a epistolari 

ottocenteschi
1
. Limitatamente alla scrittura epistolare fra Quattro e Cinquecento in area 

settentrionale, in cui si colloca la produzione isabelliana, ai lavori pionieristici negli anni Sessanta 

di Mengaldo (1962) e di Stella (1965; 1976), i quali hanno rispettivamente allestito l'edizione critica 

delle lettere di Boiardo e di Ariosto, sono seguiti, più recentemente, i lavori di Trolli (1997) sulla 

lingua epistolare di Niccolò da Correggio (partendo dagli studi condotti in campo filologico-critico 

da Tissoni Benvenuti 1969; 1989) e di Prada (2000) sulle lettere di Bembo, delle quali Travi (1987-

1993) ha fornito l'edizione di riferimento. Contributi significativi questi in campo linguistico che 

però hanno rivolto la loro attenzione sui fenomeni grafici, fonetici e morfologici, tralasciando 

completamente l'analisi sintattica; solamente lo studio di Vetrugno (2010) su Baldassar Castiglione 

epistolografo non ha trascurato questo importante aspetto, già messo in rilievo da Palermo (1994) 

nel suo contributo sulla lingua d'uso nel Carteggio Vaianese (1537-39). 

 La mia ricerca si concentra su una delle figure femminili più significative del Rinascimento 

italiano, Isabella d'Este. Negli anni trascorsi alla corte di Mantova (1490-1539) come consorte del 

Marchese Francesco Gonzaga prima, poi come reggente dello Stato per il figlio Federico, e infine 

come Marchesa madre, la nobildonna ha intrattenuto amicizie con letterati e artisti e rapporti 

diplomatici e di potere con sovrani europei, imperatori, principi e signori delle Corti italiane. 

L'intricata rete di relazioni è possibile oggi, per gli studiosi di varie discipline, rileggerla alla luce 

del suo fittissimo epistolario, uno dei più importanti sia per quantità sia per qualità del 

Rinascimento (e non solo). A conservare e a salvaguardare questa miniera di tesori è l'Archivio di 

Stato di Mantova. La serie F. II. 9 dell'imponente Archivio Gonzaga (che raccoglie testimonianze e 

documenti sulla famiglia dal Trecento fino al Settecento) comprende tutti i "copialettere" della 

                                                 
1
 Cfr. Antonelli 2003; Antonelli / Chiummo / Palermo 2004; Antonelli / Palermo / Poggiogalli / Raffaelli 2009. 

Sull'epistolario manzoniano e leopardiano si vedano rispettivamente 2002 e Magro 2012. 
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casata gonzaghesca, cioè libri redatti da un funzionario di segreteria che curava la registrazione 

delle missive inviate (in particolare dal XV secolo in avanti). Ben 53 sono i copialettere particolari 

riservati alla Marchesa, divisi in 10 buste (da 2991 a 3000). 

 Il lavoro svolto negli anni del dottorato si è concentrato su due filoni, uno linguistico, l'altro 

archivistico. I due campi di interesse possono essere letti in modo autonomo, ma anche intrecciarsi 

tra loro per offrire una prospettiva più ampia (anche dal punto di vista metodologico) sui possibili 

cantieri di ricerca che l'epistolario stesso offre agli studiosi. 

 L'analisi dei fenomeni testuali che si intende fornire in questa parte del lavoro si avvale delle 

ricerche finora condotte dagli studiosi sulle modalità della comunicazione e sulla tipologia testuale 

oggetto di analisi. Un testo, infatti, è definito non solo da una correlazione tra i tratti extralinguistici 

(cioè le circostanze pragmatiche che accompagnano la sua produzione) e quelli più propriamente 

linguistici (cioè le strategie di costruzione del messaggio), ma anche da una propria tradizione 

testuale (le convenzioni sociali accettate dai parlanti che orientano verso un grado di maggiore o 

minore formalità le specifiche produzioni linguistiche). 

 Nel primo capitolo pertanto si analizza la struttura compositiva della "lettera", soggetta ad 

una serie di regole che ne determinano la successione e l’articolazione delle parti, le quali possono 

subire delle modifiche a seconda del maggior o minor grado di formalità. 

 Negli altri capitoli ampio spazio è stato dedicato alle strategie pragmatico-sintattiche più 

ricorrenti nella scrittura epistolare: dislocazioni, tematizzazioni, usi della particella che come 

pronome e congiunzione. Notevole l'utilizzo del gerundio in posizione iniziale rispetto alla frase 

matrice, il quale funge da premessa, evidenziando le circostanze e le situazioni, con valore 

semantico causale e temporale. La prolessi del gerundio garantisce inoltre la scansione serrata degli 

argomenti trattati nelle missive. Anche le costruzioni assolute al participio passato spesso 

riassumono l'antefatto della predicazione principale o garantiscono la coesione testuale, collegando 

la linea referenziale dell'enunciato alla porzione di testo precedente. 

 L'analisi sintattica è stata svolta su un campione di 512 lettere da me trascritte per la laurea 

specialistica, alcune delle quali inedite, altre già pubblicate, ma con evidenti errori che sono stati 

sanati (cfr. Basora 2010-2011). Questa tesi di dottorato vuole essere anche la prosecuzione di un 

cantiere avviato anni fa dedicato all'edizione di documenti e al loro studio linguistico. 

 Infine in appendice si riporta la documentazione completa relativa ai fenomeni analizzati nei 

vari capitoli. 

Nella seconda parte della tesi di dottorato invece si offre agli studiosi l'inventario analitico di 

tutte le lettere di Isabella d'Este conservate nell'Archivio Gonzaga di Mantova. Ripercorrendo 

l’epistolario e le molte voci con le quali la Marchesa è entrata in contatto, sarà possibile disegnare 
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«una configurazione linguistica e culturale del Rinascimento padano e cortigiano assai diversa da 

quella che, sulla base del classicismo bembesco presto trionfante, vede un processo sostanzialmente 

lineare di unificazione fondata sui modelli letterari trecenteschi e le grammatiche e i lessici che ad 

essi si rifanno» (Folena 1991: 202-203). Nelle cancellerie, infatti, si affermava già una differente 

omologazione linguistica, scritta e orale, strumento di comunicazione in grado di trattare con 

disinvoltura argomenti di vari ambiti. «Un livello tale di comunicazione era fino ad allora 

sconosciuto in Italia e, se pur in parte chiuso tra le mura del potere, fu la prima manifestazione di 

una lingua comune, italiana» (Vetrugno 2010: 19). L’epistolario isabelliano, infatti, a partire dalle 

prime missive inviate da Ferrara al futuro marito Francesco Gonzaga negli anni Ottanta del 

Quattrocento fino alle ultime del 1539, anno della morte della Marchesa, si articola in un periodo 

profondamente significativo per la storia linguistica e culturale italiana.  
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1. TESTUALITÀ E "GRAMMATICA" EPISTOLARE 

 

 

1.1. PRELIMINARI METODOLOGICI 

 Benché la scrittura epistolare (a qualsiasi livello, da quello più basso e semicolto a quello 

più formale e ornato) presenti punti di contatto con il parlato non bisogna però considerare la 

strutturazione testuale della lettera come semplice e automatico trasferimento su un supporto 

(cartaceo nel caso del nostro epistolario) del discorso orale. Trifone (1989: 69) sottolinea il «forte 

dualismo» che vede da una parte «l'analogia addirittura "genetica" tra questo tipo di comunicazione 

e la comunicazione orale» e dall'altra «il grande prestigio della scrittura, che impone sempre [...] 

uno specifico impegno di elaborazione e un certo grado di formalità». Non bisogna mai dimenticare 

di sottolineare l'influsso di modelli normativi che nel corso dei secoli, dall'antichità classica, al 

Medioevo, fino all'Età Moderna, riducono il "coefficiente di oralità" dei testi epistolari. 

 A partire soprattutto dagli anni Ottanta del secolo scorso gli studi linguistici hanno 

inaugurato un nuovo indirizzo negli studi sulla fisionomia del parlato. Focalizzando l'interesse sulla 

situazione comunicativa da cui derivano i testi scritti, Sabatini (1983: 174-177) ha individuato 

cinque funzioni in tipologie documentarie che presentano caratteri propri del parlato, tra cui la 

funzione "pratica" riconoscibile nei testi epistolari. Le differenze costitutive tra codice parlato e 

codice scritto sono state indagate prima da De Mauro (1971) e successivamente in un convegno 

promosso dall'Accademia della Crusca (1977)
2
. Nel decennio successivo si segnalano i volumi di 

Sornicola (1981), particolarmente orientato sui fenomeni morfosintattici e testuali dell'italiano 

parlato, e di Holtus / Radtke (1985). D'altro canto, Nencioni (1976) evidenzia come sia possibile 

individuare nei testi scritti alcuni elementi propri del parlato e viceversa. Una considerazione più 

generale è offerta da Givón (1979), il quale propone di analizzare i testi secondo un modello 

tipologico-esplicativo basato su due polarità: il "modo pragmatico", che privilegia la sintassi slegata 

e la focalizzazione dei topics, e il "modo sintattico", più grammaticalizzato e costruito su modelli 

normativi. I tratti essenziali del parlato, messi in luce da Koch (1985, 1988) e da Koch / 

Oesterreicher (1985, 1990) e caratterizzanti il primo polo comunicativo, sono principalmente l'uso 

di demarcativi e la segmentazione frasale e periodale. Per i due studiosi il "coefficiente di oralità" si 

può misurare tenendo presenti alcune condizioni particolari della comunicazione: la dimensione 

pubblica o privata del messaggio, il grado di confidenza con l'interlocutore, il tasso di espressività e 

                                                 
2
 Si vedano in particolare i contributi di Stammerjohann, di Antinucci / Cinque, di Parisi / Castelfranchi e di 

Maraschio. 
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sul piano linguistico-sintattico il livello di pianificazione. Per inquadrare tipologicamente un testo è 

necessario considerare dapprima le circostanze pragmatiche sottese alla sua produzione e poi le 

strategie linguistiche adottate dallo scrivente per costruire il messaggio. Ma questa correlazione da 

sola non basta, perché ogni tipo testuale si fonda su una propria tradizione. 

 

1.2. LA MANUALISTICA 

 Già nella retorica antica erano stati evidenziati i punti fondamentali dell'epistolografia, ma 

solo a partire dalla fine dell'XI secolo si può effettivamente parlare della lettera come genere 

testuale definito.
3
 A codificarlo sono stati principalmente Alberico di Montecassino (1030 circa -

1105), autore del Breviarium, il primo testo medievale sull'ars dictandi, Boncompagno da Signa 

(1170 circa - post 1240), famoso soprattutto per aver composto il Boncompagnus, e Guido Fava 

(1190 circa - 1243 circa). Quest'ultimo, compilatore di manuali come la Summa dictaminis e la Rota 

nova, è ricordato soprattutto per essere stato il primo ad adattare alle esigenze sociali del suo tempo 

la precettistica retorica: nella Gemma purpurea formule epistolari in volgare si inseriscono 

all'interno di un discorso redatto in latino.
4
 Nel Quattrocento si assiste alla grande fortuna della 

manualistica in volgare sull'arte di comporre lettere: il Formulario di Cristoforo Landino, dedicato 

ad Ercole d'Este e pubblicato per la prima volta nel 1485, conta nell'arco di circa cinquant'anni non 

meno di cinquantuno edizioni (cfr. Basso 1990: 21-25).
5
 Nel secolo successivo si registra la piena 

maturazione del genere epistolare.
6
 Se da un lato la trattatistica, soprattutto ad uso cancelleresco, ne 

fissa una volta per tutte il canone (cfr. Longo 1981: 198-201), dall'altro l'originale produzione 

letteraria del libro di lettere offre modelli di stile e di lingua (cfr. Quondam 1981 e Trovato 1994: 

137-142)
7
.  

 

1.3. UNA CONVERSAZIONE A DISTANZA CODIFICATA 

 Caratteristica saliente della scrittura epistolare fin dalla sua codificazione è la conversazione 

in absentia. Da questo presupposto si sviluppano alcune strategie espressive che si impongono 

                                                 
3
 Sull'epistolografia latina cfr. Cugusi 1983 e 1989. Per il Medioevo e la diffusione dell'ars dictandi si vedano Crespo 

1986, Morenzoni 1994, Alessio 1998. Sul "genere epistolare" si veda Morabito 2001 (in particolare i capitoli 1 e 2). 
4
 Sull'epistolografia volgare nel Medioevo si vedano le sintesi di Casapullo 1999: 104-109 e Marazzini 2001: 45-57 e 

bibliografia citata. Sulla Gemma purpurea si vedano gli storici contributi di Monaci 1888, Terracini 1949-50 e 

Castellani 1955. 
5
 Su Cristoforo Landino si veda Foà 2004 (e relativa bibliografia). Il proemio del Formulario è pubblicato con un 

ricco apparato critico e di note in Cardini 1974. 
6
 Sulle pratiche di scrittura (anche epistolari) nel Cinquecento si veda Petrucci 1993, sul caso Boiardo cfr. Guerrini 

1989. Sul componere epistolas nel Quattrocento cfr. Mercuri 2007. Sui luoghi di scrittura si rimanda a Nicolaj 2006.  
7
 La bibliografia sull'argomento si è accresciuta nel corso degli ultimi anni. Si vedano soprattutto i contributi di Asso 

2007, Braida 2009, Genovese 2009 e Vecchi Galli 2014. 
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come caratteristiche proprie del genere e ne costituiscono l'ossatura principale. Fin dall'epoca 

medievale si impone agli scriventi un codice epistolare fondato da una parte sulla gerarchia tra 

mittente e destinatario e dall'altra su una gamma di esempi sempre più analitica, che viene 

esemplificata dalla manualistica per proporre modelli di scrittura adatti a qualsiasi circostanza. 

Cugusi (1989: 384) osserva che già in epoca classica «questo complesso di dettami trasforma un 

atto originariamente spontaneo come il "dialogare con assenti" in un atteggiamento altamente 

sofisticato e stilizzato e comunque regolato e quasi coartato da leggi piuttosto precise, quando non 

addirittura ferree». I luoghi testuali più codificati e ritualizzati su cui la manualistica si concentra 

principalmente sono le parti poste in apertura e in chiusura di lettera, ossia quelle paratestuali.
8
 Già 

Alberico di Montecassino fissava «le norme che governano la compilazione della parte dell'epistola 

a più alto contenuto tecnico e formulare, quella, cioè, relativa all'inscriptio, alla intitulatio ed alla 

salutatio» (Alessio 1998: 36). 

 Anche se indirizzate alla cerchia familiare, le lettere nella loro partizione seguono un 

modello strutturale ben preciso: quello della missiva cancelleresca.
9
 Almeno fino al Settecento le 

consuetudini formali adottate nello scrivere lettere, indipendentemente dal "genere" e dal loro 

scopo, sono una caratteristica comune alla maggior parte degli epistolari e mostrano lo stretto 

rapporto che intercorre tra epistolarità privata e cancelleria. Senatore (2009: 4) osserva, infatti, che 

la lettera nella sua dimensione intima, referenziale «non è esistita nell'alto medioevo, quando i 

rapporti quotidiani e familiari si sviluppavano perlopiù nella dimensione orale». È dunque 

impossibile separare del tutto la sfera "pubblica" da quella "privata". Le lettere familiari scritte da 

Alessandra Macinghi, vedova dell'umanista Matteo Strozzi, ai figli esuli da Firenze rappresentano 

bene questo caso. La scrittura è per la madre il solo modo di comunicare nell'impossibilità di un 

colloquio orale. L'epistolario, composto da settandue lettere, non ha destinazione letteraria, né 

carattere di testo ufficiale. Come giustamente sottolinea Doglio (1993: 5), queste lettere, scritte tra il 

1447 e il 1470, costituiscono «il primo vero e proprio epistolario in volgare di una donna laica, un 

epistolario che riflette, oltre all'ordine interno e alla misura in cui l'autrice cede alle condizioni 

culturali del suo tempo, anche un ordine esterno, uno schema struttivo costante, articolato sui 

cardini tradizionali (salutatio, exordium, narratio, petitio, conclusio) che denota il permanere di 

formule epistolografiche rigidamente codificate anche nel contesto di una prassi comunicativa del 

tutto privata». 

 Se è vero che non mancano (anche nel nostro corpus) topoi che fin dall'antichità 

caratterizzano l'epistolografia, come «essere assente fisicamente, ma presente nello spirito; 

                                                 
8
 Per i concetti di segnale di apertura e di chiusura assoluto o parziale si veda Stammerjohann 1977. 

9
 Sulle missive cancelleresche si vedano Senatore 1998, 2003 e 2009. Per il caso specifico di Machiavelli si rimanda a 

Ferroni 1996 e Doglio 1998. 
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preoccuparsi per la salute dei corrispondenti; promettere di comunicare al più presto eventuali 

novità; sperare che mittente e destinatario possano incontrarsi presto; lamentarsi per la mancanza di 

notizie da parte del corrispondente» (Cugusi: 1989: 407-408), tuttavia lettere come quelle 

considerate nella mia ricerca difficilmente si possono classificare secondo il contenuto veicolato. Si 

può perciò parlare di lettere miste nelle quali vengono trattati argomenti diversi tra loro e il tono e lo 

stile della conversazione si adattano ai diversi temi affrontati.
10

 

 

1.4. CORNICE PRAGMATICA E FORMULARITÀ 

 Le parti più estreme della lettera (che compongono la cornice) sono quelle più soggette a 

convenzionalità e formularità, tuttavia è possibile individuare differenti gradi di formalità a seconda 

dei destinatari.
11

 

 Tradizionalmente il primo elemento posto in apertura è la soprascriptione (così definita da 

Giovanni Antonio Tagliente nel Formulario novo, 1530 circa)
12

, dove il mittente si rivolge al 

destinatario con titoli onorifici commisurati al suo rango sociale (Ill.
mo

, Ex.
mo

, Sig.
e
 sono considerati 

come un abbassamento del livello di rispetto; cfr. Chartier 1991: 174).  

 Nelle lettere autografe di Isabella la salutatio è in volgare, mentre in quelle scritte dai 

segretari a nome suo è sempre in latino, secondo il modello dei titolari cancellereschi. Nelle missive 

di registro meno formale o indirizzate a destinatari di grado inferiore spesso il "titolo di rispetto" 

viene omesso e l'epistola si apre direttamente con formule allocutive nelle quali può essere assorbito 

l'aggettivo di rispetto. 

 I segnali di apertura sono stati classificati seguendo dei parametri che di certo non possono 

avere valore assoluto ma servono esclusivamente per comodità di esposizione. Le variabili 

considerate sono: il sostantivo che compare nella formula (nome, cognome, amico, definizione di 

parentela, titolo di rispetto); la presenza / assenza dell'aggettivo possessivo e il grado dell'aggettivo 

(il topico caro è sempre al superlativo); l'eventuale presenza di altri attributi. 

 Nelle due lettere scritte (o più probabilmente fatte scrivere) a Ercole d'Este in tenera età 

(solo una è datata 1479), Isabella si rivolge a lui in volgare chiamandolo Ill.
mo

 Principe et Ex.
mo

 

Signiore e padre mio; Ill.
mo

 et Ex.
mo

 Principe et padre mio. L'appellativo di padre, accompagnato 

dal dativo di possessvo, è rivolto anche al suocero Federico Gonzaga, secondo la formula latina 

                                                 
10

 La definizione risale al Secretario di Francesco Sansovino (1564): «MISTA chiameremo quella lettera, la quale 

contiene in se diverse materie senz'ordine, le quali tutte materie si potrebbono facilmente ridure sotto i suoi generi. Et 

di questo genere misto, sono quasi tutte le lettere che si trouano hoggidì stampate, che sono quelle del Bembo, del 

Caro, del Tasso, del Manutio, di M. Claudio Tolomei [...], & di molti altri che hoggi si leggono con tanta facilità della 

lingua volgare» (si cita da Matt 2005: 27). 
11

 SUgli aspetti formulari e di cortesia nella prosa epistolare del Duecento si veda Held 2004. 
12

 Sulla figura di Tagliente si veda Morabito 1986. Per gli aspetti linguistici cfr. Trovato 1994: 40-43. 
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(Illu. et Excelse domine patre mi honorabilis), nelle cinque missive scritte tra il 1480 e il 1484 

quando era ancora a Ferrara. Questo rapporto tra generazioni, che si manifesta nell'atto di scrivere ai 

genitori fin da piccoli, diventa consuetudine a partire dalla metà del Quattrocento: «la lettera […] ha 

un valore essenziale in quel debito di obbedienza e d'affetto che lega i figli ai genitori» (Ferrari 

2009: 5). 

 Le formule più ricorrenti nelle lettere originali (cioè realmente sigillate e spedite) a 

Francesco Gonzaga, promesso sposo, sono Illu. et Ex. domine consors et domine mi obser.
me

; Illu.
me

 

Princeps et Ex.
me

 domine consors et domine mi obser.
me

. Anche in questo caso non manca la 

presenza del dativo di possesso a rafforzare il legame tra i due interlocutori. Interessante osservare 

come, negli anni mantovani, quindi successivi al matrimonio celebrato nel 1490, l'iscrizione sia in 

volgare (Ill.
mo

 Signore mio) con la possibile di aggiunta dell'aggettivo caro (lettera 61) o unico (l. 

88). 

 Con l'uso del solo nome, a volte preceduto dal sostantivo di riguardo messer, la Marchesa si 

rivolge agli amici Pietro Bembo (magnifico messer Piero) a Timoteo Bendedei (messer Timotheo) a 

Paride Ceresara (messer Paris), a Mario Equicola (Mario), ad Aldo Manuzio (messer Aldo), agli 

artisti Leonardo (messer Leonardo), Andrea Mantegna (messer Andrea), Giovanni Bellini (messer 

Zoanne; messer Joanne), Gian Cristoforo Romano (Zoanne Christophoro; Joanni Christophoro) e 

al segretario particolare Benedetto Capilupi (Benedetto). In alcuni casi si registrano oscillazioni: il 

Bibbiena, per esempio, è chiamato sia Messer Bernardo (ll. 233, 234) sia Moccicone (l. 235), 

soprannome con cui veniva chiamato dagli amici e con cui lui stesso a volte si firmava nelle missive 

più informali. In un caso (l. 238), però, Isabella si rivolge al cardinale chiamandolo col titolo di R.
me

 

in Christo pater et domine pater obser.
me

. Ciò non deve sorprendere poiché nella prassi epistolare 

c'è un legame molto stretto tra il livello di familiarità, espresso con gli allocutivi o con altri titoli di 

riguardo, e il contenuto della missiva stessa. Infatti, in questa lettera al Bibbiena del 1518, scritta 

per intercedere a favore degli esuli Duchi d'Urbino, Isabella si rivolge al suo destinatario seguendo 

un codice formale tipico della lettera diplomatica e dunque con un maggiore grado di formalità. 

 Sono, invece, chiamati quasi esclusivamente con il soprannome lo scultore Jacopo Alari 

Bonacolsi, meglio conosciuto come l'Antico, il pittore Francesco Raibolini detto il Francia, e i 

letterati Vincenzo Colli, il Calmeta, e Bernardo Accolti, l'Unico Aretino. Si registra, invece, un solo 

caso di uso del cognome con l'artista Lorenzo Costa.  

 Notevole è l'uso del sostantivo amico ricorrente soprattutto nelle missive indirizzate a 

letterati (dai più noti Ludovico Ariosto, Giovanni Sabadino degli Arienti, Bernardo Tasso, Gian 

Giorgio Trissino, Galeotto del Carretto fino a Giovanni Bruno de Parcitadi, Celio Calcagnini, 

Girolamo Casio, Guido Postumo Silvestri,etc.).  
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 Ricorrentissima nell'iscrizione la formula cristallizzata latina Magnifice carissime (45 

attestazioni, di cui 31 nelle lettere diplomatiche al Castiglione). Il più delle volte questa è 

accompagnata dal possessivo noster e seguita poi dal sostantivo amice o da un titolo di rispetto, per 

esempio eques, nel caso di Baldassarre Castiglione. Si segnalano come varianti, più o meno affini, 

gli aggettivi spectabilis (32 occorrenze, perlopiù impiegate nelle lettere inviate a Girolamo Casio e 

al segretario Tridapale) e egregie (solo 4 esempi). Più interessanti, invece, le forme doctissime / 

dottissimo per rivolgersi all'Ariosto (l. 201) e al Trissino (l. 367), e disertissime (cioè 

"eloquentissimo"), attestata una sola volta in una lettera a Francesco Vigilio, umanista e precettore 

dei figli Eleonora e Federico (l. 370). Non mancano poi formule più articolate costruite su 

similitudini (tamquam frater noster) per sottolineare lo stretto rapporto di amicizia con il Boiardo (l. 

239) e con Bernardo Bembo (l. 209). 

 Più difficile è incasellare le formule di congedo; infatti, non sempre è facile individuare il 

punto esatto in cui il mittente si accomiata il suo interlocutore. Tendenzialmente Isabella utilizza il 

pronome che con valore di nesso relativo o incapsulatore in posizione finale di periodo per 

riassumere quanto espresso precedentemente oppure ricorre al cosiddetto "dativo formulare", 

espresso soprattutto in frasi incidentali in cui il mittente si "raccomanda" al suo destinatario.
13

 In 

alcune lettere mancano i segnali di chiusura e l'epistola si interrompe bruscamente, senza nemmeno 

i saluti. Questa mancanza di formalità si ritrova nelle lettere più strettamente personali indirizzate ai 

segretari privati Benedetto Capilupi, Mario Equicola, Giovan Francesco Tridapale, a Baldassarre 

Castiglione, al quale Isabella, seppur in missive diplomatiche, non manca di esprimere gratitudine e 

affetto, a Giovan Cristoforo Romano, scultore molto attivo a Mantova e a Corte, con cui la 

Marchesa ha intrattenuto rapporti non solo artistici ma anche amichevoli. 

 Tra le formule di chiusura più ricorrenti si segnalano quelle costruite con i verbi offerire, 

spesso associato a sostantivi (ai comodi, ai piaceri, ai beneplaciti) e raccomandare. Il primo 

modulo formulare si potrebbe definire standard: è impiegato infatti in tipologie differenti di lettere 

(sia per lunghezza, sia per articolazione sintattica), indirizzate a destinatari di qualsiasi rango 

sociale. Il secondo verbo, invece, ricorre esclusivamente nelle missive spedite al padre, al suocero e 

al marito, nelle quali è la stessa Isabella a raccomandare se stessa a queste persone autorevoli (a la 

prefata Vostra Signoria sempre humilmente mi raccomando, l. 5; et in bona gratia de Vostra 

Excellentia me racommando sempre, l. 12) 

 Laddove sia presente, la sottoscritione si trova sempre in chiusura assoluta e può essere o in 

latino (Marchionissa Mantue) o in volgare (Marchesa de Mantua). Uniche eccezioni sono le lettere 

indirizzate al padre Ercole, in cui si dichiara minoma figliola e quelle a Francesco Gonzaga. Nei 

                                                 
13

 Per questi aspetti si rimanda al capitolo 3 . 
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saluti rivolti al marito, ricorre spesso l'espressione latina D. V. obediens et deditissima consors 

Isabella. Invece in due lettere autografe (de manu propria) la sottoscrizione non segue il protocollo 

cancelleresco, è espressa in volgare e si carica di affetto: Quella che ama la Vostra Signoria quanto 

la vita propria (l. 61); Quella che è desiderosa de continuo vedere la Signoria Vostra (l. 59).  

 La superinscriptio, invece, vergata sul verso della lettera piegata e sigillata, è perlopiù in 

latino. Costituiscono eccezione le due lettere scritte al padre quando Isabella era bambina (Ill.
mo

 et 

Ex.
mo

 Principe Signore et padre mio Duca de Ferara), quattro missive indirizzate al marito, la 

prima delle quali autografa (Al mio Illu.
mo

 et Ex.
mo

 Signore consorte lo signore Marchese de 

Mantua, l. 33; Ill.
mo

 Signore mio consorte lo Marchese de Mantua, ll. 40, 59, 93) e una al cardinal 

Caracciolo (Al R.
mo

 Monsignor mio Hon.
mo

 il signor Cardinale Caracciolo Governatore di Milano, 

l. 105). Si segnala, inoltre, una lettera indirizzata al figlio, carica di affetto materno. In apertura 

Isabella gli manda «mille benedictione et altri tanti basi» e sul verso del foglio indirizza la lettera a 

Federico Gonza<ga> mia anima (l. 104). 

 

1.5. IL CORPO DELLA LETTERA 

 Possiamo riferire anche al corpus isabelliano quanto osserva Antonelli (2003: 40) per la 

scrittura epistolare ottocentesca: «nulla, si dice, nei manuali consultati, riguardo alla lunghezza 

"giusta" per una lettera». Il nostro campione, infatti, si compone di testi dalle dimensioni più 

disparate, da poche righe fino a ottanta circa (298).
14

 Soggettivi sono, inoltre, i riferimenti alla 

lunghezza che si trovano con una discreta frequenza, i quali si possono così raggruppare: 

 Riferimento alla brevità 

 Quando il mittente ritiene che la sua lettera sia troppo breve, sente spesso il dovere di 

giustificare la cosa: o perché ha fretta di spedire la posta, o perché si trova momentaneamente "fuori 

sede" 

 P(er)ch(é) io fo partire questo cavalaro molto i(n) fretta no(n) / serò tropo lo(n)ga, solo dirò ch(e) la l(itte)ra 

 portatame ultima(m)mente per / Batista cavalaro me fu gratissima [...] (61, 1) 

 Ni haveti scritto tante bone nove p(er) la v(ost)ra de / xiij di questo ch(e) no(n) potressimo restar più satisfacte / 

 da vui et co(n) molto obligo, ma p(er)ch(é) semo sul laco di / Garda et stiamo tutti su li piaceri no(n) vi faremo 

 più / longa risposta p(er) hora, seno(n)ch(é) ringratiandovi del / copioso scrivere vi pregamo a co(n)tinuare et 

 ad rendere / centoplicate (355, 1) 

                                                 
14

 Il computo delle righe è puramente indicativo: bisogna infatti considerare che le lettere non sono a stampa e che si 

leggono nei registri dei copialettere dove il criterio della lunghezza è relativo in quanto sono diverse le mani dei 

segretari che trascrivono le missive in uscita. 
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 Riferimento alla prolissità 

 In questo caso, invece, non si tratta di scuse. Anzi si manifesta il piacere di ricevere e 

leggere lettere particolarmente ricche di informazioni: 

 In resposta, no(n) accadendoni dir altro, dicemo ch(e) no(n) / dovevati dubitare, né doveti, essere troppo longo 

 in / scriverni, sapendo ch(e) nui legemo volentieri l(itte)re / longhe, maxi(m)e v(ost)re, venendo da Ma(n)tua et 

 no(n) essendo / più de fastidiosa contine(n)tia; sich(é), q(ua)ndo ni haveti a / scrivere, exponeti pur 

 pienam(en)te ogni cosa, ch(e) lo have- / remo molto caro (451, 2) 

 Le cinque parti individuate dai trattati medievali di epistolografia (salutatio, exordium, 

narratio, petitio, conclusio, v. Alessio 1998: 41), si riducono generalmente nelle missive meno 

formalizzate a una struttura tripartita: già nelle Rationes dictandi prosaice di Ugo da Bologna (XII 

secolo) si fa riferimento a exordium, narratio, conclusio (cfr. Morenzoni 1994: 451). Questa 

strutturazione corrisponde a quella individuata da Palermo (1994: 114) nel Carteggio Vaianese e da 

Antonelli (2003: 43) nelle lettere familiari dell'Ottocento.  

 In apertura si collocano le informazioni metaepistolari, preambolo al vero e proprio 

contenuto della lettera scritta e inviata. Esse assolvono a due compiti: uno referenziale e l'altro 

pragmatico. Non bisogna dimenticare che il carteggio è una conversazione a distanza (Cicerone 

parlava nelle Familiares di «amicorum colloquia absentium») ed è normale, oltre che necessario, 

riprende il discorso interrotto, non senza riepilogare sinteticamente i contenuti precedenti. In questo 

contesto si sviluppano topoi propri della scrittura epistolare, come le scuse per il proprio silenzio e, 

come nel nostro caso, i rimproveri per quello altrui (cfr. Cugusi 1989: 408):
15

 

 Lo è tanti ziorni et mesi / ch'io no(n) hebbi littera ní imbassata da V(ostra) S(ignoria) che quasi dubito da lei 

 no(n) / ess(ere) dism(en)ticata (10, 1) 

 No(n) confessaressimo mai ch(e) il v(ost)ro longo silentio / ne sij stato grato et co(m)modo, come vui voresti 

 indurni / per excusar(e) la v(ost)ra negligentia, ma, se confessati ingenuam(en)te / esser(e) restato de scriverni 

 p(er) sparar(e) fatica, seremo ben / contente dir(e) ch'(e)l ne piace habbiati p(re)sa q(ue)sta co(m)modità, / 

 anchora ch(e) le l(itte)re v(ost)re siano da noi desiderate freque(n)te / et copiose, et se ogni giorno ne 

 havessimo una de tre / folij no(n) ci portaria molestia alcuna, ma sì satisfaction(e) / et recreation(e) grandissima 

 (234, 1) 

 Questa sezione della lettera che attiva il canale fàtico, come si è detto, svolge anche una 

funzione testuale di raccordo tra le formule di apertura assoluta e la narratio seguente. L'apertura 

"reale" ai contenuti della missiva può essere segnata da un verbum dicendi (avisare, dare aviso, fare 

intendere,etc.). Questa pratica, particolarmente diffusa nella tradizione epistolare mercantile ma 

                                                 
15

 Sul topos epistolare delle scuse si veda Barucci 2009. 
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anche nelle lettere di Alessandra Macinghi Strozzi (cfr. Palermo 1994: 115 n.), è poco rappresentata 

nel nostro corpus. Le attestazioni si riferiscono perlopiù all'azione esercitata dal destinatario nel 

fare intendere notizie alla Marchesa; due soli i casi opposti: 

 Piedro Martiro di Zori me fa intender(e) / che V(ostra) Ex(cellentia) per sua benignità gli ha facto promissione 

 de volerli dar(e) la factoria / de la Marecta del Vicariato de Gonzaga et pregami ch'io lo raco(m)mandi novi- / 

 mente a quella (38, 1) 

 M(esser) Jacomo Nardino da / Forlì, p(rese)nte lator(e), me fa intender(e) venir(e) lì per consequir(e) ragione / 

 da alcuni suoi debit(o)ri (43, 1) 

 Me hano facto intendere li Locotenenti del R.mo Mons(igno)re / Vescovo n(ost)ro barba como da m(esser) 

 Jo(anni) Lucido Cataneo sono certificati/ ch(e) ad instigatione de m(esser) B(e)n(e)detto de la Volta si procede 

 contra / questo clero n(ost)ro de Mantua a fine de fargli perdere li b(e)n(e)ficij (63, 1) 

 Philippo è ritornato et, ultra quello ni haveti significato / per le quatro v(ost)re l(itte)re mandate per luy, ello 

 anchor diffusame(n)te ni ha / facto intender(e) et exposto molte cose ch(e) ni sono state gratiss(ime), et da 

 nuy / udite co(n) piacer(e) (327, 1) 

 Zo(anne) Maria n(ost)ro capellano ni ha fatto intender(e) ch(e) un suo fra- / tello li ha scritto qualm(en)te 

 Mons(igno)r Archidiacono n(ost)ro vorria ch'(e)l pagasse / la decima et ch(e) 'l termine fusse a questo dì di 

 San Stephano prossimo (507, 1) 

 Ho facto intendere a m(esser) Donato di / Preti la volu(n)tà de V(ostra) Ex(cellentia) che lui vadi a / Milano 

 per sollicitar(e) la recuperatione de la Casa (70, 1) 

 Accioch(é) el no(n) ve sij ignota la bona / fortuna et prosperità dil v(ost)ro Cesar da Gonzaga / ni è parso de 

 farvi intendere ch(e) [...] l'ha inmediate, doppo questo / bene et exaltatione dil povero Cesare, mise- / 

 rabilissimam(en)te facto pregion del Papa [...] (362, 1) 

 Nell'ambito dei contenuti, non si registra uno schema fisso di gerarchizzazione degli 

argomenti. Si può notare, però una tendenza a rispondere subito (o a giustificare la mancata risposta 

per impossibilità o perché non necessaria) alle domande poste precedentemente dal destinatario: 

 Alla l(itte)ra v(ost)ra di xxvij del passato / no(n) accadde altra risposta p(er) no(n) contenir(e) altro ch(e) avisi 

 [...] (117, 1) 

 In risposta / dicemo ch(e) noi no(n) siamo mai p(er) pretermittere / di far cosa ch(e) sapiamo essere di servitio / 

 et piacer(e) di Sua Beat(itudi)ne [...] (141, 6) 

 Heri havessimo la v(ost)ra di viij del p(rese)nte, alla quale p(er) esser / vechi<a> no(n) accade altra risposta 

 (163, 4) 
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 In risposta di q(ua)nto ni haveti scripto p(er) due v(ost)re / di xx del passato et 9 dil p(rese)nte vi dicemo ch(e) 

 cu(m) desyderio / aspectamo la venuta di Charadosso cu(m) il vaso [...] (415, 2) 

 Il passaggio da un nucleo tematico ad un altro è segnato da demarcativi, usati come elementi 

di apertura parziale. Segnali di articolazione espliciti sono per esempio apresso e anchora:
16

 

 Apresso, perch(é) ni accade far fare altre cose, piacciavi avisarci se 'l p(redic)to m(agist)ro / è in Reggio o in 

 loco dove el possi servirci (221, 3) 

 Apresso aspectamo anche inten- / dere da voi quello ch(e) gli potressimo spendere /  particularm(en)te 

 (382, 3) 

 Scrive anchora ch(e) in Siena è scoperto uno tractato / contra Pandulpho Petrucio, il  quale ha facto incar- / 

 cerare vintidui cittadini, de li quali subito ne ha facto / impicare tri  de li principali (85, 10) 

 Se dice anchora ch(e) 'l s(igno)re Zo(anne) Maria da Camarino lo / ha abandonato et  ch(e) quelle Madone 

 se sono reducte / a Fiorenza (85, 12) 

Proprio della lingua cancelleresca il connettivo latino iterum: 

 Et in bona gr(ati)a sua / iteru(m) me racc(omman)do (84, 9) 

 Io spazarò q(ue)sta cera uno cavallaro / a m(esser) Zoanne de Aste per revocare / quella  pratica, iteru(m) me 

 racc(omman)do in sua / bona gr(ati)a (89, 6) 

 In altri casi sono elementi lessicali o costruzioni adattate in particolari contesti a svolgere un 

ruolo demarcativo. Spesso è la dislocazione a sinistra a segnalare che il nuovo elemento introdotto è 

il principio di un nuovo paragrafo. Gli strumenti di tematizzazione hanno sì una specifica funzione 

comunicativa e avvicinano la tipologia testuale della lettera all'oralità, ma l'uso di tali procedimenti, 

sopratutto in principio di paragrafo, assume anche una funzione segmentativa. 

 Invece la coesione testuale è garantita mediante l'uso di incapsulatori anaforici, in posizione 

di ripresa del tema, come il che usato per anticipare spesso una chiusa breve.
17

 

 Non sapendoli io rendere / conto, subgionse che, non havendo a venire / presto, lui se  transfereria una matina 

 lì a / Goito per veder(e) V(ostra) S(ignoria) et parlare cu(m) lei de  / alcune cose gli occorreva; il che m'è / 

 parso subito notificar<l>i [...] (69, 3) 

                                                 
16

 Questo espediente pragmatico-testuale ricorre anche nel Carteggio Vaianese (Palermo 1994: 116-119) Sui segnali 

di articolazione si veda Stammerjohann 1977, sui connettivi Berretta 1984 e Bazzanella 1985, sui segnali discorsivi 

più in generale si rimanda a Bazzanella 1995, 2006, 2010, 2011.  
17

 Sull'uso degli incapsulatori nelle lettere di Baldassarre Castiglione cfr. Vetrugno 2010: 185-187. Per un 

inquadramento sulle procedure di coesione si rimanda a Ferrari 2010. 
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 Havemo deliberato la Duchessa de Urbino et me / partire sabatto ogni modo, venendo  quella sera ad 

 allogiar(e) ad / Sermido, la dominica a desnar(e) ad Revero, dove lassarò la / magior(e) parte de la 

 co(m)mittiva per restar(e) la nocte lì, et noi / cu(m) cinquanta o sessanta persone giongeremo a Sachetta et / 

 lune serimo tutti a cena ad Mantua; il che mi è parso / significar(e) a la Ex(cellentia) V(ostra) (80, 1) 

 Havemo inteso / p(er) la l(itte)ra della Ex(cellen)tia V(ost)ra q(ua)nto sia ben / visto in quella città il R.do et Ill. 

 Hercole / n(ost)ro fig(lio)lo dilect(issi)mo; il che ni è stato di gran(dissi)mo / piacer(e) et contento [...] (352, 1) 

Connettivi pragmatici sono anche le congiunzioni (a)dunque, nondimeno, (d)onde:
18

 

 Ne goderò adunq(ue) per amor(e) suo, raco(m)- / mandandomi d(e) continuo a la bona gr(ati)a d'epsa (47, 2) 

 Direte dunq(ue) a S(ua) S(ancti)tà, pigliandone il tempo / come vi parirà, questo n(ost)ro pensiero [...] (147, 7) 

 Nondimeno per / maiore secureza m'è par<s>o scrivergli questa pregandola che / per mio amore et de la 

 Duchessa de Urbino, ch(e) ce lo racco(man)dòe / strictam(en)te, no(n) lo voglij rimovere (66, 3) 

 donde / la prego et supp(lico) ch(e) gli sia in piacere a le frate farme de qualch(e) / sua litterina aciò per mio 

 conforto et consolatione intenda del suo ben stare et del Ill.mo S(igno)re March(e)se n(ost)ro comune s(igno)re 

 et patre (10, 3) 

 onde è necess(ari)o ch(e) m(esser) Mattheo cerchi de tolerar(e) q(ues)ta disgr(ati)a / più patientem(en)te ch(e) 

 può [...] (243, 2) 

 Nelle lettere l'uso di giunture sintattiche consente di sviluppare al meglio analisi e 

ragionamenti. Si presentano così diverse sfumature di correctio, a volte contrappositiva 

 Non ho nominato Don Alphonso in lo incontro perché l'era / stato la sera al Bentivolio, como scrissi a V(ostra) 

 Ex(cellentia), et / q(ue)sta mattina ritornato a Ferrara, ma ritrovosse poi / alla Torre de la fossa col Sig(no)re 

 n(ost)ro p(at)re (75, 18) 

a volte tendente al miglioramento delle informazioni. L'uso di ma è frequentissimo non solo per 

connettere strutture avversative, ma anche per aggiungere eventuali riflessioni conclusive:
19

  

 Cu(m) qua(n)to amore et dilige(n)tia / se sia portato cu(m) mi Lorenzo Lavagnolo, familiare de V(ostra) 

 S(ignoria), i(n) dimostrarmi de / le virtù del suo danzare no 'l potria descrive(re) a quella, ma l'opera che / 

 rimane presso me et queste altre mie sorelle ne rendono qualch(e) teste- / monianza (21, 1) 

 El longho discurso ch(e) fa Francisco / Malatesta ne la sua littera da Firenze assai mi è /  piaciuto, ma molto più 

 la humanitade de la / Ex(cellentia) V(ostra) ch(e) si è dignata de farmene participe (65, 1) 

                                                 
18

 Sui connettivi cfr. Ferrari 2010a (con relativa bibliografia) e per una riflessione più in generale sui marcatori 

discorsivi si rimanda a Blakemore 2004. 
19

 Sui fenomeni di correctio nell'epistolario di Castiglione si veda Vetrugno 2010: 194-198. Sull'argomento (in 

particolare per gli aspetti di coesione testuale) si rimanda a Sabatini 1997. 



 

24 

 Se apresentonno poi a me cu(m) tante preghere che / sono stata necessitata lasarli qui, ma li ho dessignati a 

 m(esser) Oldrato / acioch(é) lui ne habia cura (73, 2) 

 Non ho nominato Don Alphonso in lo incontro perché l'era / stato la sera al Bentivolio,  como scrissi a V(ostra) 

 Ex(cellentia), et / q(ue)sta mattina ritornato a Ferrara, ma ritrovosse poi / alla Torre de la fossa col 

 Sig(no)re n(ost)ro p(at)re (75, 18) 

 El Sig(no)re mio p(at)re no(n) ha anchora / declarato il caso suo, ma per q(ua)nto si può comprender(e) no(n) 

 intende già / dargli presone, ma fargli una patente (79, 15) 

 Isabella ricorre spesso alla congiunzione coordinante e / et a inizio di periodo che, su un 

livello macrosintattico, crea legami interperiodali, congiungendo tra loro ragionamenti e 

informazioni o consentendo il passaggio da un argomento all'altro mediante un incapsulatore 

(questo), posto in apertura.
20

 

 Et volesse Dio ch(e) in questo tempo / me fusse ritrovata sana p(er)ch(é) p(er)sonalm(en)te serìa venuta a 

 far(e) il debito mio verso / V(ostra) S(ignoria), a la quale referisco mille miglia<ia> de gratie de le cerese la mi 

 ha ma(n)date (4, 3) 

 Et de questo no(n) scio a cui / attribuirne convene(n)cte colpa, se no(n) ch(e) pocho  quella me habia a core, 

 / che già a me se potrebbe imputare p(er)ch(é) tute l'hore la se me rep(rese)nta / a l'ochij et d'epsa ne fo 

 co(m)memoratione in tute le oratione mie (10, 2) 

 Et q(ue)sto me / fia grat(issi)mo da V(ostra) S(ignoria) a la cui bona gr(ati)a me raco(m)man(do) (31, 3) 

 Fondamentale è l'uso del sostantivo altro, introdotto dalla negazione non e da verbi come 

dire / scrivere / etc., che svolge due funzioni: la prima è di clausola di argomenti. Infatti la 

locuzione può essere usata per terminare un argomento trattato con il destinatario o ripreso da altre 

missive precedentemente ricevute, sottolineando come non sia necessario aggiungere alcun tipo di 

informazione nuova a quanto già detto e scritto: 

 Venendossene Diodà a retrovar(e) / V(ostra) S(ignoria), no(n) scio ch(e) scriverli altro se no(n) ch'io expecto 

 cu(m) desiderio la venuta / de quella (33, 1) 

 Altro per hora no(n) ho che significar(e) digno / di notitia a V(ostra) Ex(cellentia), seno(n)ch(é) li 

 Ambasciatori fiorentini gionsero / quello dì ch'io gionsi e<t> per esser(e) arrivati a lo improvviso no(n) hebero 

 / alcuno incontro (73, 6) 

                                                 
20

 Sull'uso della congiunzione et a inizio di periodo nelle lettere di Castiglione cfr. Vetrugno 2010: 198-200. 

Sull'argomento in generale si vedano Ferrari 1995, Sabatini 2004 e Mandelli 2006. 
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 Doppo l'altra mia, per la quale avisai / V(ostra) Ex(cellentia) de la gionta qua, non mi occorre dirli altro, / se 

 no(n) che heri, subito che hebi disnato, el sig(no)re Duca / et sig(no)ra Duchessa venero al mio allogiamento, 

 dove / venero et(iam) molte zentildon(n)e et zentilho(min)i a visitarmi (94, 1) 

 La seconda si verifica quando altro, precedendo un'informazione di chiusura dei contenuti, 

attiva, come fosse un marcatore, la formula di congedo. In questo caso precede spesso se non che, 

polirematica grammaticale utilizzata come modulo fisso per introdurre il vero commiato con 

raccomandazioni:
21

 

 Non intendo la causa, né altro mi resta, se non ch(e) agurandomi / apresso V(ostra) Ex(cellentia) la baso 

 insieme col n(ost)ro puttino (78, 26) 

 De le cose del Reame se ne parla tanto variamente / ch'io non saperia cavarne constructo, e p(er)hò mi re- / 

 metto a quello ch(e) la Ex(cellentia) V(ostra) intende a la giornata / da la Corte; né altro mi resta se no(n) 

 certificarla / ch(e) io, et Fedrico et altri n(ost)ri figlioli siamo sani, / et in bona gratia sua ne racco(m)mandamo 

 (85, 22) 

 Per <q>uesta prima giornata no(n) / mi occorre dire altro a V(ostra) S(ignoria), se non ch(e) in sua / bona 

 gr(ati)a me racc(omman)do et pregola basi Federico per / mio amore (93, 9) 

 A queste segue una parte finale composta da saluti, raccomandazioni e auguri, delimitati a 

loro volta da segnali di chiusura assoluta come la data e la firma. In alcuni casi può capitare che si 

inseriscano i poscritti: questi possono essere brevi aggiunte o porzioni di testo molto ampie. Gli 

argomenti qui trattati sono estremamente vari che non è possibile riconoscerne una casistica; si può 

solo osservare che le informazioni date sono accessorie rispetto al corpo della lettera. 

 

1.6. IL SERVIZIO POSTALE 

 Spesso nella sezione dedicata alle informazioni metaepistolari si trovano interessanti 

osservazioni sul servizio postale.
22

 In particolare si segnalano alcuni disservizi nelle comunicazioni 

come il mancato recapito di molte lettere: 

 [...] et hora rispo(n)dendo il March(e)se mio alle v(ost)re rescrive / mo' maravigliandone como le n(ost)re no(n) 

 siano p(er)venute i(n) v(ost)re mani, bench(é) / i(n) q(ue)lle d(e)l S(ignore) p(redic)to fosse 'l tucto (110, 1) 

                                                 
21

 Sull'uso di queste locuzioni negli epistolari cfr. Palermo 1994: 119 e Vetrugno 2010: 193-194. 
22

 Per una storia del servizio postale cfr. Bandini Buti 1946. Sull'organizzazione delle poste nel Medioevo si veda 

Frangioni 1983 e Cecchi / Frangioni 1986. Per i sistemi di comunicazione in età moderna cfr. Migliavacca 1979 e 

Migliavacca 1980; Caizzi 1993. Per un approfondimento sulle realtà milanesi e mantovane si vedano Salierno 1969 e 

1972. 
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 P(er)ch(é) conoscemo m(u)lte n(ost)re l(itte)re smarrirse p(er) colpa d(e) cavallarj, hora, vene(n)do q(ue)sto 

 n(ost)ro / a posta, scrivemo ch(e) ne piaquero li advisi ne d(e)ste i(n) una v(ost)ra et p(er) esser così 

 d(e)sideramo / spesso v(ost)re l(itte)re (111, 1) 

 Il s(igno)r p(redic)to ni scrive haverne mandato l(itte)re di xvj, / le quali no(n) havemo havute (147, 11) 

 La S(ignoria) V(ostra) no(n) se debe / maravigliare de no(n) haver havuto / risposta da noi circa q(ua)nto la 

 dice / haverni scritto li giorni passati p(er) el / caso de la Boschetta, p(er)ch(é) may havemo / havuta da lei altra 

 littera cha q(ue)sta / de xviij instantis (304, 1) 

 Circa la cosa v(ost)ra ni pare p(er) q(ue)llo potemo comprender(e) / ch(e) ce ne habiati scritto più al longo, ma 

 nui no(n) / ni havemo inteso cosa alcuna, se no(n) tanto q(ua)nto / ultimam(en)te ni scriveti (449, 7) 

In alcuni casi si registra, invece, l'incertezza sull'effettivo recapito: 

 No(n) sapemo se havete / recepute le n(ost)re; dubitamo di no(n) et i(n) dubio ne pone il no(n) haver risposto, 

 bench(é) / no(n) ne sia cosa m(o)lt(o) importante (109, 3) 

 Per le l(itte)re n(ost)re / ch(e) ve scrivemo poteti conoscer se havemo ricevuto / tutte le v(ost)re l(itte)re o no(n) 

 (154, 8) 

 Perch(é) forsi no(n) haveste la littera n(ost)ra, ni è / parso replicarvilo p(er)ch(é) haveressimo piacer(e) 

 d'esserne / presto satisfatte (280, 6) 

Spesso Isabella si lamenta (o si meraviglia anche) dei lunghi ritardi nella consegna: 

 La v(ost)ra littera di ij d(e)l p(rese)nte, co(n)tinente la mor- / te del Papa di sanct(issi)ma me(moria), è venuta 

 molto tardi ch(e) l'havemo havu- / ta pur q(ue)sta sera p(er) via del Governator(e) di Reggio [...] (153, 1) 

 Heri havessimo la v(ost)ra di viij del p(rese)nte, alla quale p(er) esser / vechi<a> no(n) accade altra risposta 

 (163, 4) 

 Heri recevessimo una l(itte)ra / del R.mo et Ill.mo Mons(ignore) n(ost)ro cognato et p(at)re / hon.mo di 26 dil 

 passato alla quale no(n) n'è parso / necessario dare risposta, sì p(er) esser(e) venuta / molto tardi, sì p(er) no(n) 

 tener in tempo questo / correro ch(e) spaza adesso lo s(o)p(rascritto) suo fattore (162, 1) 

 Havemo recevuto hoggi / le v(ost)re litt(ere) di v del p(rese)nte p(er) la via del / Bugatto quali, come vedeti, 

 sono venute molto / tardi, di ch(e) ce maravigliamo, et voressimo / pur(e), poich(é) si fa la spesa, haver le dette 

 / l(itte)re più presto [...] (164, 1) 

 Apressimo co(n) gran piacer le l(itte)re v(ost)re che / havess(im)o no(n) heri l'altro sp(er)ando intender(e) 

 qualch(e) nove d(e) Roma, / delle quali eramo molto digiune, ma trovass(im)o ch(e) erano / molto vechie, cioè 

 fatte fin alli xxvij del passato [...] (174, 1) 

o dei collegamenti stradali interrotti: 
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 Et, p(er)ch(é) cre- / demo ch(e) alla giu(n)ta in Roma di essi plichi Sua R.ma S(igno)ria / ne serà partita 

 p(er)ch(é) saranno tardi, p(er)ch(é) il p(redic)to Governator(e) ni ha / scritto no(n) poter(e) mandar(e) l(itte)re 

 da Bologna a Roma p(er) esser rotte / le vie p(er) le ge(n)ti d(e)l s(ign)or Duca n(ost)ro genero et ch(e) S(ua) 

 S(ignoria) li tenerà così / fin ch(e) la intenderà poterli ma(n)dar(e) securam(en)te, havemo scritto / al p(redic)to 

 s(ign)or Governator(e) ch(e) li indricij a voi insieme cu(m) q(ue)sta l(itte)ra (165, 2) 

 Tra le abitudini caratterizzanti la scrittura epistolare c'è il caso di lettere scritte in comune, 

ossia confezionate rivolgendosi a più destinatari, come si può notare nello spazio di foglio tra la 

data e la firma: 

 In simili forma Comitibus Nicolao de Gambara, Thadeo de la / Motella et d(omi)no Alberto de Carpo mutatis 

 mutan(dis) (298) 

 In simili forma Comiti Jo(anni) Petro de Gonz(ag)a (302) 

 In simili forma Beatrici de Lardis (335) 

 

1.7. INFORMAZIONI SULLA SALUTE 

 Uno degli argomenti principali della comunicazione epistolare (sia essa familiare o 

diplomatica) è la salute. Le informazioni sulle proprie condizioni fisiche sono solitamente poste 

nella parte "alta" della lettera (soprattutto quando si deve tranquillizzare il destinatario interlocutore 

dopo un periodo di convalescenza): 

 Io sto bene insieme col n(ost)ro bello figlio, / quale spesso nominando el pà se ricorda de / V(ostra) S(ignoria) 

 (67, 3) 

 El male n(ost)ro è stato tanto più fastidioso quanto ch(e) è / stato longo e no(n) senza qualche tema di noi ne li 

 medici; / pur p(er) gr(ati)a del n(ost)ro S(igno)re Dio et di essi e di la gravidenza / ne la quale eravamo, ne 

 siamo ad assai felice porto / scaricate, imperoch(é) novamente havemo parturito un / bello figliolino maschio et 

 ni ritrovamo fuora de / ogni periculo (255, 3) 

 Doppo la partita tua no(n) havemo meglioram(en)to / alcuno di la n(ost)ra febre, anci al iudicio de li medici la / 

 si è alquanto augumentata, bench(é) più presto la / baptizamo noi bizaria et fastidio ch(e) altram(en)te (428, 1) 

 Circa il stare n(ost)ro dicemovi / ch(e) è vero ch(e) da dui giorni in qua no(n) si havemo sentito se(n)za / 

 qualch(e) indispositione di stomacho et al mezo giorno ci vene / certa lassitudine ch(e) apena potemo star in 

 pede, pur speramo / di no(n) haver male (470, 2) 

Altre volte Isabella dichiara di sforzarsi per rimettersi in salute: 
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 Sforzaròmi de recuperare la mia bona / valitudine, la quale più no(n) me pare difficile come faceva prima, / 

 cussì del tuto ne r(e)ferisco a la S(ignoria) V(ostra) infinite gratie (11, 2) 

 Sforzaròmi de attendere ad acq(ui)stare la sanitade optata mia et / de pregare Dio ch(e) longam(en)te conservi 

 la S(ignoria) V(ostra) in bono et felice stato / et mantenga me in <l>o amore suo (12, 2) 

Le lettere ricevute assumono a volte un potere "curativo" 

 La l(itte)ra de V(ostra) Illu. S(ignoria), quale la me scrive sotto dì / viiij di questo, me è stata de tanta jocundità 

 ch(e), auctore Dio, la me ha levata la / febre de adosso et certam(en)te nullo remedio c'è me poteva dar(e) più 

 co(n)venie(n)te a recu- / perare la sanitade mia cha dicta v(ost)ra l(itte)ra (4, 1) 

 Qua(n)to me sia stato / acceptissima et iocunda la littera de V(ostra) S(ignoria) cu(m) la p(rese)ntia del nobile / 

 Franc(is)co Malatesta suo camerero veram(en)te difficile me serìa ad expli- / cargelo cu(m) parole et parme 

 no(n) potere patire più grave male doppo / parolete ch(e) quella me usa (11, 1) 

 Magiore conforto et / piacere no(n) haveria potuto recevere in questa mea adversa valetudine / q(uan)to me è 

 stato a recevere lettera de V(ostra) S(ignoria) cu(m) l'altri saluti ch(e) q(ue)lla / si è dignata mandarme per il 

 messo suo et camerero del Ill. S(igno)re / mio hon. consorte (12, 1) 

 Le domande sulla salute altrui si collocano invece in posizioni differenti della lettera, sia in 

apertura 

 Essendo desiderosa sapere de v(ost)ra bona / convalescentia, quale desidero quanto la mia propria, 

 confidenteme(n)te ho / preso ardire scrivere questa a V(ost)ra Sig(no)ria, per la quale la prego gra(n)dem(en)te 

 / gli piaqua darmi notitia de la sanitade sua che lo haverò gratissimo (6, 1) 

sia in chiusura 

 [...] expectiamo dil tutto risposta da vuj cu(m) / aviso dil star(e) v(ost)ro (413, 3) 

 Haveremo caro ne facciati avisar(e) qualch(e) volta / il star(e) v(ost)ro, p(er)ch(é) haveremo piacer(e) assai 

 intender(e) la / convalesce(n)tia v(ost)ra (497, 4) 

 Molto spesso Isabella esprime la propria contentezza per il ben stare del destinatario o di 

persone terze. Queste informazioni, che tendenzialmente si collocano in una zona "alta" della lettera 

(se non addirittura in apertura), non solo manifestano un reale interessamente del mittente per la 

salute altrui, ma costituiscono anche il punto d'avvio per riallacciare la conversazione a distanza: 

 La lettera che me scrive la S(ignoria) V(ostra) di sua mano me è stata ta(n)to / grata q(uan)to dire se possa e 

 ta(n)to più qua(n)to p(er) havere i(n)teso del suo be(ne) stare e / qua(n)to honore li sia stato fato  alle parte de là, 

 ch(e) già no(n) poteva udire cossa ch(e) più / me fusse stata cara e grata. E(tiam) no(n) poteva dire da 
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 S(ignoria) V(ostra) qua(n)to deside- / rosa sono co(n)tinuame(n)te udire ch(e) la S(ignoria) V(ostra) sia sana e 

 di bona volglia (59, 1-2) 

 M'è piaciuto havere inteso per la l(itte)ra de V(ostra) S(ignoria) / de xiij la recevuta de le due mie et lo ben 

 stare / suo et de Federico cu(m) le putte, et che l'attendi ad acare- / zare m(esser) Annibale Bentivoglio, como 

 merita la persona / et qualità sua (96, 1) 

 Piacene ch(e) 'l R.do et Ill. Hercole n(ost)ro figliolo / stia b(e)n(e) como ne scriveti, ma ne piace anch(e) /  ch(e) 

 fin allhora el no(n) uscisse di casa accioch'(e)l se conformi ben(e) in sanità. Et ad ciò lo / exhortareti in 

 nom(e) n(ost)ro finch'(e)l sia p(er)fettam(en)te / revagliuto (158, 3-4) 

 Piacen(e) haver p(er) v(ost)re l(itte)re inteso la v(ost)ra sanità recuperata et ch(e) siate i(n) termin(e) ch(e) li 

 amici / si possono alligrar et sperar v(ost)ra longa salute (358, 1) 

 Ci è sum(m)am(en)te piaciuto haver(e) inteso p(er) la v(ost)ra de 29 / d(e)l passato ch(e) siati in così bono 

 termino, como ce scrivete / et como Zo(anne) M(a)ria scrive a Vince(n)tio; cosa ch(e) veram(en)te se pò / 

 chiamar(e) miraculosa. (503, 1) 

Altre volte la Marchesa manifesta il dispiacere per i malesseri altrui: 

 Havendome mo(n)stro / la Ex(cellenti)a de Madama una de V(ostra) S(ignoria) che li significa il male de 

 quella, / ne ho conceputo non mancho displicentia q(uan)to se recerchi a la cordiale beni- / volentia et 

 affectione ch(e) ho verso lei et volenteri voria poterla liberar(e) / del tuto che la patisse cu(m) qualch(e) mia 

 inco(m)modità [...] (29, 1) 

 Cu(m) cordiale displice(n)tia ho inteso del adverso caso occurso a V(ostra) / S(ignoria) ch(e) ne sto cu(m) 

 ta(n)to affano q(uan)to mai dire a me fusse possibile [...] (40, 1) 

 Dolme grandem(en)te ch(e) Mons(igno)r R.mo et Ill.mo / n(ost)ro cog(na)to et p(at)re hon.mo non sia ben ga- / 

 gliardo p(er) quella sua gamba, ma sp(er)amo / intendere ch'(e)l sia presto gagliardo (158, 5) 

Non mancano inoltre gli auguri di pronta guarigione: 

 Attend(e)ti pur a sanarvi ch(e) ritornando sano ritornereti a / tempo et cu(m) satisfatio(ne) n(ost)ra (330, 2) 

 Attendeti / ad revalervi bene, acciò al ritorno vi troviamo sano (498, 6) 

 Nui siamo saniss(im)a; attendeti anchor voi ad revalervi (499, 7) 

 Attendeti ad liberarvi de la infirmità v(ost)ra / et fatine avisar(e) il star(e) v(ost)ro (500, 9) 

 Non attendeti già ad altro cha ad / revalervi benissimo, acciò possiamo ritro<va>rvi sanissimo / al ritorno 

 n(ost)ro (503, 2) 
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 Nei casi di lontananza dal marito, come moglie premurosa, lo informa dello stato di salute 

del figlio, chiamandolo puttino in due lettere del 1501-1502 (Federico infatti era nato all'inizio del 

secolo): 

 Persuadendomi ch(e) la Ex(cellen)tia V(ost)ra stij in continua expectatione / de intender(e) dil stare del n(ost)ro 

 puttino, ad satisfactione sua / gli significo essere sano et bello (62, 4) 

 El puttino sta benissimo et in suo lenguazo se racc(oman)da / a V(ostra) S(ignoria) (68, 4) 

 El puttino / sta beniss(im)o insieme cu(m) le putte et tutti noi desiderosi / intender(e) el medesimo di V(ostra) 

 Ex(cellentia) (83, 5) 

 Federico sta bene et / et basa V(ostra) Ex(cellentia) vinticinq(ue) volte (90, 5) 

 Non mancano le raccomandazioni al destinatario a mantenersi sano, il più delle volte 

espresse in chiusura di lettera col tradizionale saluto latino vale / (bene) valete o anche con 

lucuzioni in volgare: 

 Ve se ma(n)dano d(e)narj; procurate star sano (116, 3) 

 Altro p(er) adesso no(n) ci occorre, se no(n) exhor- / tarvi ad mantenervi sano (441, 7) 

 Altro no(n) havemo p(er) hora; attendeti a conservarvi sano / p(er) q(ue)sti caldi (442, 4) 

 In q(ue)sto meggio conservative sano (506, 5) 

 Si segnala inoltre l'espressione augurale: 

 Dio ve dia sanità et lon<g>ha vita (228, 7) 

Altre volte Isabella esprime il suo cordoglio per la scomparsa di una persona cara.  

 Per una v(ost)ra havemo inteso l'infelice caso incorso in / v(ost)ra figliola, quale, ultra ch(e) da sé el sij mise- / 

 rabile essen(do) accaduto in persona iuvenile, el / rispecto v(ost)ro fa ch(e), haven(do) vuy et li v(ost)ri tutti / 

 carissimi, n'habiamo sentito tanto maior(e) displicentia / et però se ne condolemo cu(m) vuy (341, 1) 

 In questa tipologia di lettera ad argomento fisso, in cui lo svolgimento testuale potrebbe 

considerarsi più prevedibile e condizionato dagli obblighi sociali, non mancano manifestazioni di 

reale affetto e vicinanza emotiva con i destinatari. Infatti, oltre a espressioni più "formulari" con cui 

la Marchesa si rimette alla volontà dell'«altissimo Dio» al quale «è piaciuto chiamare a si la 

benedeta anima» della persona scomparsa, non mancano situazioni di condivisione del dolore. Nel 

1520, informata della scomparsa di Ippolita Torelli, moglie di Baldassarre Castiglione, Isabella 
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prontamente scrive una lettera al suo ambasciatore nella quale non solo esprime di aver «sentito in 

questo caso grandissimo dispiacer per amor vostro et per l'amor grande che meritamente portavamo 

alla predicta Madama vostra consorte», ma anche, pur «sapendo ben esser cosa difficile et quasi 

impossibile poner subito freno al dolor che se riceve dalla perdita d'una cara cosa» lo esorta a 

«ritornar nelli termini della ragione» e a «disponersi a patientia», perché «né per pianto, né per 

lachrime se potria reparar a un tanto damno». 

 Havendo visto et inteso p(er) l(itte)re / de V(ost)ra Illu. S(ignoria), adrizate a la Ill.ma Madam(m)a n(ost)ra 

 co(m)mune matre, et et(iam) / p(er) relatione di Barctolomio di Cavalieri come lo è piaciuto a lo altissimo / 

 Dio chiamare a si la benedeta anima del Illu.mo S(ignore) quond(am) n(ost)ro co(m)mune / patre, ne ho havuto 

 grandissimo cordoglio [...] (13, 1) 

 Sapemo ben esser cosa difficile et quas<i> / impossibile poner subito freno al dolor ch(e) se riceve dalla / 

 perdita d'una cara cosa e max(imamen)te como era a voi la v(ost)ra / char(issi)ma consorte, la qual (come 

 havereti inteso) nova- / me(n)te è passata da la p(rese)nte alla im(m)ortal vita. E p(er)hò / no(n) ve exhortamo 

 già a no(n) doler in tanta p(er)dita p(er)ch(é) / serìa invan(n)o, anci ci condolemo di cor con voi, h(ave)ndo / 

 anch(e) noi sentito in questo caso grandiss(im)o dispiacer / p(er) amor v(ost)ro et p(er) l'amor grande ch(e) 

 meritam(en)te por- / tavamo alla p(redic)ta M(adam)a v(ost)ra consorte (125, 1-2) 

 Sapendo voi q(uan)to amavamo et q(uan)to ne era cara la b(ona) m(emoria) d(e) m(esser) Renaldo Ariosto 

 possete con- / siderar q(uan)to dj tal p(er)dità ne dogliamo et exhortate di n(ost)ra p(ar)te M(adonn)a Catherina 

 a supportar patie(n)tem(en)te / q(ue)l ch(e) né co(n) dolersi, né co(n) lacrime né co(n) altro si può recuperar 

 p(er) esser co(mune) a tucti [...] (202, 1) 

 

1.8. L'ESPRESSIVITÀ 

 La lingua delle lettere cerca di compensare la lontananza dell'interlocutore alzando il 

gradiente di espressività. Ricorrono ampiamente nel nostro corpus procedimenti elativi. L'uso del 

superlativo non si concentra solo nelle espressioni formulari dell'intestazione (frequentissimo il 

titolo di observandissimo) e della sottoscrizione (Isabella si dichiara sempre nei confronti dei suoi 

destinatari, in particolare il marito, deditissima e obsequentissima), ma interessa anche il corpo della 

lettera e qui appare più evidente la volontà di connotare in senso espressivo il contenuto della 

missiva. Il grado superlativo, usato non solo nella prosa epistolare ma anche nelle dedicatorie 

cinquecentesche per indicare le qualità del destinatario, può interessare sia aggettivi (dignissimo, 

honorandissimo, affictionatissimo, desiderosissimi, etc.) sia avverbi (strictissimamente, 

affectuosissimamente, etc.). Di gusto formulare è l'espressione paratissime che compare quasi 

sempre in chiusura di lettera (offerendone [...] paratissime). 
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 Ricorrenti anche gli alterati, che contribuiscono a dare un colorito espressivo alle 

informazioni veicolate. Si segnalano l'accrescitivo in -one (puttone riferito al figlio Federico, forse 

per indicare che gode di ottima salute e che cresce velocemente) e i diminutivi in -ino (figliolino, 

puttino è il piccolo Federico, ma si registrano anche alterazioni di nomi propri come Tortorina, 

Brognina, Albertino, Zorzino) e vezzeggiativi in -etto (parolete, codette, pugnaletti, crosette, 

operette, etc; ma anche nomi propri: Bailetto, Franceschetto). 

 Non mancano poi le iperboli. Se ne segnala in tutto il corpus epistolare solamente una sotto 

forma di immagini (ebi tante bocte, come s'io fuse stada una cagniola, l. 2); le altre si presentano 

costruite, più semplicemente, con i numerali. Ciò infatti costituisce quasi la norma in fatto di saluti 

e ringraziamenti secondo formule cristallizzate: mille migliaia di grazie; per mille volte rengratio; 

mille salutationi; mille benedictione. Ricorrono invece in due lettere indirizzate al marito, nelle 

quali emerge chiaramente un alto grado di confidenza, le espressioni basare cento volte el nostro 

puttino (l. 72) e un'hora mi parà mill'anni (l. 85) 

 Infine si segnala la presenza di formule interiettive e ottative costruite intorno alla parola 

Dio (mercé de Dio, per gratia de Dio, ringratiando Dio; volesse Dio, etc.). 

 

1.9. LA DIALOGICITÀ 

 Lo scambio epistolare, come già detto, è un colloquio in absentia, un surrogato della 

comunicazione orale, alla quale si rimanda spesso, e ne costituisce un'anticipazione (parlaremmo 

diffusamente, 390). Ricorrente è la parola boc(c)ha in espressioni come parlare / dire/ respondere a 

bocha: 

 Et procedendo in parlare me disse ch'el credeva / ritrovare qui V(ostra) Ex(cellentia) almanco travestita et che, 

 havendogela / ritrovata, voleva darli una supp(licatio)ne et parlarli a bocha de / m(esser) Evangelista [...] (74, 

 7) 

 Il refferirvi gratie de così bel libro et dono no(n) volemo fare. non / conoscendone sufficie(n)te se da V(ostra) 

 M(agnificentia) no(n) siamo aiutate co(n) la consi- / deratione di q(ue)llo ch(e) l'animo n(ost)ro intende ma la 

 lingua no(n) sa expri- / mere; forsi ch(e) un'altra volta et a bocha meglio poteremo farlo [...] (365, 7) 

 Il tutto no(n) vi volemo narrare, p(er)ch(é) prima serìa / difficile et quasi impossibile dirlo, et più scri- / verlo, 

 poi p(er) servarsi qualch(e) cosa da dire a / bocha q(ua)ndo seremo a Ma(n)tua (455, 15) 

 Questa matina havessimo la v(ost)ra de xxij, alla quale, / p(er) contenere cose ch(e) più presto serìa da 

 responder(e) / a bocha ch(e) co(n) l(itte)re, no(n) facemo altra resposta (456, 17) 
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 Nella prassi epistolare evidente appare la volontà di riprendere il filo della comunicazione 

interrotta, attraverso il continuo riferimento a cose già dette nelle lettere precedenti. Si può parlare 

anche per la corrispondenza epistolare di intertestualità, infatti «il testo esce dal suo isolamento di 

messaggio, e si presenta come parte di un discorso sviluppato attraverso i testi, come dialogicità» 

(Segre 1985: 86). 

 Io voleva mandar(e) suso in nave Zoanne et Petre, como pe(r) / un'altra mia scripsi a V(ostra) Ex(cellentia), 

 ma sapendo loro questa cosa se ascoseron / per modo ch(e) mai si seppeno retrovar(e), né comparseno essi 

 finch(é) le nave / no(n) erano partite (73, 1) 

 Doppo l'altra mia, per la quale avisai / V(ostra) Ex(cellentia) de la gionta qua, non mi occorre dirli altro, / 

 se no(n) che heri, subito che hebi disnato, el sig(no)re Duca / et sig(no)ra Duchessa venero al mio 

 allogiamento, dove / venero et(iam) molte zentildon(n)e et zentilho(min)i a visitarmi (94, 1) 

 Perch(é) havemo facto novo pensiere circa il / tabe, di ch(e) te havemo scritto, nostra intentione è / ch(e) per 

 hora no(n) lo faci cominciare, ma ch'(e)l si sopraseda / finch(é) scriveremo altro (422, 1) 

o che saranno dette successivamente: 

 Credo ch(e) zobia se farà la dimo(n)stat<i>o(n)e de li / Maghi et Innocenti. Secu(n)do serano ne advisarò la 

 S(ignoria) V(ostra), a la q(u)ale / mando p(er) q(ue)sta cavalcata uno cestello de fave fresche (87, 10-11) 

 Fondamentale, per azzerare la distanza comunicativa, è l'allocuzione al destinatario, 

oscillante tra un minimo e un massimo a seconda del tipo di rapporto più o meno confidenziale 

intrattenuto con il destinatario. Il pronome di cortesia più attestato nell'epistolario è Lei che ha 

ormai soppiantato l'uso più arcaico di Voi.
23

 Si riscontra un uso alternato delle due forme solamente 

nelle lettere inviate Francesco Gonzaga. Ciò non deve sorprendere dal momento che Isabella nella 

conversazione a distanza con il marito si rivolge spesso a lui chiamandolo Vostra Signoria, titolo 

onorifico che si diffonde notevolmente a partire dal Quattrocento. Come ha efficacemente 

dimostrato Migliorini (1957), nell'uso delle allocuzioni si può considerare il destinatario come una 

seconda persona plurale o attenersi alla forma Signoria facendo concordare con essa tutti i pronomi 

al singolare femminile e i verbi alla terza persona. Se negli esempi più antichi (a partire dal 

Duecento) sembra maggioritario il primo caso, negli ultimi anni del XV secolo si registra un 

incremento della seconda possibilità. Nel caso in cui uno dei due interlocutori sia in posizione di 

maggior potere comunicativo si ha un rapporto asimmetrico: l'uso di tu da parte del superiore e di 

Lei da parte dell'inferiore, come nelle due lettere inviate al pittore Giovanni Luca Liombeni (403, 

                                                 
23

 Sui pronomi allocutivi si rimanda a Molinelli 2010 (con relativa bibliografia) e per le formule di cortesia a 

Bertuccelli Papi 2010. Sull'uso di Voi nell'italiano antico si veda Renzi 2002, per la comparsa del Lei cfr. Migliorini 

1957. 
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404). Più spesso, però, la relazione si realizza sul livello della confidenza. Le missive indirizzate 

allo scultore Gian Cristoforo Romano mostrano chiaramente il passaggio dal più formale Voi usato 

nei primi anni della corrispondenza al più colloquiale e amichevole tu degli ultimi anni. Un uso 

alternato delle due forme si registra, invece, senza particolare scansione temporale nel carteggio con 

il segretario personale Benedetto Capilupi. 

 

1.10. L'INDESSICALITÀ 

 Ovviamente la comunicazione scritta non può mantenere una simultaneità deittica come la 

conversazione verbale. Per colmare questa discronia, ben nota a qualunque scrivente, si ricorre a 

espressioni tipo a quest'hora: 

 Ad quest'hora doveti haver(e) recevute altre n(ost)re per le / quali havereti inteso l'officio ch(e) desideravamo 

 facesti cu(m) / Mons(ignor) R.mo Cesarino per far responder(e) denari a n(ost)ro fig(lio)lo / in Spagna del suo 

 ep(iscop)ato di Pampalona (179, 5) 

 Gionto ch(e) sij il factore, qual deve a quest'hora esser(e) / in via et fra tre o quatro dì si trovarà qua, vi / 

 faremo intender(e) il nome del banco (179, 9) 

 De la l(itte)ra del legato vi la / mandassimo p(er) un staffero de la s(igno)ra Duchessa de / Urbino n(ost)ra 

 figliola et credemo ch(e) ad quest'hora l'haver(e)ti / havuta (242, 2) 

Caratteristica della scrittura epistolare è la capacità di sovrapporre il tempo esterno e il tempo 

interno della scrittura. Il mittente ricostruisce, come fosse in presa diretta, i fatti di cui vuole 

informare il destinatario. La narrazione è al presente, come se il tempo della scrittura e quello della 

lettura coincidessero. Questo meccanismo permette al lettore di condividere con lo scrivente le 

stesse situazioni e sensazioni: 

 El più bello che serrà da vedere serrà la gran(de) copia / de foresteri che vi sono et tuttahora giongono (74, 

 19) 

Si segnala in particolare la presenza del deittico (adesso; hora) al quale viene unito il riferimento 

temporale esatto in cui si sta svolgendo un'azione: 

 Adesso che sono xviij hore è ritornato / Antonio Dente da Roma et ha reportato le l(itte)ra ch(e) / la 

 Ex(cellentia) V(ostra) et mi havevamo scripto al sig(no)re Duca / de Romagna per risposta de la pratica del 

 parentato, / quale non è parso a m(esser) Honorato dare alla S(ancti)tà / de N(ostro) S(ignore) in ab(se)ntia del 

 Duca como io gli havea / scripto (81, 1) 
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 Hora hora ch(e) sono xv hore siamo p(er) mo(n)tare / a cavallo p(er) andare a Decina, loco lontano de qui x 

 milia / quale è de Mons(ignore) R.mo de Aragona, p(er) vedere alcune caze / ch(e) ni fa S(ua) S(igno)ria, 

 staremo là quatro giorni (462, 1) 

A volte viene presentato anche l'arrivo di una lettera del destinatario: 

 Questa mattina p(er) la posta de / Reggio havemo recevuto le l(itte)re v(ost)re di ij, iiij et vi d(e)l / 

 p(rese)nte, in le quale p(er) li avisi ch(e) contengono laudamo / sum(m)am(en)te la diligentia v(ost)ra [...] (154, 

 1) 

 Havemo recevuto hoggi / le v(ost)re litt(ere) di v del p(rese)nte p(er) la via del / Bugatto [...] (164, 1) 

 Accanto ai procedimenti atti a creare simultaneità temporale, si attiva nella scrittura 

epistolare anche la deissi spaziale.
24

 Assumono una connotazione simbolica gli avverbi qui, qua e lì, 

là, usati soprattutto nelle contrapposizioni tra luogo di partenza della lettera e luogo d'arrivo.  

 Cu(m) speranza de vedere qua V(ostra) Ex(cellenti)a ho retinuto sina a q(ue)sta hora / Laurenzo suo (32, 1) 

 et vene(n)do lì Jacomo Zuale(n)go, gli ho co(m)messo ch(e) la vìse- / ti a mio nome et ch(e) me 

 raco(m)ma(n)di et co(n)dogliasse cu(m) epsa (40, 2) 

 Essendo capitato q(ui) Antonio tamborino d(e) V(ost)ra / Ex(cellen)tia, io lo ho retenuto meco alcuni giorni 

 p(er) pigliare recreatione di le vicende et zentileze sue [...] (58, 1) 

 El Car(dina)le voleva venire q(ue)sta mattina lì, / ma io, dubitando ch'el non desse disconzo / a V(ostra) 

 S(ignoria), l'ho retenuto per hozi sotto coperta / ch'el serìa meglio ch'el reposasse un giorno (67, 4) 

 Qui non se ha / altro aviso doppo il primo ch(e) gli significai de q(ue)sta / pace (98, 10) 

 De li avisi di campo no(n) ve scrivemo / pensando ch(e) de là siati avisato del tutto / come noi, né incresce 

 bene ch(e) molte l(itte)re / siano andate in sinistro di q(ue)lle ch(e) hav(e)te / mandate in campo (150, 3) 

 Altro no(n) ha- / vemo ch(e) avisarve di qua, se no(n) il b(e)n(e) / star(e) n(ost)ro (158, 9) 

 De q(ua)nto ce haveti / scripto ve ringratiamo et pregamo vogliati con- / tinuare mentre stati là (216, 3) 

 Importante nelle lettere è la funzione della logodeissi di pronomi.
25

 La presenza del 

dimostrativo questo/ -a è notevole e si adatta a deissi diverse. Questa, sottointeso lettera, è 

nell'ordine della deissi testuale:  

                                                 
24

 Sulla deissi temporale e spaziale si vedano Vanelli 1992, Vanelli / Renzi 1995 e De Cesare 2010 (con relativa 

bibliografia). 
25

 Per la deissi testuale si rimanda a Conte 1981. Su questo e quello connettivi si rimanda a Dardano 2015a: 343-348. 
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 Essendo desiderosa sapere de v(ost)ra bona / convalescentia, quale desidero quanto la mia propria, 

 confidenteme(n)te ho / preso ardire scrivere questa a V(ost)ra Sig(no)ria, per la quale la prego gra(n)dem(en)te / 

 gli piaqua darmi notitia de la sanitade sua che lo haverò gratissimo (6,1) 

 La confidentia ch(e) mostra / havere i(n) mie l(itte)re Federico Villanova, citadino de V(ostra) S(ignoria), mi 

 move p(er) satis- / fargli a scrivergli questa mia i(n) sua reco(m)mandisia (23, 1) 

 Et perch(é) la cosa mi / pare de grandissimo mom(en)to et importantia sì al Stato n(ost)ro como al / clero, quale 

 è pure lo principale membro de la cità n(ost)ra, me è / parso scrivere queste alla p(redic)ta Ex(cellen)tia 

 V(ost)ra, p(re)gandola ad volere / havere per racco(m)mandato epso clero et la causa sua (63, 2) 

 Nondimeno per / maiore secureza m'è par<s>o scrivergli questa pregandola che / per mio amore et de la 

 Duchessa de Urbino, ch(e) ce lo racco(man)dòe / strictam(en)te, no(n) lo voglij rimovere (66, 3) 

Questo, riferito invece a un "fatto" (episodio successo o ragionamento appena prima esposto) è più 

pertinente alla deissi situazionale: 

 Io non gli mancho de ogni / favor(e) et lo sig(no)re Nicolò de Coreza, che se intromette in questo, / fa l'officio 

 di vero partesano de la Ex(cellentia) V(ostra), ma segui ciò ch(e) / si voglia (79, 17) 

 La persona del Duca di Urbino no(n) se intende anchora / dove se ritrovi, ma p(er) q(ua)nto si crede era prima / 

 levato da Cità de Castello p(er) la via de Casentina / et Modesto cavallaro, venuto da Venetia, dice ch(e) / là 

 era fama esser reducto in loco salvo e ch(e) / presto se ritrovaria in Venetia; ma di questo / né da la Duchessa 

 né da altri ho cosa alcuna (85, 14) 

 Questo è quanto me ha ditto M(ada)ma circa il parer(e) / suo; il ch(e) ve scrivo secondo l'ordine ch(e) me 

 haveti dato di co(m)missione / d(e)l S(ignore) n(ost)ro, in la cui bona gratia et a voi me racom(an)do (103, 9) 

 Per quanto riguarda la funzione di quello/ -a, riprendendo in parte quanto già detto sopra 

sugli allocutivi, risulta che quella sia principalmente utilizzato come pronome personale riferito con 

valore onorifico alla Signoria del Marchese di Mantova o ad altre autorità. Svolge così funzione sia 

di deissi testuale che situazionale: 

 Piedro Pezolo et Albertini Ferraro, s(u)bditi / de V(ost)ra Ex(cellen)tia, me han(n)o pregato ch'io voglia essere 

 sua intercessora presso quella / per remissione et gr(ati)a di certa loro condemnatione peccuniaria (5, 1) 

 P(er) mille volte rengratio la S(ignoria) V(ostra) de le / visitatione et proferte facte a mi p(er) parte de quella da 

 Francesco de Ma- / latesti (7, 1) 

 No(n) so trovare né modo né via p(er) quale / possa rendere digne gracie a la Ill.ma S(ignoria) V(ostra) de le 

 visitatione facte a mi p(er) parte de quella (8, 1) 
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 In altri casi quello/ -a (aggettivo o pronome) rimanda a una distanza spazio-temporale 

opposta a questo/ -a, perdendo la deitticità testuale a favore di una referenzialità diretta ad altre 

missive o ad altri argomenti trattati, e quindi su un piano di intertestualità condivisa da mittente e 

destinatario:  

 Prego la S(ignoria) V(ostra) me faci dare subito / resposta a quella l(itte)ra li ho facto scrivere p(er) Benedeto 

 p(er) / quelle zoglie (61, 5) 

 Io spazarò q(ue)sta cera uno cavallaro / a m(esser) Zoanne de Aste per revocare / quella pratica, iteru(m) me 

 racc(omman)do in sua / bona gr(ati)a (89, 6) 

 La toa l(itte)ra m'è stata gratissima / et più quello me ha scrito Benedecto p(er) toa / parte (104, 2) 

 Oltra quello che ne haveti scripto voi per la / tratta di Mons(ignor) R.mo di Salviati, havemo recevuto anch(e) / 

 l(itte)re di Sua R.ma S(ignoria) sopra qu<e>sto, directe una al s(igno)r Marchese / et una a noi (168, 1) 

 

1.11. CONCLUSIONI 

 L'analisi della struttura della lettera rappresenta un carattere di originalità rispetto a 

precedenti descrizioni di questo tipo testuale. Nella sua composizione l'epistola è infatti soggetta a 

una serie di regole che ne determinano la successione e l'articolazione delle parti, le quali possono 

subire delle modifiche a seconda del maggior o minor grado di formalità. La lettera, inoltre, come 

documento di carattere pratico, è fondamentale per la ricostruzione della lingua della 

comunicazione quotidiana. Le analisi condotte in questo lavoro riguarderanno in particolare gli 

aspetti caratterizzanti dell'epistolografia, dedicando ampio spazio alle strategie pragmatico-

sintattiche più ricorrenti. Questo genere testuale favorisce da una parte l'emergere di tratti 

dell'oralità, dall'altra è soggetto a processi di elaborazione e stilizzazione durante la fase della 

"messa per iscritto". Nei capitoli successivi si cercherà quindi  di individuare le scelte linguistiche 

nelle quali sia attua maggiormente questo "conflitto". 
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2. STRATEGIE DI TEMATIZZAZIONE E MESSA IN RILIEVO 

 

 

 Si analizzeranno in questo capitolo i procedimenti basati sulla modificazione dell'ordine dei 

costituenti. Diverse sono le funzioni sottese a queste costruzioni sintattiche: evidenziare il tema 

dell'enunciato o mettere in rilievo un elemento nuovo di informazione. La diffusione di certi 

fenomeni tipici della lingua italiana come le dislocazioni e le topicalizzazioni è maggiore nel parlato 

e nelle scritture più spontanee e meno codificate.
26

 Il divario tra lingua scritta e lingua parlata è 

aumentato nel corso dei secoli anche a causa della censura di queste strategie pragmatico-

comunicative da parte dei grammatici (cfr. D'Achille 1990: 99-113; Holtus 1986). 

 

2.1. DISLOCAZIONE CON RIPRESA PRONOMINALE 

 Questo fenomeno consiste nell'emarginazione, all'estremità sinistra o destra della frase, di un 

costituente che viene ripreso da un clitico anaforico (nelle dislocazioni a sinistra = DS) o cataforico 

(nelle dislocazioni a destra = DD). Sul piano pragmatico la funzione principale della DS è di 

mettere in evidenza il tema dell'enunciato.
27

 Per quanto riguarda la DD, invece, Berruto si limita a 

riconoscere due differenti strutture: una (antitopic) priva di pause intonative che mira a focalizzare 

l'attenzione sull'azione verbale (e di questo tipo ci occuperemo qui; es: le mangio le mele), l'altra 

(afterthought) caratterizzata da una pausa che interrompe la curva melodica; in questo caso il 

costituente è prima introdotto dal pronome e poi viene ripreso nella forma nominale per motivi di 

chiarezza (es: le mangio, le mele).  

 I contesti di DS e DD rintracciati nell'epistolario isabelliano sono analizzati seguendo i 

criteri precedentemente adottati da D'Achille (1990) e da Palermo (1994): 

                                                 
26

 Tali fenomeni sono ben attestati nella scrittura epistolare di Lucrezia Borgia e di Alessandra Macinghi Strozzi (cfr. 

Fresu 2004: 65 e Trifone 1989: 81n.). Sull'ordine dei costituenti nella prosa antica, in particolare nel Tristano veneto e 

nel Libro de regemento de signoria, si veda Dardano 2015b [2004]: 233 e Dardano 2015c [2007]: 264-267, per la 

prosa letteraria rinascimentale si rimanda Bozzola 1999. Diffusa la dislocazione sia a sinistra sia a destra nelle carte 

di Battista Frangipane (cfr. Trifone 1998: 196-197. Per la scrittura epistolare dei mercanti si veda Bocchi 1991. 

Costrutti con anticipazione del soggetto, dell'oggetto o di un complemento indiretto sono presenti anche nelle lettere 

di Matteo Franco (cfr. Frosini 1990: 229-230). Per gli epistolari ottocenteschi cfr. Antonelli 2003: 209-218 e 

bibliografia citata. Per una trattazione generale (anche in prospettiva diacronica) sul fenomeno delle dislocazioni si 

vedano oltre a D'Achille 1990 anche Benincà / Salvi / Frison 1988 e Faloppa 2010 (con relativa bibliografia). Sulle 

costruzioni tematizzanti si vedano Vanelli 1986 e Vanelli 1999, per l'ordine marcato dei costituenti e le focalizzazioni 

si rimanda a Grandi 2011, Lombardi Vallauri 2010 (con annessa bibliografia) e al recentissimo Nicolosi 2016, 

dedicato all'italiano antico. 
27

 Berruto (1985) preferisce parlare di "centro di interesse", anziché di tema, perché qust'ultimo non sempre 

corrisponde all'elemento dislocato. 
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 1) La funzione sintattica dell'elemento dislocato (oggetto diretto, oggetto indiretto).  

 2) L'accordo sintattico tra elemento dislocato e pronome di ripresa, che segna il discrimine 

 tra la dislocazione e l'anacoluto. 

 3) Il tipo di ripresa pronominale. 

 4) La natura morfologica dell'elemento dislocato (sintagma nominale, pronome, frase). 

 

2.1.1. DISLOCAZIONE A SINISTRA DELL'OGGETTO DIRETTO
28

 

Sintagma nominale 

1) P(er)tanto supp(lico) quella ch(e), essendogli d(e) / piacer(e), lo voglia far(e) digno d(e) q(ue)sta gra(tia) ch'el 

 dimanda scrivendo al / Ill.mo s(igno)re Duca d(e) Urbino ch'(e)l voglia eleger(e) al dicto officio et dicta / 

 l(itte)ra remetterla in mie mane, aciò la possa p(rese)ntar(e) al dicto m(esser) Leonello (53, 3) 

2) Le l(itte)re v(ost)re, ch(e) havessimo no(n) heri l'altro et heri ch(e) se driciamo al s(igno)r March(ese), / n'è 

 parso mandarle a S(ua) S(ignoria) per la posta ch(e) spaza questa sera in campo / m(esser) Hier(oni)mo da 

 Vicenza, bench(é) anch(e) le ditte poste no(n) siano andate / tutte secure, et ce cruciamo molte volte p(er) 

 star(e) tanto ad haver(e) l(itte)re del s(igno)r / Marchese (147, 9) 

3) Tutti q(ue)sti avisi ch(e) ve mandiamo / volemo ch(e) li comunicati al R.mo et Ill.mo / Mons(ignore) 

 Car(dina)le n(ost)ro cognato et p(at)re hon.mo (157, 7) 

Pronome 

4) Quello ch(e) terminarà mo' il S(igno)re V(ostra) Ex(cellentia) lo intenderà (77, 16) 

5) Li altri che no(n) erano / coniuncti saltandoli apresso li segregorono (79, 6) 

6) Quello ch(e) p(er) diverse / vie havemo inteso da la gran(dissi)ma affection / v(ost)ra verso nuy, el Mag(nifi)co 

 Jacobo d'Hadria Conte / de Pianella, secret(ari)o del Ill.mo S(igno)re n(ost)ro cons(or)te, / ni lo ha sempre 

 confermato (359, 1) 

Frase 

7) Qua(n)to me sia stato / acceptissima et iocunda la littera de V(ostra) S(ignoria) cu(m) la p(rese)ntia del 

 nobile / Franc(is)co Malatesta suo camerero veram(en)te difficile me serìa ad expli- / cargelo cu(m) parole et 

 parme no(n) potere patire più grave male doppo / parolete ch(e) quella me usa (11, 1) 

8) Se Mons(ignor) / R.mo se contentassi de pigliare q(ue)sti mille ducati et / de scriver(e) in Spagna a quelli 

 agenti soi ch(e) ne / respondano altri tanti a n(ost)ro figliolo, lo haveressimo / molto a charo parendoni ch(e) 

 questa fossi una via facile / et molto expedita in farglili haver(e) (179, 7) 

                                                 
28

 Sull'uso della dislocazione con ripresa pronominale nelle lettere di Castiglione si veda Vetrugno 2010: 180-181. 
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9) Diceti pur alla Brogna ch(e) no(n) se metti affan(n)o alcuno p(er) il suo / venir(e) qui, p(er)ch(é) no(n) havemo 

 ditto cosa alcuna ad Isabella, / anzi la volemo rebuffar(e) p(er) q(ue)sto, p(er)och(é) no(n) havemo bisogno / 

 qui di p(er)sone ch(e) habbino paura, et q(ua)ndo voremo ch(e) / la venghi ge lo scriveremo (478, 3) 

 

2.1.2. DISLOCAZIONE A SINISTRA DELL'OGGETTO INDIRETTO 

Sintagma nominale 

10) Et, bench(é) sapiamo ch(e) / la Ex(cellentia) V(ostra) come amorevole no(n) sarà p(er) ma(n)carli mai / d'ogni 

 sua bona op(er)a, de indricio et d'ogni suo fidel / consiglio p(er)ch(é) el riesca a q(ue)lla p(er)fectione, ad ch(e) 

 Sua S(ignoria) / dimostra di voler(e) attinger(e), et ch(e) da noi è su(m)ma- / me(n)te desiderata, nondimeno 

 p(er) exeq(ui)r(e) l'officio / di la bona matre no(n) havemo voluto restar(e) di / racco(m)ma(n)darlo co(n) 

 questa n(ost)ra a V(ostra) Ex(cellentia), alla quale / d'ogni bono officio et dimostratione ch(e) usarà / verso il 

 ditto S(igno)r n(ostro) figliolo sarimo p(er) haverglin(e) / obligo sp(eci)ale (351, 2) 

11) Sono dimorati p(re)sso nuy alcuni dì m(esser) / Pet(r)o Bembo et m(esser) Paulo Canale cu(m) tanta n(ost)ra / 

 satisfactione et piacere q(ua)nto sij possibile imaginarsi, / peroché de le virtù loro havemo ritrovato esserne / 

 molto più in effetto che no(n) era la expectat(io)ne / n(ost)ra [...] (363, 1) 

 Nei seguenti casi gli elementi dislocati assolvono a funzioni differenti: in (12) aiuto e favore 

sono il soggetto di bisognarà, il clitico di ripresa invece ha il valore di complemento di 

specificazione; in (13) zolie e argenti sono complemento oggetto nella subordinata gerundiva e 

nella completiva retta da rispose sono richiamati dal clitico anche in questo caso con valore di 

complemento di specificazione: 

12) Se in / q(ue)sto tempo te bisognarà aiuto né favor(e) / n(ost)ro, no(n) te ne seremo mai scarse (416, 7) 

13) Al ch(e) ella rispose ch(e), havendogli donato la bo(na) me(moria) d(e)l s(igno)r / M(agnifi)co suo consorte 

 esse zolie et arge(n)ti, no(n) havea ad / renderni conto ad alcuno, et ch(e) lei no(n) le voleva accettare / ad 

 co(n)to di dote [...] (483, 3) 

Frase 

14) De q(ua)nto altro vederò alla gi<o>rnata / ne farò participe V(ostra) Ex(cellentia) (72, 15) 

15) Et se non le [littere] havimo / tanto continuate como voressimo, et voi existimati / fossi v(ost)ro debito, vi ne 

 excusamo et tutto accep- / tiamo in bona parte, p(er)suandendoni ch(e) honesto / impedim(en)to vi retenga 

 (356, 2) 

16) Havemo recevuto il rettratto ch(e) ni haveti / mandato et ciascun ch(e) l'ha veduto può molto ben iudicar(e) / 

 ch'(e)l sij derivato de li mani v(ost)re p(er)ch(é) è in sum(m)a ex(cellen)tia et / nui conoscemo havervine 
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 grandiss(im)o obligo p(er) haverni satisfacte / et, havendoni vui cu(m) l'arte v(ost)ra facta assai più bella 

 ch(e) no(n) / ni ha facto natura, ringratiamovine q(ua)nto più potemo (399, 2) 

 Dall’analisi condotta sul corpus epistolare isabelliano risulta che la dislocazione a sinistra 

(con ripresa pronominale) ricorre con una discreta quantità di attestazioni.
29

 Sul piano semantico la 

maggior parte delle occorrenze interessa un costituente inanimato, dal punto di vista sintattico, 

invece, si rileva che l'elemento più dislocato è l'oggetto diretto, anche se la frequenza con cui è 

estrapolato l'oggetto indiretto si attesta su un buon numero di casi. Analizzando il parametro 

morfologico notiamo che il costituente dislocato più ricorrente è il sintagma nominale (17 casi per 

l'oggetto diretto, 6 per quello indiretto), seguito poi dalla frase (11 casi diretti, 6 indiretti). 

Pochissime le occorrenze con pronome (solo 3 casi per l'oggetto diretto). Questa netta prevalenza di 

sintagmi si rispecchia anche nel Carteggio Vaianese (cfr. Palermo 1994: 151) e nello spoglio 

linguistico condotto da D'Achille (1990: 199) su testi quattro-cinquecenteschi principalmente di 

livello medio o parlato. L'unica differenza che emerge riguarda la frequenza pronominale: se, come 

abbiamo detto, nel nostro corpus questo tipo di dislocazione è pochissimo attestata, i dati raccolti da 

D'Achille la collocano invece in percentuale al secondo posto. 

 

2.1.3. DISLOCAZIONE A DESTRA DELL'OGGETTO DIRETTO 

Pronome 

17) cossì domane venirà / a tocarli la mane, zobia in p(rese)ntia del R.mo et Ill. / sig(no)re Car(dina)le n(ost)ro 

 fratello la faremo sposare lei et la / Elionora di Lardi (339, 4) 

18) Vi scrivessimo l'altro giorno ch(e) dovevati far(e) intendere / al Negro ch(e) eravamo co(n)tente di proponerlo 

 lui ad ogni / altro ch(e) volesse l'officio et possessioni di Sachetta per / uno precio medemo, parendone 

 convenie(n)te gratificare / più presto uno n(ost)ro servitore cha uno stranio [...] (447, 1) 

 

2.1.4. DISLOCAZIONE A DESTRA DELL'OGGETTO INDIRETTO 

19) Ti lassiamo considerare se / doppoi ni è stata di dispiacere ch(e) per due volte / ne sia refredita la cosa, p(ri)ma 

 cu(m) refutare le / spese, secundo p(er) no(n) volere dimorare qua se no(n) dui / dì, et quasi ch(e) ni moremo di 

 paura ch(e) la terza / non segui [...] (427, 5) 

20) Expettiamo p(er) il / primo vegni in qua esserni certificate de li avisi contenuti / in essa v(ost)ra (438, 3) 

                                                 
29

 La dislocazione a sinistra è ben rappresenta anche nei libri di famiglia, testi "pragmaticamente orientati" verso 

l'oralità (cfr. Ricci 2005: 171-173). 



 

43 

 Nel corpus epistolare isabelliano sono invece poco rappresentate le dislocazioni a destra, sia 

dell'oggetto diretto (due casi con uso del pronome), sia di quello indiretto (un caso con sintagma 

nominale e uno con frase). Questo dato evidenzia la netta cesura tra la nostra tipologia testuale 

(lettere compilate da una persona colta), in cui la scrittura è più sorvegliata, e il Carteggio Vaianese, 

composto da missive stese da scriventi semicolti. Palermo (1994: 148) osserva che le DD da lui 

studiate sono motivate da fenomeni di ripensamento: ciò spiega, infatti, la presenza di forti pause tra 

la frase e l'elemento dislocato. 

 

2.2. LA MESSA IN RILIEVO 

 Esaminiamo ora i casi di messa in rilievo ottenuta semplicemente con lo spostamento dei 

costituenti. Il saper cogliere con esattezza il valore comunicativo di un costituente anticipato 

rappresenta una delle maggiori difficoltà; «il problema è ancor più evidente nei testi antichi, 

caratterizzati da maggiore libertà nell'ordine delle parole» (Palermo 1994: 165). Si forniranno qui 

solo alcuni esempi tratti dall'epistolario volti ad illustrare il fenomeno. 

 Iniziamo considerando la posizione postverbale del soggetto: 

21) ma pregarò Dio ch'el prenosticar(e) ch(e) q(ue)lla / gli fa per l'altri da Luca et Siena succeda secundo per epse 

 et / per mi se desidera, acciò lo accrescia in magior(e) laude et co(m)men- / datione la bona vaglia del dicto 

 cavallo a gloria d(e) V(ostra) S(ignoria) (56, 1) 

22) Me hano facto intendere li Locotenenti del R.mo Mons(igno)re / Vescovo n(ost)ro barba como da m(esser) 

 Jo(anni) Lucido Cataneo sono certificati/ ch(e) ad instigatione de m(esser) B(e)n(e)detto de la Volta si procede 

 contra / questo clero n(ost)ro de Mantua a fine de fargli perdere li b(e)n(e)ficij (63, 1) 

23) Io voleva mandar(e) suso in nave Zoanne et Petre, como pe(r) / un'altra mia scripsi a V(ostra) Ex(cellentia), ma 

 sapendo loro questa cosa se ascoseron / per modo ch(e) mai si seppeno retrovar(e), né comparseno essi finch(é) 

 le nave / no(n) erano partite (73, 1) 

24) Fu li ap(rese)ntata per il sescalco / de Don Alphonso M(adonn)a Theodora per compagnia et / dodece 

 donzelle ferrarese vestite la camora de raso / cremesino et robbono de veluto negro fodrato de agnelli / negri 

 (75, 15) 

 Il fenomeno ricorre anche con una discreta frequenza anche in altri epistolari coevi: in quello 

di Castiglione (cfr Vetrugno 2010: 182), per tipologia più affine al nostro, e nel Carteggio Vainese 
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(cfr. Palermo 1994: 165-166), il più delle volte in posizione marcata sintatticamente ma non 

pragmaticamente.
 30

 

 In alcuni casi il soggetto è posposto rispetto al verbo ma introdotto in apertura da un 

pronome soggetto pleonoastico. Questa costruzione, attestata anche nel fiorentino (cfr. Renzi 1983) 

ricalca i moduli dialettali e di koiné: 

25) El se ritrova già più anni / habitare in Mantoana Oppizo di Prosperi, nodaro et citadino ferrarese [...] (15, 1) 

26) Lo è venuto da me / il massaro cu(m) alcuni homini de S(e)rmide et homini de V(ostra) Ex(cellenti)a cu(m) 

 farmi / intender(e) li suoi gravissimi et enormi da(n)ni [...] (28, 1)  

27) Il viene lì frate Hieminian(o), / converso de questi frati de la Certosa, per recuperare da Girardo da / Felina, 

 homo d'arme del […] Francesco Torello, uno paro de fianchalj ch(e) / gli forono restituiti in cambio de un altro 

 paro de li suoi che teniva / epso frate per secureza de certo frum(en)to gli haveva venduto (31, 1) 

 Ora si segnalano le anteposizione dell'oggetto diretto. In alcuni casi si presentano 

semplicemente come topicalizzazioni (28-30), in altri, invece, l'oggetto sembra avere il valore 

pragmatico della dislocazione (senza però la ripresa pronominale, esempi 31-33): 

28) Magiore conforto et / piacere no(n) haveria potuto recevere in questa mea adversa valetudine / q(uan)to me è 

 stato a recevere lettera de V(ostra) S(ignoria) cu(m) l'altri saluti ch(e) q(ue)lla / si è dignata mandarme per il 

 messo suo et camerero del Ill. S(igno)re / mio hon. consorte [...] (12, 1) 

29) Il Bolognese ruppe el suo stocho et operòllo a q(ue)l / n(ost)ro prima che se acorgesse; poi tolse la maza et / 

 q(ue)lla perse anche sub<it>o (77, 7) 

30) Tre v(ost)re l(itte)re d'heri havemo havuto hoggi ch(e) ni sono state / gratiss(im)e, sì p(er)ch(é) sono 

 diligentem(en)te scritte, et il scriver(e) v(ost)ro / semp(re) ni piace so(m)mam(en)te, sì p(er)ch(é) no(n) 

 havemo da heri in qua / havuto altro aviso dal campo, né altre l(itte)re ch(e) le v(ost)re (324, 1) 

31) Quello ch(e) / se farà circa la detta sicurtà haveremo / piacere intendere p(er) v(ost)re l(itte)re, ma ve / 

 replicamo ch(e) no(n) l'accettate se no(n) sufficie(n)te (141, 3) 

32) Lo breve ch(e) havete mandato contine(n)te / la licentia di mandar(e) in Turchia no(n) c'è parso mandar(e) in 

 campo (147, 12) 

33) Gli avisi / ch(e) havemo qui haverete p(er) le copie ch(e) se vi mandano (152, 6) 

 Nel Carteggio Vainese e nell'epistolario di Castiglione (cfr. Vetrugno 2010: 181) prevale 

nettamente il procedimento di messa in rilievo (cfr. Palermo 1994: 166-167), così come nei libri di 

                                                 
30

 Esempi del fenomeno si rintracciano anche in scritture di carattere pratico come le carte di Battista Frangipane (cfr. 

Trifone 1998: 198) e i libri di famiglia (cfr. Ricci 2005: 179-180). 
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famiglia (cfr. Ricci 2005: 178-179).
 
Al contrario Telve (2000: 183) afferma che questi fenomeni 

«nell'impossibilità di valutare anche lo schema tonale dell'enunciato, non potranno essere 

considerati esempi di topicalizzazioni». 

 Per quanto riguarda i complementi indiretti, in alcuni casi l'anteposizione ricorre in 

espressioni formulari di congedo (35) o nelle sottoscrizioni (34), in altri, invece, la collocazione in 

posizione preverbale o postverbale è soggetta alla funzione di messa in rilievo: 

34) De la V(ostra) Ill.ma et Ex.ma S(ignoria) minoma figliola Jsabela da Este (2, 2) 

35) Et in bona gr(ati)a de V(ostra) S(ignoria) me raco(m)ma(nd)o semp(re) (10, 4) 

36) Hora lui me fa / instan(tia) ch(e) novam(en)te scriva a la S(ignoria) V(ostra) in sua raco(m)mandisia per 

 q(ue)sto / effecto, dimo(n)strandome haver(e) in la mia intercessione gran(dissi)ma sp(er)anza (26, 2) 

37) ma di questo / né da la Duchessa né da altri ho cosa alcuna (85, 14) 

38) Dalla v(ost)ra l(itte)ra d(e) xiij di q(ue)sto piglia(m)mo su(m)ma satisfation(e) p(er)ch(é) cosa alcuna i(n) 

 q(ue)lla no(n) ci / lassate da d(e)siderar, pone(n)dove tucto lo occorso nanti li ochi (113, 1) 

 Se le occorrenze per questo tipo di tematizzazione sono piuttosto rare nei libri di famiglia 

(cfr. Ricci 2005: 179), ricorrono invece con una discreta frequenza nel Carteggio Vainese e nelle 

Consulte e pratiche fiorentine (cfr. Palermo 1994: 167-168 e Telve 2000: 185-186). 

 Segnalo qui anche i non molti casi di frasi scisse e pseudoscisse presenti nell'epistolario. 

Questi costrutti sintattici sono poco rappresentati anche nel Carteggio Vaianese (cfr. Palermo 1994: 

163-164), nelle Consulte e Pratiche fiorentine (cfr. Telve 2000: 178-179) e nelle carte di Battista 

Frangipane (cfr. Trifone 1998: 197-198). Si può affermare quindi che si tratta di un fenomeno raro 

nelle scritture di carattere pratico quattro-cinquecentesche e nell'epistolografia rinascimentale.
31

 La 

sua presenza è attestata lungo tutto il corso della lingua italiana, soprattutto in testi con tradizione 

codificata, come per esempio la lirica: la maggior parte delle occorrenze nei testi antichi riguarda 

costrutti con scissione del soggetto, ma si segnalano anche casi di scisse temporali in Dante, 

Petrarca e Ariosto (cfr. Roggia 2006). Tuttavia il fenomeno vede il massimo grado di espansione 

nei testi scritti a partire dal Settecento, forse per influsso dal francese.
32

 La frase scissa, insieme con 

le dislocazioni, si presenta con una frequenza elevata negli epistolari ottocenteschi (cfr. Rati 2009: 

88), tuttavia risulta scarsamente attestata in Manzoni, «poiché con tutta probabilità sentita come 

eccessivamente sbilanciata verso il linguaggio parlato e quindi non pienamente consona alla 

                                                 
31

 Sulla scissione si vedano i lavori di Castelfranchi 1977, di Benincà / Salvi / Frison 1988 e i contributi più recenti di 

D'Achille / Proietti / Viviani 2005 e di Roggia 2009. Un'ottima sintesi del fenomeno è offerta da Panunzi 2011 (con 

relativa bibliografia). 
32

 Sull'origine e la diffusione delle frasi scisse si veda Sornicola 1991. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/dante_(Enciclopedia_dell'Italiano)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-petrarca_(Enciclopedia_dell'Italiano)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/ludovico-ariosto_(Enciclopedia_dell'Italiano)/
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comunicazione epistolare» (Savini 2002: 211). L'impiego di queste costruzioni è spesso segnalato 

come tratto tipico dell'oralità (Sabatini 1985a; Berruto 1987), tuttavia studi recenti hanno mostrato 

come abbiano una rilevanza quantitativa piuttosto bassa nel parlato e siano addirittura più attestati 

nei registri formali (Roggia 2009). 

39) Lo è tanti ziorni et mesi / ch'io no(n) hebbi littera ní imbassata da V(ostra) S(ignoria) che quasi dubito da lei 

 no(n) / ess(ere) dism(en)ticata [...] (10, 1) 

40) Vero è che per vedere la / intrata andarò alla casa de la Gabella et, passata / che la serrà, perché la circundarà el 

 bello de Ferrara, / ritornarò a corte (72, 5) 

 A volte è il pronome dimostrativo cataforico questo ad esser usato per evidenziare 

l'importanza di un elemento:
33

 

41) La sententia è questa: che, essendo co(n)sueto / de li su(m)mi pontifici benedir(e) ogni anno la nocte di Natale 

 una spata / et capello et donarla a qualche Prin(cipe) Christiano b(e)n(e)merito di la Ghiesa, / havea electo 

 questo anno la nobilità sua, sì per dignità di la Casa / como per la p(re)stantia di la persona sua (78, 10) 

42) No(n) volemo già negar(e) ch(e) / no(n) ne sij intrato in mente, legendo tante laude ch(e) / dati a Federico, 

 quello ch(e) vi havei i(m)maginato: ch(e) ad / Toschani se possi dar(e) credito in laudar(e) belleza, / ingegno, 

 mainere e costu(m)mi de fanciulli, ma no(n) ch(e) / dil n(ost)ro in vui potesse accadar(e) sintilla alcuna de la / 

 causa ch(e) sole indure li Toschani a laudar(e) et biasemar(e) / gargioni [...] (234, 2) 

 Relativamente frequente è anche l'anticipazione del soggetto con verbi inaccusativi (come 

occorrere, piacere, parere)
34

: 

43) [...] convenie(n)te cossa a me pare de pregarla com tuto el mio core / che la vogli fargli tal provisione [...] (21, 

 2) 

44) El longho discurso ch(e) fa Francisco / Malatesta ne la sua littera da Firenze assai mi è / piaciuto [...] (65, 1) 

45) Altro p(er) adesso no(n) ci occorre, se no(n) exhor- / tarvi ad mantenervi sano (441, 7) 

 Infine si riportano solo due casi di estrapolazione del soggetto da un frase subordinata. Il 

fenomeno è poco ricorrente nel Carteggio Vaianese (cfr. Palermo 1994: 134) e in testi di carattere 

pratico come i libri di famiglia (Ricci 2005: 177), mentre risulta ben attestato nell'epistolario di 

Castiglione (cfr. Vetrugno 2010: 181).
35

 

                                                 
33

 Cfr. Palermo 1994: 164 e soprattutto Dardano 1992a [1963]: 331 che attesta come l'uso del dimostrativo cataforico 

sia una caratteristica della prosa di Alberti. 
34

 Cfr. in generale Benincà / Salvi /Frison 1988, pp. 123 e sgg.; per l'italiano antico Telve 2000: 180-182 e Vanelli 

1986: 255-262. 
35

 Del fenomeno si è occupato anche Sabatini 1985b che ne offre un'esemplificazione nella poesia belliana. 
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46) La persona del Duca di Urbino no(n) se intende anchora / dove se ritrovi (85, 14)  

47) La l(itte)ra v(ost)ra p(redic)ta havemo co(m)misso ch(e) sij mostrata a q(ues)ti q(ui) ch(e) / hanno la cura delli 

 frutti di Romagna et ch(e) li sij datta / q(ue)lla ch(e) va al Vicethes(orier)o di q(ue)lla provi(n)tia (174, 3) 

 

2.3. ALTRI STRUMENTI DI TEMATIZZAZIONE 

 Frequentissima nell'epistolario l'anteposizione del complemento d'argomento estratto tramite 

le locuzioni preposizionali circa, quanto, di (in alcuni casi ripreso con pronome atono, esempi 50 e 

52)
36

. Si tratta di un segno di segmentazione del testo che tuttavia testimonia, a differenza della 

dislocazione a sinistra, «un tentativo di elaborazione maggiore del testo» (Palermo 1994: 157). Il 

fenomeno ricorre ampiamente anche nei testi di carattere pratico come i libri di famiglia (cfr. Ricci 

2005: 172-173) e supplisce perlopiù alla mancanza di punteggiatura, separando tra loro blocchi 

testuali differenti. La tematizzata degli argomenti è tipica inoltre della scrittura cancelleresca e 

diplomatica: è ben attestata non solo nell'epistolario isabelliano ma anche in quello di Castiglione 

(cfr. Vetrugno 2010: 177-180).
37

 In questi testi l'anticipazione è esplecitata sia sul piano semantico, 

sia su quello topologico è assolve ad una funzione marcatamente pragmatica.  

48) Et de questo no(n) scio a cui / attribuirne convene(n)cte colpa, se no(n) ch(e) pocho quella me habia a core 

 (10, 2) 

49) De la morte de Mons(ignor) de Monpensero / n(ost)ro nepote mi dolio per essere mancato giovene et / de bona 

 expectatione (68, 1) 

50) De le cose del Reame se ne parla tanto variamente / ch'io non saperia cavarne constructo, e p(er)hò mi re- / 

 metto a quello ch(e) la Ex(cellentia) V(ostra) intende a la giornata / da la Corte (85, 22) 

51) Di q(ue)sto / et de li altri avisi ch(e) ne dati co(m)mendamo / la dilligentia v(ost)ra, aspettando de hora in / 

 hora v(ost)re l(itte)re più fresche (164, 3) 

52) Della dimanda ch(e) la S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore) p(er) suo breve / ha fatto di voi allo Ill.mo s(igno)r 

 March(e)se n(ost)ro / fig(lio)lo p(er) servirsene in soi dissegni siamo certe / ch(e), come obedientiss(imo) a 

 S(ua) S(ancti)tà, facil(men)te ve ne / compiacerà postponen(d)o il suo particolar(e) interesse / a q(ue)llo di 

 N(ostro) S(ignore) (192, 2) 

                                                 
36

 Sull'argomento si vedano Palermo 1994: 156-163; Telve 2000: 186; Giovanardi / Pelo 1995, pp. 75 e 131. Sulla 

tematizzazione tramite la preposizione de nelle lettere mercantili quattrocentesche si veda De Blasi 1982: 36 e De 

Basi 1985: 44. 
37

 Nella prosa di Machiavelli e nelle lettere di Lucrezia Borgia la messa in rilievo dell'argomento si attua mediante il 

segnale discorsivo quanto a (cfr. Frenguelli 2002a: 118 e Fresu 2004: 65-66). 
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53) Del scrivere tuo copioso et distincto per / le due littere tue de ij et iij dil p(rese)nte restiamo / satisfactissime et 

 te ne co(m)mendiamo, imponendoti / a continuarci li avisi come hai facto finhora (424, 1)  

 In alcuni casi l'argomento viene ripreso e sintetizzato con il nome generale tutto: 

54) Del / tutto su(m)mam(en)te ringratio la Ex(cellentia) V(ostra), restandone / molto contenta et consolata, et 

 sperando de / bene in melio (88.2) 

55) Del tutto non potress- / imo farvi maggior instantia perch(é) non lo potressimo / aspectar(e) con maggior 

 desiderio et di ogni spesa ch(e) da / voi intenderimo esserli in corsa ve remetterimo subito / li dinari (176, 6) 

 Come già accennato un introduttore simile a "di + argomento" è "circa + argomento", 

spesso collocato in apertura di periodo: 

56) Circa lo exemplo de la / Italia dice ch(e) bisogna stare cossì uno mese o dui (101, 4) 

57) Circa / il star n(ost)ro non havemo altro ch(e) scrivere di più / di q(ue)llo ch(e) p(er) n(ost)ra l(itte)ra 

 havemo avisato al p(redic)to R.mo / Mons(ignore) et havemo pregato Sua S(igno)ria ch(e) la se degni / farne 

 co(m)municare q(ue)llo ch(e) li havemo scritto (177, 3) 

58) Circa quanto / ne scrive lo Ill.mo s(ignor) Duca n(ost)ro fratello in v(ost)ra co(m)mendation(e) / p(er) la 

 causa ch(e) haveti contra il debitor(e) v(ost)ro qua, siati certo ch(e) / no(n) vi mancarimo di favor(e), né di 

 bona iusticia (343, 3) 

 Si segnalano due soli casi di costruzione a tema sospeso: l'elemento è infatti anticipato 

all'inizio della frase senza gli indicatori della funzione sintattica. Il fenomeno è presente soprattutto 

nelle scritture poco sorvegliate come i documenti di carattere pratico; Ricci (2005: 182-183) 

osserva, infatti, come «il tema sospeso per antonomasia nella fattispecie dei nostri libri di famiglia, 

siano, al solito i fiorini: il che può far pensare a una sorta di struttura sintattico-testuale cristallizzata 

nell'ambito della scrittura memorialistica mercantile».
38

 

59) S(igno)ro Zacharia viene a ritrovar(e) / la S(ignoria) V(ostra), il quale per esserme affectionato et caro q(uan)to 

 serà quella, io gli ho / co(m)messo ch'el me raco(m)mandi in  sua bona gratia [...] (14, 1) 

60) Per una v(ost)ra havemo inteso l'infelice caso incorso in / v(ost)ra figliola, quale, ultra ch(e) da sé el sij mise- / 

 rabile essen(do) accaduto in persona iuvenile, el / rispecto v(ost)ro fa ch(e), haven(do) vuy et li v(ost)ri tutti / 

 carissimi, n'habiamo sentito tanto maior(e) displicentia / et però se ne condolemo cu(m) vuy (341, 1) 

                                                 
38

 Per le costruzioni a tema sospeso e per i cambi di progetto negli epistolari ottocenteschi si veda Antonelli 2003: 

203-205 e bibliografia citata. Per un'illustrazione diacronica cfr. Durante 1981: 58-59 e Roggia 2011. 
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 Gli esempi seguenti sono affini alle costruzioni a tema sospeso e costituiscono un particolare 

tipo di dislocazione priva di accordo sintattico. Il costituente dislocato a sinistra indica infatti un 

caso che non corrisponde al suo ruolo sintattico effettivo (cfr. Palermo 1994: 133).  

61) De la l(itte)ra del legato vi la / mandassimo p(er) un staffero de la s(igno)ra Duchessa de / Urbino n(ost)ra 

 figliola et credemo ch(e) ad quest'hora l'haver(e)ti / havuta (242, 2) 

62) De quella / v(ost)ra bancha havemo ordinato ch(e) la sij descripta a / v(ost)ro fr(ate)llo nel m(od)o ch(e) se 

 fan(n)o le altre (376, 3) 

 

2.4. CONCLUSIONI 

 La disposizione dei costituenti frasali in un ordine differente rispetto a quello normale o 

comunque codificato si spiega principalmente tenendo conto del rilievo che essi assumono in 

rapporto alla tipologia testuale e al contesto in cui si collocano. Sicuramente emerge con chiarezza 

dal nostro spoglio linguistico come le DD (poco attestate) siano sentite troppo "orientate" verso 

l'oralità, mentre le DS siano più funzionali (anticipando spesso il tema nuovo dell'enunciato) nella 

comunicazione epistolare. Su questo punto si può concordare con D'Achille (1990: 202), il quale 

afferma che «non è tanto la natura del canale (fonico/grafico) quanto piuttosto il parametro 

dell'allocutività a provocare un aumento del fenomeno». Le DD, inoltre, così come le costruzioni a 

tema sospeso sono un segnale di difficoltà nella micropianificazione del discorso. Particolarmente 

frequenti nei testi meno sorvegliati (e più vicini ai tratti del parlato), questi due fenomeni non 

possono ricorrere con frequenza nell'epistolario isabelliano: non solo perché la Marchesa (o il 

segretario che per lei redige la lettera) è una persona colta e avvezza alla prassi scrittoria, ma anche 

(e soprattutto) perché la stesura delle missive negli uffici di cancelleria richiede più passaggi, dalla 

stesura della minuta all'originale in pulito e alla copia da registrare nei copialettere; quindi è 

naturale che elementi troppo legati alla spontaneità del parlato scompaiano (a meno che non si 

voglia volontariamente ricalcare questi moduli con finalità espressive). Al contrario frequentissima 

è l'anteposizione del complemento d'argomento (con gli introduttori di e circa), perlopiù collocato 

in apertura di periodo per motivi pragmatico-testuali. 
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3. "CHE" E "(ART.) + QUALE" PRONOMI RELATIVI 

 

 

 Uno dei tratti linguistici che più caratterizzano l'italiano parlato e popolare rispetto allo 

scritto è il cosiddetto "che polivalente", usato sia con valore di pronome relativo indeclinato sia 

come congiunzione subordinatrice generica. La proposizione relativa rappresenta un campo di 

indagine molto fiorente negli studi linguistici, sopratutto negli ultimi decenni, dove è stata oggetto 

di analisi sia sincronico-descrittive, sia diacroniche. Poiché la bibliografia in materia è 

estremamente vasta ed eterogenea, si sono presi a modello di analisi per questo lavoro D'Achille 

1990 (205-260), che per primo ha offerto un'ampia ricognizione dell'uso e della diffusione del 

relativo indeclinato in tipologie testuali differenti in un periodo compreso tra le origini e il XVIII 

secolo, e De Roberto 2010, che costituisce il contributo più recente ed esaustivo dedicato 

all'argomento, focalizzato in particolar modo sull'italiano antico. Accanto a questi testi, che 

costituiscono l'ossatura e la base imprescindibile per poter sviluppare una trattazione sull'uso del 

relativo, si è ricorsi anche a studi più vicini, sia per tipologia sia per altezza cronologica, 

all'epistolario isabelliano. In particolare si segnalano Telve 2000 (256-278) sulle Consulte e 

pratiche fiorentine e Palermo 1994 (164-192) sul Carteggio Vaianese.  

 Il campione di lettere isabelliane analizzato ha prodotto una quantità rilevante di occorrenze 

di "che relativo" (quasi 800 esempi), alle quali vanno aggiunti i casi di coniunctio relativa e di "che 

incapsulatore". Si è ritenuto opportuno esaminare anche l'uso sintattico del pronome quale, usato 

alternativamente a che.
39

 In questo capitolo le attestazioni saranno distinte, seguendo il modello di 

analisi proposto da Palermo, in più categorie:  

1) che / quale relativi con o senza ripresa pronominale
40

 

2) omissione di che relativo 

3) uso del pronome cui 

 

                                                 
39

 Sull'alternanza tra che e il quale in italiano antico, cfr. Sestito 1999. Benché in alcuni approcci si preferisca 

considerare che non un pronome ma una congiunzione (cfr. Cinque 1978, 1988, Salvi / Vanelli 2004), nel nostro 

studio conserveremo un punta di vista più tradizionale. Sui pronomi relativi si veda Fiorentino 2011 (con relativa 

bibliografia).  
40

 Sul fenomeno del che relativo con ripresa pronominale cfr. sopratutto D'Achille 1990: 205-260. Su quale relativo 

con funzione di subordinatore accompagnato da un pronome atono di ripresa cfr. Palermo 1994: 180. Si noterà dagli 

esempi riportati come questo uso non sia correlato ad un tratto specifico dell'antecedente [es. + animato], come invece 

sotenuto per l'impiego di che nell'italiano contemporaneo da Berruto 1987: 125-126 e Bernini 1989: 93, quanto 

piuttosto sia «funzionale per evitare possibili ambiguità» (D'Achille 1990: 206). 
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3.1. "CHE" PRONOME RELATIVO 

 Le occorrenze di che indeclinato presenti nell'epistolario sono state suddivise secondo il 

ruolo sintattico del relativo in tre categorie principali:  

1) soggetto 

2) oggetto diretto 

3) obliquo 

 A loro volta le prime due classi, più ricche di occorrenze, sono state ripartite in tre 

sottogruppi, ricalcando il modello proposto da Telve:  

a) antecedente pronominale (quello, questo) + che
41

 

b) antecedente aggettivale dimostrativo (quello, questo) + N + che 

c) N + che 

 

3.1.1. "CHE" RELATIVO SOGGETTO 

 Si segnalano per questa categoria 247 occorrenze, così ripartite: 45 con antecedente 

pronominale, 26 con antecedente aggettivale, 176 con sostantivo. 

Antecedente pronominale 

1) Per quelli che ritornano cu(m) le nave ho mandato / cinquecento ostrege a V(ostra) Ex(cellentia), le quale 

 goderà per mio / amore (72, 19) 

2) La l(itte)ra v(ost)ra p(redic)ta havemo co(m)misso ch(e) sij mostrata a q(ues)ti q(ui) ch(e) / hanno la cura delli 

 frutti di Romagna et ch(e) li sij datta / q(ue)lla ch(e) va al Vicethes(orier)o di q(ue)lla provi(n)tia (174, 3) 

 L'esempio (2) offre particolari spunti di riflessione. Innanzitutto si segnala l'estrazione del 

soggetto (la littera vostra predicta) dalla subordinata completiva,"messo in rilievo" in apertura di 

periodo. Passando ad esaminare i relativi si può notare come il primo che si riferisce al pronome 

questi, il secondo invece è da collegare a quella, sottointeso lettera, soggetto della seconda 

completiva retta dal verbo principale havemo commesso. In quest'ultimo caso, il ricorso al 

dimostrativo è proprio della prosa epistolare e si inscrive nell'ordine della deissi testuale. 

 

                                                 
41

 Per una riflessione sulle preposizioni introdotte dalla sequenza "pronome dimostrativo + che" cfr. De Roberto 2010: 

34-35. 
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Antecedente aggettivale 

3) donde el merita ch(e) io no(n) gli manchi de quello favore et adiuto / ch(e) a me sia possibile a porgirgli (21, 

 2) 

4) Quel cavallaro che portò li carpioni / a Roma è ritornato hozi circa vintitré hore / et ha portato le alligate 

 l(itte)re del sig(no)re Duca / de Urbino et del sig(no)re Zoanne a V(ostra) Ex(cellentia [...] (89, 1) 

Sostantivo 

5) Nondimeno per / maiore secureza m'è par<s>o scrivergli questa pregandola che / per mio amore et de la 

 Duchessa de Urbino, ch(e) ce lo racco(man)dòe / strictam(en)te, no(n) lo voglij rimovere et, q(ua)n(do) già 

 l'havesse co(m)messo, / no(n) volendolo reconfirmar(e) in q(ue)llo loco de Casteluchio, almanco / dargli el 

 Vicariato de la Publica, dovi intendo esserli stato q(ue)llo / ch(e) al p(rese)nte li è più de vinti anni, ch(e) la me 

 ne farà sing(ula)re gr(ati)a, / alla quale semp(re) mi racco(m)mando insieme col n(ost)ro puttino ch(e) / sta 

 benissimo (66, 3) 

6) Havemo ricevuto cinq(ue) vostre l(itte)re di xvij che no(n) ni sono / state manco grate di quello che soliono 

 esser(e) tutte le altre vostre / l(itte)re [...] (326, 1) 

7) Jo et ve ne riferisco donq(ue) infinit(amen)te / gr(ati)e et dicovi ch(e) no(n) mi poteva da voi venir cosa ch(e) 

 più grata / mi fosse, né ch(e) mi potesse render(e) più disposta di q(ue)l ch'io ero / a d(e)syderar(e) de 

 gratificarvi, ch(e) certo desydero ch(e) mi si / apprese(n)ti una occasione di farvi conoscer q(uan)to sij buono 

 l'a(n)i(m)o / mio v(er)so di voi, alli piaceri d(e)l q(u)ale mi offro semp(re) di cuor(e) (361, 2) 

 Nei tre esempi sopra riportati si può notare come l'uso del pronome che non sia correlato ad 

un tratto specifico dell'antecedente [es. + animato]; si riferisce infatti sia ad una persona (Duchessa 

d'Urbino e puttino), come in (5), sia a cose (6-7). In (7) le due proposizioni relative coordinate tra 

loro dalla congiunzione né si riferiscono entrambe allo stesso soggetto (cosa). 

 

3.1.2. "CHE" RELATIVO OGGETTO 

 Questa categoria è la più ricca di occorrenze; se ne segnalano ben 468 (più della metà del 

totale), di cui 72 con antecedente pronominale, 48 aggettivale e ben 348 con il solo sostantivo. 

Antecedente pronominale 

8) De le cose del Reame se ne parla tanto variamente / ch'io non saperia cavarne constructo, e p(er)hò mi re- / 

 metto a quello ch(e) la Ex(cellentia) V(ostra) intende a la giornata / da la Corte; né altro mi resta se no(n) 

 certificarla / ch(e) io, et Fedrico et altri n(ost)ri figlioli siamo sani, / et in bona gratia sua ne racco(m)mandamo 

 (85, 22) 
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9) Mandamove copie de la l(itte)ra / ultima de Zo(anne) Bap(tis)ta Malatesta da Venetia / di 24 del p(rese)nte et 

 di alcune l(itte)re ch(e) / havemo da Canneto, accioch(é) intendiati / q(ue)llo ch(e) havemo (149, 2) 

Antecedente aggettivale 

10) Voressimo esser(e) apte a dimonstrarvi / la gratitudine ch(e) vi ne sentimo, cussì in effetti come siamo, / in 

 parole, ch(e) lo faressimo molto voluntieri, ma p(er) hora / acceptareti da esso v(ost)ro nepote questi pochi 

 denari ch(e) p(er) lui / vi mandamo, acciò habbiati melio il modo di metter(e) l'opera / in stampa insieme con 

 quell'altra l(itte)ra v(ost)ra (343, 2) 

11) Et veram(en)te / tanto più ne restiamo consolate et co(n) riposso, / q(ua)nto ch(e) al testimonio di V(ostra) 

 Ex(cellentia) prestamo / gran(de) fede, così q(ua)nto più potemo la ringr(ati)amo / sp(er)an(d)o ch(e), no(n) 

 mancan(d)o al p(redic)to n(ost)ro fig(lio)lo / de quelli boni indricij et consiglij ch(e) è atta / ad dargli, serà 

 p(er) divenir(e) a quella p(er)fectio(n)e / ch(e) desideramo (353, 2) 

 In (11) risulta particolarmente interessante la disposizione sintattica delle proposizioni. La 

prima relativa dipende da una gerundiva (non mancando) posta in posizione incidentale tra la 

gerundiva precedente (sperando) e la completiva dipendente da quest'ultima (serà per divenire). La 

proposizione completiva, a sua volta, regge la seconda relativa individuata nel periodo. 

Sostantivo 

12) Magiore conforto et / piacere no(n) haveria potuto recevere in questa mea adversa valetudine / q(uan)to me è 

 stato a recevere lettera de V(ostra) S(ignoria) cu(m) l'altri saluti ch(e) q(ue)lla / si è dignata mandarme per il 

 messo suo et camerero del Ill. S(igno)re / mio hon. consorte, intendendo da epso diffusam(en)te del ben stare 

 de la / Ex(cellenti)a V(ostra) et del meglioram(en)to del p(re)fato S(igno)re consorte, cussì ge ne refe- / risco 

 immortale gratie et per le animose parole ch(e) la me fa (12, 1)  

13) Sforzaròmi de attendere ad acq(ui)stare la sanitade optata mia et / de pregare Dio ch(e) longam(en)te conservi 

 la S(ignoria) V(ostra) in bono et felice stato / et mantenga me in <l>o amore suo, r(e)ngratiandola 

 su(m)mam(en)te de ta(n)ta / benevole(n)tia ch(e) la me dimo(n)stra sì per la visitation, e sì et(iam) per le 

 offerte / che la me fa, le quale cu(m) ogni r(e)vere(n)tia ho accepto (12, 2) 

14) Le genti d'arme / sono state mandate p(er) presidio de questo Stato, p(er) le / minacie ch(e) faceano Francesi, 

 ma credemo ch(e) 'l s(igno)r / Marchese le revocarà p(er) la causa ch(e) scrivess(im)o / a Mons(igno)r R.mo 

 p(redic)to p(er) n(ost)re de vij d(e)l p(rese)nte, prega(n)do / Sua S(igno)ria R.ma ch(e) ve facesse veder tutti li 

 avisi ch(e) / le mandassimo (154, 12) 

 Gli esempi mostrano chiaramente come la prosa isabelliana sia ricca di subordinate sia 

implicite sia esplicite. In (13) le due proposizioni relative dipendono entrambe dalla gerundiva 

(rengratiandola), ma si riferiscono ad antecedenti diversi: il primo che è da mettere in relazione con 

benevolentia, il secondo, invece, con offerte. Dal punto di vista sintattico si segnala in particolare in 
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(14) il costrutto perifrastico causale (per la causa che). Frenguelli (2002: 281-282) osserva che 

questo particolare tipo di costruzione, presente nella poesia antica, ma ricorrente soprattutto nella 

prosa, «ha lo scopo di focalizzare non l'azione della causale ma la causa vera e propria, l'"oggetto" 

che provoca la conseguenza». Il sostantivo causa, infatti, assume il massimo rilievo, essendo posto 

tra due connettivi. 

 

3.1.3 "CHE" RELATIVO OBLIQUO 

 All'interno di questa categoria le 75 occorrenze rintracciate sono state suddivise secondo il 

ruolo sintattico del relativo (cfr. D'Achille 1990: 205-260; Palermo 1994: 171-179). Per ciascun 

sottogruppo si sono evidenziati gli antecedenti più ricorrenti o sottolineato il ricorso a 

preposizioni.
42

 

 

3.1.3.1. TEMPORALE 

 L'uso del che indeclinato con valore temporale «appare talmente esteso fin dalle epoche 

più antiche che si comprende bene come la stessa norma abbia finito con l'ammetterlo» 

(D'Achille 1990: 258). Nel nostro studio, invece, seguendo Sabatini 1985a, si è preferito 

considerare che con valore temporale un caso a sé. 

Tempo 

15) In questo tempo ch(e) sono alle / mane Baptista Briano u<s>cite fuori d(e) la botega et / corse a Jacobo senza 

 arma in mane [...] (86, 17) 

16) Et però, / maturame(n)te considerato uno partito ch(e) c'è stato / preposto p(er) essa v(ost)ra figliola de uno 

 giovene de vintitré an(n)i, / unico figliolo del q(uondam) m(agist)ro Lodovico Zenovese medico ex(cellen)te, / 

 quale intendemo era molto v(ost)ro intrisico amico al / tempo ch'(e)l legeva a Ferrara, secundo ch(e) ne ha 

 referito / Alexandro Arrivabene suo nepote, quale nel medesmo / tempo era v(ost)ro auditore, havuta 

 informatione de / la bontà del zovene, de la facultà ch(e) passa quatro- / millia ducati, de havere bone littere 

 apresso el respecto / de l'amicitia p(redic)ta, per la quale el zovene s'è anche più / facilme(n)te disposto col 

 mezo d'esso Alex(andr)o Arrivabene, / havemo concluso el parentato (339, 3) 

 

 

                                                 
42

 Per l'uso di che relativo preceduto da preposizione cfr. De Roberto 2010: 151-157. Il costrutto è ampiamente 

attestato nella prosa dell'Alberti (Dardano 1992a: 354) e non mancano esempi di chi (in riferimento a persone) e di 

che (riferito a cose) con preposizioni anche nei testi mantovani trecenteschi (Borgogno 1988: 171). 
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Anno 

17) M(esse)r Lodovigo Pauluzo me / priega ch(e) io lo voglia raco(m)mandar(e) a la Ex(cellentia) V(ostra) p(er) la 

 podestaria lì è ch'(e)l desideraria / havere p(er) quello anno ch'ela vacha [...] (27, 1) 

Dì 

18) La Ex(cellen)tia V(ost)ra si può ricordar(e) ch(e) 'l dì medesmo ch'io / parturitte el n(ost)ro figliolino, 

 Benedetto Capilupo gli dimandò che / per signo di tanta allegreza la volesse dignarse de provedere / ad 

 Gabriele suo nepote, allevo de la Duchessa de Urbino, de / uno officio (66, 1) 

Giorno  

19) V(ostra) S(ignoria) doppo che fin qui l'ha retenuta / se contentarà et(iam) p(er) n(ost)ro rispecto retenerla / 

 questi pochi giorni che se pigliarà / resolutione, che la ne farà piacere / singulare, offerendone alli suoi sempre 

 / parat(issi)me (304, 6) 

Ora  

20) Da l'hora ch(e) / facessimo questi ragionam(en)ti insieme fin qui siamo / state vexate da febre ch(e) no(n) 

 havemo potuto / attender(e) a simile cose (394, 4) 

Volta 

21) Il Conte Nicola è venuto qui ma no(n) gli havemo anchora / parlato a longo, né sapemo anchor altra causa 

 p(er)ch(é) il sia / venuto, se non p(er) far fare provisione de dinari p(er) li / bisogni del s(igno)r Marchese 

 n(ost)ro figliolo, il quale ni ha ditto / il p(redic)to Conte, la p(rim)a volta ch'el ni ha parlato, esser passato 

 cu(m) / l'exercito suo il Po in executione de l(itte)re ch(e) li ha scritto / il Sacro Collegio et è andato cu(m) la 

 p(er)sona sua a Piasenza, / donde se moverà secondo il bisogno et servitio de / la Chiesa, ma no(n) ha p(er)ò 

 fatto disolver il ponte fatto / sopra Po, anci lo vol far guardar (160, 5) 

 

3.1.3.2. ARGOMENTO /SPECIFICAZIONE 

Preposizione + che 

22) Il me è facto instantia ch'io raco(m)mandi a V(ostra) Ex(cellenti)a uno Hieminiano di Venetis da Modena, 

 came- / rero del R(e)veren(do) Mons(igno)re de Cremona, per certi b(e)n(e)ficij a lui collati, / li quali sono in 

 quello de Viadiana, dominio de V(ostra) S(ignoria), et de ch(e) lui desiderava / haverne la pacifica 

 possess(ione) (36, 1) 

23) donde supp(lico) la S(ignoria) V(ostra) che, essendo al prepo(s)ito, lo voglia / exaudir(e) et dargli quello 

 recapito d(e) ch(e) el ne sia meritorio, aciò il suo / sperar(e) d(e) la intercessione mia gli sortisca bono effecto, 

 p(er)ch(é) la me ne / farà cosa d(e) contento assai (52, 2) 
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 L'uso della forma di che è attestata anche in scritture coeve, come negli autografi di 

Francesco Vettori (cfr. Rossi 1987: 21) e nell'epistolario di Boiardo e Castiglione.
43

 In (23) si 

segnala l'uso pleonastico (o di ripresa) della particella ne (con valore pronominale), il cui valore è 

già espresso dal connettivo (de che) riferito a recapito. 

Sostantivo + che 

24) Heri se hebe una l(itte)ra de Francisco Malatesta / de xvij et hozi mattina l'altra de xix, quale aperte / per me 

 mando volando a V(ostra) Ex(cellentia) essendo de la / importantia che sono (84, 1) 

 Esempi di che senza preposizione in nesso sintattico libero si ritrovano anche nei testi 

mantovani trecenteschi (cfr. Borgogno 1988: 172). Negli esempi seguenti è l'identità di funzioni 

ricoperte dall'antecedente nella principale e nella relativa a favorire la comparsa del che 

indeclinato. L'omissione della preposizione sembra pertanto l'esito di una tendenza all'economia 

sintattica. Molto spesso l'antecedente che favorisce i casi di che "relativizzatore" di complementi 

indiretti è rappresentato dal pronome dimostrativo, come già osservato da Ageno (1956: 6). 

Quello + che 

25) Et pacificato de quello che p(ri)ma il dubitava / et narrato quello ch'el haveva havuto in visione p(er) il 

 trafugare / la Vergene S(anc)ta, fo dato fine a la festa, la quale duròe circa due / hore et meza assai delectevole 

 p(er) quelli belli arteficij ch'io ho dicto et / alcun'altri ch'io pretermetto, ma caldo gli fo no(n) pocho p(er) el 

 gran(dissi)mo / nu(mer)o de le brigate (87, 9) 

Quello + N + che 

26) Vi ringr(ati)amo di l'amorevole l(itte)ra ch(e) ni haveti scripta de / 17, perhoch(é) ni è stata di q(ue)llo piacere 

 ch(e) sogliono esser(e) tutte / le altre v(ost)re (235, 1) 

Introduttori / teste 

27) A quella parte ch(e) / ne scriveti in el v(ost)ro postscripta non / respondemo altro, remettendon(e) a quello 

 ch(e) / ve scrive el Castellano (157, 13) 

 

 

 

                                                 
43

 Mancando per questi epistolari degli studi linguistici sistematici, soprattutto nel campo della sintassi, abbiamo 

provveduto noi stessi a esaminare i corpora per rintracciare le occorrenze (che abbiamo segnalato indicando la pagina 

dell'edizione di riferimento). Per le lettere di Boiardo si rimanda a Mengaldo 1962: 223, 243, 250, per quelle di 

Castiglione a La Rocca 1978: 34, 121, 122, 128, 267, 316, 570 e a Gorni 1969: 38. 
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3.1.3.3. STRUMENTALE / MODALE 

Modo 

28) Lo p(redic)to s(ignor) March(e)se ha scritto al n(ost)ro / Castellano qui de Mant(ua) in risposta / d'una sua, 

 chiarendolo del modo ch(e) l'ha / ad tenir(e) il guardar(e) il Conte Zo(anni) Fran(cesc)o, / nel modo ch(e) 

 vedereti p(er) la copia ch(e) esso / Castellano vi manda. Potreti anch(e) far(e) / int<en>der(e) q(uan)to al 

 p(redic)to R.mo Mons(ignore) de Como, / ch(e) credemo li piacerà (141, 5) 

Termine 

29) Acioch(é) V(ostra) Ex(cellentia) possi stare cu(m) / l'animo quieto m'è parso significarli como / q(ue)sta nocte 

 Federico è stato bene, secu(n)do ch(e) / più chiaram(en)te la intenderà per l(itte)re del / medico, et spero ch(e) 

 lo ritrovarà in lo / termine che lo lassò (91, 1) 

30) Et p(er) dar(e) vero colore a questa fictione / ne stampireti una [medaglia], q(ua)n(do) no(n) ne habiati, et / gli 

 la dareti cu(m) le necessarie circunstantie / et scuse, ch(e) ne fareti cosa grat(issi)ma, et / apresso ne avisareti il 

 successo et il termine / in che ve ritrovati, ma adverteti che 'l / Aretino no(n) intendi questa n(ost)ra arte, p(er)- 

 / ché may più si fidaria di noi (418, 4) 

 Nei due esempi sopra riportati si può osservare come sia del tutto discrezionale l'uso o meno 

della preposizione davanti al relativo. 

Sostantivo 

31) cossì co(n) quella più efficatia / ch(e) io posso prego quella si adoperi in questo caso, como / merita l'amor(e) 

 tra lei et me [...] (238, 3) 

Preposizione + che  

32) La M(agnificen)tia V(ostra) ha no(n) solam(en)te corresposto, ma di gra(n) lunga / avanzato il desyderio et 

 aspettatione in che io stavo di havere / da lei lo epitaphio p(er) la q(uondam) s(igno)ra Marg(ari)ta Cantelma, 

 perché invero / l'ho ritrovato così ornato et tanto accommodato ch(e) più no(n) havrei / saputo desyderar(e) 

 (245, 1) 

 

3.1.3.4. CAUSALE 

33) A vuj et v(ost)rj b(e)n(e)placiti et co(m)modj ne offeremo q(uan)to / solemo como q(ue)lla ch(e) conosce il 

 v(ost)ro valor (262, 5) 

34) Vi / mandiamo p(er) il p(rese)nte corriero li vintitré ducati et dui tertij / p(er) el debito havemo cum voi dil 

 tafetà ne desti, como q(ue)lla / ch(e) non volemo patiati damno alcuno per noi, offerendone […] (274, 2) 
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 Si segnalano due occorrenze di una perifrasi comparativa (composta da "come + pronome 

dimostrativo + relativa") che assume valore causale. La struttura, particolarmente ricorrente nella 

prosa antica (in particolare nel Decameron) e caratterizzata da una certa formularità, «è un modulo 

ellittico del verbo [...] mediante il quale si tende a definire non tanto un confronto, quanto piuttosto 

l'atteggiamento di un personaggio e la motivazione delle sue azioni» (Pelo 2012: 461)
44

 

 

3.1.3.5. CONDIZIONALE  

Caso  

35) Se altro accaderà sereti avisato / p(er)ch(é) o scriveremo il tutto a voi o al R.mo Mons(igno)r / Car(dina)le, al 

 quale no(n) driciamo immediatam(en)te in / mano questi p(rese)nti avisi et copie p(er)ch(é) pensamo ch(e) / 

 S(ua) S(ignoria) R.ma sia forsi al giunger(e) di queste in Conclavio, / ma in caso ch'(e)l sia in loco ch(e) 

 potiate esser(e) seco le / co(m)municareti il tutto in nome n(ost)ro dandole l'alligata / l(itte)ra ch(e) le scrivemo 

 (155, 8) 

36) In caso ch(e) 'l p(redic)to Mons(ignor) R.mo fusse partito da Roma, voi apririte / li plichi et vedereti li avisi 

 ch(e) noi mandavamo a Sua R.ma / S(igno)ria p(er) le copie ch(e) son(n)o in essi plichi et remandarete le 

 l(itte)re sue / in qua (165, 3) 

 Particolarmente interessante risulta l'uso di questo connettivo condizionale ipotetico (cfr. 

Visconti 2000) che conferisce al costrutto il senso dell'eventualità. Data la sua natura, la protasi si 

trova sempre in posizione iniziale (o assoluta, come in 36, o antecedente rispetto all'apodosi, come 

in 35). Colella (2010: 174-176) osserva che la forma nel caso che appartiene esclusivamente a un 

registro burocratico (è attestata infatti in testi giuridici o di carattere pratico), invece la variante con 

la preposizione semplice (come nei nostri esempi) ricorre anche in testi di altro tipo, come per 

esempio nello Specchio dei peccati di Cavalca, nelle prediche di Passavanti raccolte nello Specchio 

di vera penitenza, nella Cronica di Giovanni Vilani, ma anche nel volgarizzamento napoletano del 

Libro de la destructione de Troya. 

 

3.1.3.6. LOCATIVO  

Loco  

37) Se altro accaderà sereti avisato / p(er)ch(é) o scriveremo il tutto a voi o al R.mo Mons(igno)r / Car(dina)le, al 

 quale no(n) driciamo immediatam(en)te in / mano questi p(rese)nti avisi et copie p(er)ch(é) pensamo ch(e) / 

                                                 
44

 Sul costrutto "come colui + relativa determinativa" si vedano anche De Roberto 2010: 460-462 e Frenguelli 2012b: 

336-337. Per una trattazione specifica si rimanda a Pirazzini 2014 (con relativa bibliografia). 
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 S(ua) S(ignoria) R.ma sia forsi al giunger(e) di queste in Conclavio, / ma in caso ch'(e)l sia in loco ch(e) 

 potiate esser(e) seco le / co(m)municareti il tutto in nome n(ost)ro dandole l'alligata / l(itte)ra ch(e) le scrivemo 

 (155, 8) 

Preposizione + che 

38) Per la tua littera de v dil p(rese)nte / havemo intesa la opinione in ch(e) p(er)severa / la Ex(cellen)tia dil 

 si(gno)re Duca in farsi le spese / a casa nostra; per il ch(e) volemo che / p(er) nostra parte li faci sapere come in 

 / ogni modo la spesa già p(er) noi è facta, / sich(é) non ne potressimo più esser rilevate, / ma ch(e) pregamo 

 Sua Sig(no)ria, poich(é) la si è / dignata di volere venire a casa nostra, / ch(e) è una de le magior gratie ch(e) la 

 / ni facesse mai, ch(e) la sia anchor / contenta concederni ch(e) 'l Sig(no)re n(ost)ro / consorte et noi possiamo 

 fare il debito / nostro in honorarla; il ch(e) no(n) dubitamo / impetrare da lei (425, 1) 

L'uso di in che locativo è attestato anche negli autografi di Vettori (cfr. Rossi 1987: 31). 

 

3.1.3.7. DATIVO 

Preposizione + che 

39) Anchora ch(e) desiderass(imo) molto la venuta / v(ost)ra in questa n(ost)ra città a seder(e) al tribunale, a ch(e) 

 ve / havemo ellecto al tempo ch(e) qui fu scripto per esser(e) / quel el tempo ordinario, cioè alle calende de 

 novembre, / pur semo contenti de compiacervi de expectar(e) / la venuta v(ost)ra fin al principio de decembre 

 prox(im)o [...] (204, 1) 

 

3.2 "CHE" INCAPSULATORE 

 Si registrano alcuni usi di che con valore di nesso relativo o incapsulatore, sia in posizione 

centrale in frasi incidentali, sia in posizione finale di periodo. Con questa funzione il pronome 

rimanda a un antecedente frasale, riassunto nella sua interezza. Trifone (1998: 201), a proposito di 

che "relativo neutro" o "relativo pro-frase" osserva che in questa costruzione «si avverte l'influsso 

del modello della coniunctio relativa [...]. Il pronome relativo ha soltanto la funzione di stabilire 

una continuità tematica attraverso una ripresa riassuntiva di quanto espresso nella porzione di testo 

che precede». Che con funzione di incapsulatore neutro è attestato anche, seppure in solo due 

occorrenze, nelle Consulte e pratiche fiorentine (cfr. Telve 2000: 277).
45

 

40) All'uscita de una pantera et / uno leone li seg<u>itorono et, assaltandoli cu(m) li bastoni et deffen- / dendossi li 

 animali molto gagliardam(en)te, finalm(en)te restorono presi, / ch(e) fu bello spectaculo (79, 4) 

                                                 
45

 Sul significato dimostrativo-congiuntivo di che cfr. anche Bertuccelli Papi 1998: 250-251. 
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41) Et doppoi questo ordine descese cu(m) / mirabile arteficio fina a l'alteza de la su(m)mità de l' organo, li q(u)ali 

 / firmati se vedete in uno subito acendere infinite lume che / ge cadeteno da li pedi et che erano conzegnate in 

 uno razo / che li copreva, che invero fo una cosa dig(nissi)ma da veder(e) (87, 5) 

 Si segnalano altre attestazioni nel nostro corpus, una delle quali con ripresa pronominale, in 

chiusura assoluta di lettera, secondo una tipologia formulare: 

42) donde per satisfarli et p(er)ch(é) anche da più canti ne sincto pregata pregola / anchora mi strictissimam(en)te 

 ch(e) per amor(e) mio, q(ua)n(do) il possi essere, la / voglia compiacerlo de dicto officio, ch(e) me serà 

 gratissimo et de sing(ular)e / piacere da lei, a la quale me raco(m)man(do) semp(re) (26, 3) 

43) Essendo desiderosa sapere de v(ost)ra bona / convalescentia, quale desidero quanto la mia propria, 

 confidenteme(n)te ho / preso ardire scrivere questa a V(ost)ra Sig(no)ria, per la quale la prego gra(n)dem(en)te 

 / gli piaqua darmi notitia de la sanitade sua che lo haverò gratissimo (6, 1) 

 A conferma dell'uso del pronome come incapsulatore ricorrono le seguenti attestazioni di 

il che (coniunctio relativa) in corpo centrale o in chiusura di lettera: «...il che a me serà 

gratissimo...» (La Rocca 1978: 245), «...il che a nuy serà gratissimo...» (Stampa / Chiesi 1994: 

427). Queste relative con funzione conclusiva sono particolarmente ricorrenti nelle Istorie 

fiorentine di Machiavelli (cfr. Rigon 2007: 117-118).  

 Secondo Folena (1953: 383) il relativo introduce frasi «apparentemente subordinate ma in 

realtà coordinate (il quale = e questi), che sono qui uno dei mezzi abituali per raggruppare una 

serie di proposizioni». Questa affermazione trova riscontro in una lettera di Floriano Dolfo a 

Francesco Gonzaga («Et io lo haverò per gratissimo obligo...»; Dolfo 2002: 142) e in due 

missive di Boiardo («...et de questo ne farano singular piacere et cossa gratissima»; «et harolo in 

grandissimo obligo...»; Mengaldo 1962: 192, 198). 

 

3.3 "CONIUNCTIO RELATIVA" 

 Che preceduto dall'articolo assume la funzione di coniunctio relativa, istituendo un legame 

interfrasale con il periodo o con la frase precedente.
46

 Si tratta di un costrutto ben noto nella lingua 

delle origini e in quella quattro-cinquecentesca.
47

  

                                                 
46

 Non tutti gli studiosi sono concordi nel definire cosa sia la coniunctio relativa. Noi abbiamo deciso di considerare 

nella casistica le locuzioni costruite con che (il che, per il che, del che) assimilbili alle corrispondenti la qual cosa, 

per la qual cosa, della qual cosa (cfr. Dardano / Trifone 1997: 424-425). Per una riflessione sul costrutto si rimanda a 

Bianco 2004, anche se nel contributo viene trattato solo il sintagma "art + quale + SN". 
47

 Sulla coniunctio relativa in intaliano antico cfr. Ghinassi 1971: 53; Durante 1981: 195; Segre 1991 [1963]: 211, 

215, 256; Serianni 1993: 454; Giovanardi / Pelo 1995: 116. Per i secoli XV-XVI si vedano Alisova 1967: 238-43 e 

Dardano 1969: 70. Per la lingua cancelleresca, Breschi 1986: 215 e Telve 2000: 276-277. Attestata la forma il che 
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44) M(esse)r Lodovigo Pauluzo me / priega ch(e) io lo voglia raco(m)mandar(e) a la Ex(cellentia) V(ostra) p(er) la 

 podestaria lì è ch’(e)l desideraria / havere p(er) quello anno ch’ela vacha; et p(er)ché il mi è co(m)mendato 

 assai p(er) homo / integro, do(ta)to et tuto da b(e)n(e), et anche havendo uno figliolo presso la Ex(cellentia) / 

 de lo Illu. mo S(ignore) mio padre, non ho sapucto se non satisfarlo et volontieri / de la sua richesta, cossì 

 prego assai V(ostra) S(ignoria) ch(e) p(er) amor mio l’habia raco(m)- / mandato i(n) questo suo intento, il che 

 ascriverò a singular piacere (27, 1) 

45) il che no(n) potendo denegar(e), et maxi(m)e attestandomi de la pace sequita puoi / da li actinenti et propinqui 

 del morto, prego et supp(lico) la S(ignoria) V(ostra) ch(e) / piacendogli la voglia impetrar(e) dicta gr(ati)a dal 

 p(redic)to S(igno)re mio p(at)re, la quale / me rendo certa no(n) gli scia negata (42, 2) 

 Nella prosa di Machiavelli risulta particolarmente attestato l'uso di che intra- e interfrasale 

soprattutto nel trattato Dell'arte della guerra (cfr. Frenguelli 2002a: 124). Ricorrente il «relativo 

giunzionale» anche nelle Legazioni e Commissarie (Chiappelli 1969: 87-89); nelle Istorie 

fiorentine, invece, «il / la / di / per + che presenta una frequenza inferiore (56 casi) rispetto alle altre 

proforme considerate [art. / prep. + quale; art. / prep. + quale + nome]» (Stefinlongo 2004: 630). 

In molti casi che è preceduto da preposizioni: 

Per + art. + che 

46) El se ritrova già più anni / habitare in Mantoana Oppizo di Prosperi, nodaro et citadino ferrarese, / il quale se 

 ab(se)ntò de qua ne le combustione ch(e) accadeteno per il tempo de / la bona memoria del Illu. S(igno)re 

 m(esser) Nicolò da Este, per il ch(e) havendo / perso ogni sua facultà, q(uan)tunq(ue) l'habij  conseq(ui)to 

 gr(ati)a dal Ill.mo S(igno)re mio p(at)re / de potere ritornare, pur il se ne è restato (15, 1) 

47) Nui sempre / havemo amata Sua S(igno)ria p(er) l'amicitia et parentela ch(e) fra Casa / sua et questa è stata, 

 ma molto più p(er) essersi portato discre- / tam(en)te in la impresa di la guerra contra Ferrara; p(er) il ch(e) / 

 volu(n)tieri lo vederessimo satisfacto del suo desiderio (311, 3) 

 In (46) si osserva come il nesso per il che sia disgiunto dalla proposizione relativa, la quale 

risulta "interrotta" da una gerundiva (havendo perso) e da una concessiva esplicita introdotta da 

quantunque. 48
 

 

 

                                                                                                                                                                  
nelle lettere di Boiardo (Mengaldo 1962: 237, 254, 272, 276, 277, 289, 290), e moltissimo in quelle di Castiglione (La 

Rocca 1978: 237, 244, 298, 311, 312, 314, 383, 407, 416, 417, 450, 470, 493, 499, 521, 527, 576, 590, 591, 596, 597, 

600, 602, 627, 628, 629, 632, 639, 644, 647, 653, 658, 676, 678, 684, 689, 690, 692, 702, 713, 714, 735, 737, 756; el 

che, 140, 327). Su Castiglione epistolografo si rimanda a Vetrugno 2010: 185-187.  
48

 Diverse occorrenze dellla locuzione per il che anche nelle lettere di Boiardo (Mengaldo 1962: 210, 211, 226, 233, 

243, 248, 259, 260, 277, 283, 287, 291, 320); un'unica attestazione, invece, nell'epistolario di Castiglione (La Rocca 

1978: 739). 
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De + (art.) + che 

48) Lui viene a V(ostra) S(ignoria) / per farge dono de certi altri composti a gloria et laude de quella, de ch(e) / la 

 prego gli piacia acceptarli et haverlo raco(m)mandato (22, 2) 

49) del ch(e) la gli dette ferma intentione et doppo alcuni / giorni a mia complacentia gli concesse el Vicariato de 

 Casteluchio, / como n'è informato m(esser) Antimacho, quale da parte mia parlò / ad V(ostra) Ex(cellentia), 

 dovi non è stato anchora nove mesi et intendo ch(e) / Lorenzo Beneveno lo ha richiesto ad epsa V(ostra) 

 S(ignoria) ne la quale, / seb(e)n(e) spero ch(e) r<i>cordandosi haverlo dato ad Gabriele per mia / intercessione, 

 no(n) lo debij rimovere cussì p(re)sto (66, 2) 

 I nessi preposizionali (in particolare di che) risultano ampiamente attestati nella prosa coeva: 

si segnalano occorrenze nel trattato Dell'arte della guerra di Machiavelli (cfr. Frenguelli 2002a: 

123), negli autografi di Francesco Vettori (cfr. Rossi 1987: 32), nelle Consulte e pratiche fiorentine 

(cfr. Telve 2000: 277), ma anche in scritture meno sorvegliate come i libri di famiglia (cfr. Ricci 

2005:222, 227-28).
49

  

In +(art.) + che 

50) Haveria a singul(are) piacere da V(ostra) Ex(cellentia) / ch(e) Joanne Bap(tis)ta Garimberti da Parma fusse 

 deputato da q(ue)lla R(e)ctore lì de l'arte / de la lana, et q(ue)sto per esserne strectam(en)te p(re)gata a porgerli 

 il favore mio / cu(m) la S(ignoria) V(ostra) e i(n) che pregola lo voglia havere raco(m)mandato et, q(ua)n(do) 

 il possi ess(ere), / compiacerlo d'epso officio, raco(m)mandandomi semp(re) in sua bona gr(ati)a (18, 1) 

51) nel che a dire il vero io non sono remasta / troppo satisfacta de lui, parendomi che in questo caso / el non 

 havesse potuto errare ad exequire q(ua)nto gli / era imposto, bench'el dica haverlo facto a bon fine / como la 

 S(ignoria) V(ostra) vederà per la l(itte)ra sua (81, 2) 

A + (art.) + che 

52) Racc(omandati)ne infinitam(en)te a Sua S(igno)ria R.ma, alla / quale raccomandareti Hercule pregandola / 

 ch(e) la lo voglia far curar(e) in questa sua infirmità, / al ch(e) sapemo ben certo ch(e) la no(n) haveria / 

 mancato p(er) esserle figliolo come a noi / et servitore, ma lo dicemo p(er) abonda(n)tia / di amore ch(e) 

 portamo ad esso n(ost)ro figliolo [...] (157, 8) 

53) Et, bench(é) sapiamo ch(e) / la Ex(cellentia) V(ostra) come amorevole no(n) sarà p(er) ma(n)carli mai / d'ogni 

 sua bona op(er)a, de indricio et d'ogni suo fidel / consiglio p(er)ch(é) el riesca a q(ue)lla p(er)fectione, ad ch(e) 

 Sua S(ignoria) / dimostra di voler(e) attinger(e), et ch(e) da noi è su(m)ma- / me(n)te desiderata, nondimeno 

                                                 
49

 Per una trattazione su di che si veda Dardano 2002. Riporto qui, inoltre, le occorrenze rintracciate nelle lettere di 

Boiardo (Mengaldo1962: 213, 244, 257, 261, 265, 289, 290, 300), in quelle di Ariosto (Stella 1965: 12, 220; 280, 

344) e di Castiglione (La Rocca 1978: 3, 51, 52, 245, 295, 300, 355, 356, 410, 419, 449, 506, 509, 560, 574, 607, 608, 

622, 729, 732; Gorni 1969: 19, 41, 60). 
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 p(er) exeq(ui)r(e) l'officio / di la bona matre no(n) havemo voluto restar(e) di / racco(m)ma(n)darlo co(n) 

 questa n(ost)ra a V(ostra) Ex(cellentia) [...] (351, 2) 

Questo nesso è attestato inoltre sia nelle carte autografe di Francesco Vettori (cfr. Rossi 1987: 32), 

sia nei testi fiorentini delle Consulte e pratiche (cfr. Telve 2000: 277). 50
 

 

3.4 OMISSIONE DI "CHE" RELATIVO 

 L'omissione del che relativo, non più prevista nell'italiano moderno, è ben attestata nella fase 

antica e raggiunge il suo massimo incremento durante il Quattrocento nella prosa umanistica, per 

poi avviarsi a un rapido declino già nel secolo successivo.
51

 Il costrutto, benché largamente diffuso 

nella scrittura cancelleresca e documentaria (cfr. Vitale 1983: 378), nell'epistolario isabelliano resta 

alquanto limitato rispetto ad altre tipologie testuali.
52

 Frequentissimo è, invece, nei Ricordi di 

Giovanni Morelli (cfr. Trolli 1972: 141), nei Libri di famiglia fiorentini (cfr. Ricci 2005:115-120) 

nel Novellino di Masuccio (cfr. Pirovano 1996: 229), nelle Carte di Battista Frangipane (cfr. 

Trifone 1998: 204-205). Questo dato lascerebbe propendere per un'origine parlata del fenomeno, 

anche se non mancano attestazioni consistenti nelle Legazioni e Commissarie di Machiavelli 

(Chiappelli 1969: 93-97). La questione legata alla nascita e allo sviluppo del fenomeno è dibattuta: 

per Dardano (1992 [1963] l'omissione del relativo si inserisce in una serie di fenomeni latineggianti, 

tipici della prosa umanistica, per Testa (1991:203) si tratta perlopiù di un uso comune di matrice 

orale. Folena (1952 n) aveva precedentemente riassunto entrambe le posizioni, affermando di 

vedere «in questa diffusione dell'ellissi anzitutto un'abitudine cancelleresca; la maggior estensione 

si ha nelle lettere d'ufficio [...] e nelle familiari [...]; ma sarà stata anche della lingua parlata». 

Tuttavia, su un punto tutti gli studiosi possono concordare: «nel suo complesso il fenomeno ha una 

estensione così larga, nel '400, che costituisce il punto di crisi più sensibile nella sintassi fiorentina e 

non fiorentina di quel secolo» (Folena 1953: 382). 

 Nella trattazione si sono distinte le omissioni in riferimento alla funzione svolta 

dall'antecedente (soggetto, oggetto diretto, caso obliquo). 
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 La forma al che ricorre spesso anche nelle lettere del Boiardo (Mengaldo 1962: 195, 213, 238, 245, 266, 278, 283, 

295, 307), poco frequente, invece, nell'epistolario di Castiglione (La Rocca 1978: 417, 548).  
51

 Sull'ellissi di che nel XV secolo, cfr. Alisova 1967: 245-47. Casi di omissione del relativo si incontrano, anche se 

non frequentemente, nei testi mantovani trecenteschi (Borgogno 1988: 173). 
52

 Per l'omissione nelle lettere di Alessandra Macinghi Strozzi, cfr. Alisova 1967: 334; Wanner 1981: 66; Trifone 

1989: 91-92; per il Carteggio Vaianese, si veda Palermo 1994: 188-189. Il fenomeno è poco attestato nelle lettere di 

Matteo Franco (Frosini 1990: 219), in quelle di Gilio de Amoruso (cfr. Bocchi 1991: 142-143) e nell'epistolario di 

Bembo (cfr. Prada 2000: 241), in diminuzione, invece, in Francesco Vettori (Rossi 1987: 67). Nelle lettere più antiche 

dell'epistolario del Bibbiena si registra «una quasi sistematica omissione del che in funzione subordinante e come 

pronome relativo» (Gualdo 2002: 51). Largamente attestata l'ellissi anche in Dino Compagni (cfr. Folena 1961: 31; 

De Roberto 2010: 243-45): nella Cronica l'omissione si realizza nel 26 % dei casi (cfr. Cappi 1995: 86-88), situazione 

molto simile a quella delle Lettere di Datini (Merisalo 2000).  
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 L'esame del nostro corpus conferma le analisi condotte prima da Alisova (1967: 245-246) e 

poi da De Roberto (2010: 236-246): in un buon numero casi l'ellissi si verifica nelle relative 

restrittive con antecedente un pronome dimostrativo.
53

 Altre occorrenze, invece, evidenziano come 

l'antecedente possa essere rappresentato da un sostantivo o da un sintagma nominale. Si segnalano 

poi i casi, più ibridi, in cui l'antecedente è un pronome indefinito o è accompagnato da un aggettivo 

indefinito. De Roberto (2010: 242) ritiene che questa casistica non rientri a pieno titoli nel 

fenomeno dell'ellissi del relativo: «l'aggettivo qualunque può funzionare come e vero e proprio 

elemento relativo senza che sia necessario porre una marca di subordinazione». Si è tuttavia optato 

per inserire comunque nella trattazione anche questa tipologia. 

 

3.4.1 OMISSIONE DI "CHE" SOGGETTO 

Pronome dimostrativo 

54) Tornato / ch(e) serà p(redic)to Hercol(e) farà q(ue)l ø li specta (137, 4) 

55) Altro no(n) havemo ch(e) scriverve, né de le cose di campo ne par(e) darve altro aviso, p(er)suadendoni / ch(e) 

 de là siati avisato di tutto q(ue)llo ø accade (162, 4) 

Aggettivo dimostrativo + SN 

56) Piacene / haver(e) inteso ch(e) siati p(er) dare principio a l'archa et, / p(er)ch(é) no(n) si resti di continuar(e) in 

 l'opera, scrivemo al / Vismara ve respondi quelli dinari ø vi bisognaranno, / secundo ni haveti recircato (415, 

 3) 

57) Perch(é) Mons(ignor) Archidiacono è gionto più presto ch(e) il cavallaro / et vuj per esso ni scrivevati ch(e), se 

 prima fusse gionto / B(e)n(e)dino co(n) la l(itte)ra n(ost)ra data in Pisa, no(n) ci haveresti / scritto q(ue)lle 

 male nove ø erano in essa, dicemo ch(e), / volendoni acostare al parere v(ost)ro et tenire la bocha / dolce di 

 q(ue)llo ni scriveti p(er) esso Archidiacono, no(n) ha- / vemo voluto legere la l(itte)ra v(ost)ra portata p(er) il 

 Bailetto [...] (448, 8) 

Aggettivo indefinito + N  

58) Prepterea el me fa intendere ch(e) la felice memoria d(e)l Illu. n(ost)ro comu(ne) p(at)re gli fece / donatio(n)e 

 de trecento duc(ati) de certa condemnatione ø fu data ad Alexandro / da Brullo (21, 3) 

59) Non sapendoli io rendere / conto, subgionse che, non havendo a venire / presto, lui se transfereria una matina lì 

 a / Goito per veder(e) V(ostra) S(ignoria) et parlare cu(m) lei de / alcune cose ø gli occorreva; il che m'è / 
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 Il fenomeno ricorre anche nella prosa dell'Alberti (cfr. Dardano 1992a: 354). 
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 parso subito notificar<l>i per havere de lei / instructione de q(ua)nto ho a responder(e) se serò / più interrogata 

 (69, 3) 

Sostantivo 

60) M(esse)r Lodovigo Pauluzo me / priega ch(e) io lo voglia raco(m)mandar(e) a la Ex(cellentia) V(ostra) p(er) la 

 podestaria ø lì è ch'(e)l desideraria / havere p(er) quello anno ch'ela vacha (27, 1) 

61) Questi dui giorni non son partita de casa per la visitatio(n)e / ø m'è stata facta da zentilho(min)i et 

 zentildon(n)e (72, 17) 

 

3.4.2 OMISSIONE DI "CHE" OGGETTO DIRETTO 

Pronome dimostrativo 

62) Farò intender(e) ad Zorzino Cancellero di Zorzo Todescho / et cussì al Boscarino trombeta tutto quello ø mi / 

 impone la Ex(cellentia) V(ostra) (65, 2) 

63) La toa l(itte)ra m'è stata gratissima / et più quello ø me ha scrito Benedecto p(er) toa / parte (104, 2) 

Aggettivo dimostrativo + SN 

64) Prego la S(ignoria) V(ostra) me faci dare subito / resposta a quella l(itte)ra ø li ho facto scrivere p(er) 

 Benedeto p(er) / quelle zoglie, la quale no(n) ho scrita de mia mano p(er) / essere tropo lo(n)ga aciò el cavalaro 

 possi partire presto (61, 5) 

65) però dareti ordine / al Ottolone ch(e) quelle robbe si doveano assignar(e) alli Vismar(e) / si suspendamo, et essi 

 Vismar(e) ni habbino bona co(n)serva sino / ad Carnevale, acioch(é) il caso ch(e) pur veniamo e ne potiamo / 

 prevaler(e), no(n) venen(do) sij in libertà loro de disponerni come / gle parirà; né p(er) questo volemo ch(e) 'l 

 Ottolone resti de venire / in qua misse le ditte robbe al ordine suo, et volemo / faciati intender(e) al s(ignor) 

 Duca q(ue)sta resolutione n(ost)ra et cu(m) Sua / Ex(cellentia) cu(m) q(ue)l bono modo ø sapereti usar(e) 

 (436, 3) 

Aggettivo indefinito + N 

66) Il viene lì frate Hieminian(o), / converso de questi frati de la Certosa, per recuperare da Girardo da / Felina, 

 homo d'arme del […] Francesco Torello, uno paro de fianchalj ch(e) / gli forono restituiti in cambio de un altro 

 paro de li suoi che teniva / epso frate per secureza de certo frum(en)to ø gli haveva venduto (31, 1) 

67) Metteremo questa nel cumulo / de le altre obligationi ø havemo alle loro Ex(cellen)tie, alle quale / scrivendo 

 V(ostra) M(agnificentia) se dignerà racc(omandar)ni molto co(n) fargli intender(e) / ch(e) a suo piacer(e) 

 pon(n)o star(e) a piacer(e) in Genoa et dove gli / parerà (258, 3) 
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Sostantivo 

68) La l(itte)ra de V(ostra) Illu. S(ignoria), quale la me scrive sotto dì / viiij di questo, me è stata de tanta jocundità 

 ch(e), auctore Dio, la me ha levata la / febre de adosso et certam(en)te nullo remedio c'è ø me poteva dar(e) più 

 co(n)venie(n)te a recu- / perare la sanitade mia cha dicta v(ost)ra l(itte)ra (4, 1) 

69) Et volesse Dio ch(e) in questo tempo / me fusse ritrovata sana p(er)ch(é) p(er)sonalm(en)te serìa venuta a far(e) 

 il debito mio verso / V(ostra) S(ignoria), a la quale referisco mille miglia<ia> de gratie de le cerese ø la mi ha 

 ma(n)date [...] (4, 3) 

 

3.5 RELATIVI ANALITICI 

 Discretamente attestato nell'epistolario, in funzione di pronome relativo, è l'uso di quale, di 

ascendenza letteraria (cfr. Alisova 1967: 238-239; Agostini 1978: 405-406).
54

 Ghinassi (1957: 49) 

ipotizza come origine del costrutto un incrocio con quale aggettivo relativo. Trifone (1998: 205) 

osserva che tale forma è propria del «sottocodice burocratico, dotato di un elevato prestigio 

sociolinguistico e di un notevole potere modellizzante». L'omissione dell'articolo ricorre nel 

Carteggio Vaianese (Palermo 1994: 179), nei processi veneziani per stregoneria della seconda metà 

del XVI secolo (Schiavon 2005: 149), ma anche nelle Rime dell'Alberti (Patota 1999: 95). 

Frequentissima la forma senza articolo nella cronaca milanese cinquecentesca di Giovan Marco 

Burigozzo (1842); assente invece nelle Carte di Battista Frangipane (Trifone 1998: 205) e negli 

autografi di Vettori, con un'unica eccezione nell'uso obliquo (Rossi 1987: 45); poco rappresentata 

nei testi mantovani trecenteschi (cfr. Borgogno 1988: 172). Il fenomeno dell'ellissi dell'articolo, 

benché frequente nel linguaggio cancelleresco quattrocentesco, non trova conferma nell'uso 

epistolare quattro-cinquecentesco. Dallo spoglio da me condotto, infatti, su tipologie testuali affini 

al nostro corpus si riscontra una netta maggioranza delle forme con articolo. In Boiardo si 

segnalano 50 occorrenze di il quale / la quale / li quali / le quali con funzione di soggetto o di 

oggetto, 52 nei casi obliqui e 33 casi (di cui 4 in forma obliqua) con quale. Nelle lettere di Ariosto 

sono 363 le forme con articolo (di cui 197 in casi obliqui) e solo 7 senza. Un'escursione notevole si 

rileva anche nell'epistolario di Castiglione: in 836 attestazioni il pronome è preceduto dall'articolo 

(322 delle quali in forma obliqua) e solo in 59 occorrenze (di cui 13 in casi obliqui) si registra la 

forma con omissione. 

 Così come per che indeclinato, anche le occorrenze pronominali in forma analitica sono state 

suddivise secondo il ruolo sintattico nelle tre categorie principali: soggetto, oggetto diretto, caso 
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 Sui relativi analitici con o senza articolo si vedano Dardano 1992a [1963]: 349; Mengaldo 1963: 152; Migliorini 

1978: 292; Morgana 1983: 324 n.; Morgana 1987: 256-257; Prada 1999: 74-75. Numerosi esempi con omissione sono 

raccolti da Migliorini / Folena 1953: s.v. "quale".  
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obliquo. A loro volta le prime due classi sono state ulteriormente ripartite tenendo conto della 

presenza o assenza dell'articolo determinativo davanti al pronome.  

 

3.5.1 "QUALE" RELATIVO SOGGETTO 

 Si segnalano per questa categoria 145 occorrenze di quale, di cui 61 con l'articolo e 84 

senza. Anche nell'epistolario isabelliano, in cui la presenza del relativo analitico è diffusa, si sono 

potute confermare le osservazioni di De Roberto 2010. Infatti il campione dai noi esaminato 

presenta il pronome quale con funzione di soggetto solamente in proposizioni relative appositive:  

1) Sforzaròmi de recuperare la mia bona / valitudine, la quale più no(n) me pare difficile come faceva prima, / 

 cussì del tuto ne r(e)ferisco a la S(ignoria) V(ostra) infinite gratie [...] (11, 2) 

2) donde, conoscendolo de bona gente et figliolo de uno homo da bene, il q(u)ale / a mi è carissimo, et anch(e) 

 vedendolo bisognoso, volentiera prego la / S(ignoria) V(ostra) ch(e) per mio amore l'habia raco(m)mandato 

 [...] (17, 2) 

3) Incontrai poi una / carretta da Francholino ca<ric>a de Venetiani, quali / andavano barchegiando per Ferrara 

 facendo spectaculo / assai ridiculo (74, 14) 

4) Sopra havea una sbergna de / oro tirato rizo, alto e basso, tutta aperta da uno canto fodrata de / armelini; et 

 medesimam(en)te erano foderate le maniche de la vesta; / al collo uno vezo de diamanti et rubini, qual fu de la 

 bona me(moria) / di Mada(m)ma; in testa la scuffia de zoglie, che li mandò il Sig(no)re mio / p(at)re a Roma 

 insieme cu(m) q(ue)llo vezo senza lenza (76, 17) 

 Se nei casi precedenti l'uso di quale o di che risulta pressoché indifferente, alcune 

attestazioni invece presentano chiaramente una strategia testuale ben definita. Si è rilevato infatti 

che i copisti ricorrono alla forma analitica in alcuni particolari contesti (si riporta per ognuno un 

esempio con articolo determinativo e uno senza): 

 il pronome si riferisce a nome proprio 

5) El beneficio si è la ciesia de San Jovio de la Villa de la Fracta, ch(e) re(n)de l'an(n)o circa / undese i(n) dodese 

 ducati ed è del Ves<c>ova de Roigo, ch(e) al p(re)sente lo tene un don / Joane canonico regulare de l'ordene de 

 San Laçaro el quale sta p(er) morire (1, 2) 

6) Homero d(e) Novello, quale è cita- / dino qui ma habitator(e) al p(rese)nte a Sermine, loco de V(ostra) 

 S(ignoria), desideria obtinir(e) / da lei il cap(itana)to del Ducato supra la guardia d(e) Quistello, il quale / 

 officio mo(n)stra ch'el sia solum a reprimer(e) li contraba(n)nerj et pagato d(e) / tal inve(n)tione (49, 1) 
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 il pronome si riferisce a titoli onorifici 

7) Dove mi nasce alcuno dubio de suspicione circa la / persona et stato de V(ostra) S(ignoria), anchora ch'el sij 

 minimo, / non mi pare de tenerlo celato cu(m) quella, la quale / lo acceptarà cu(m) quella sincerità de animo 

 ch'io mi movo, / et lei poi si governarà como gli parerà (84, 2) 

8) Havemo ben parlato de ciò co(n) / lo Archidiacono, quale ni ha promisso di fare tale opera / col Sig(no)re, 

 ch'(e)l spera ch(e) Sua Ex(cellentia) restarà co(n)tenta (459, 2) 

 il pronome si riferisce alla parola lettera 

9) Heri recevess(imo) tutte in un tempo per mezo del / Vicegovernator(e) di Reggio le v(ost)re l(itte)re di ix, xi, 

 xij del p(rese)nte, / le quali ne sono stati gratiss(ime) per li avisi ch(e) ne dati [...] (156, 1) 

10) Havemo recevuto hoggi / le v(ost)re litt(ere) di v del p(rese)nte p(er) la via del / Bugatto quali, come vedeti, 

 sono venute molto / tardi [...](164, 1) 

 il pronome quale evita la ripetizione a breve distanza di che 

11) Tutta la corte / era cu(m) el Sig(no)re el quale, smontata che fu M(adonn)a Lucretia / de nave, la prese per 

 mane et basiolla, ma prima lei / volse basiare la mane a Sua Ex(cellentia) benché facesse resiste(n)tia (75, 7) 

12) Ho ordinato alli sescalchi che provedano / che marti [...] / sij  celebrato uno officio per le anime de quelli 

 n(ost)ri / valorosi ho(min)i quali perseno la vita per salvar(e) Italia,  sì come prudenter et pie me ha 

 commesso V(ostra) Ex(cellentia) (67, 1) 

 In (11) la relativa è "interrotta" da una participiale in forma scissa e l'uso del pronome il 

quale evita nel testo la successione ravvicinata della forma ambigua che, con valore pronominale 

nel primo caso, nel secondo di semplice congiunzione. Allo stesso modo in (12) il periodo si 

compone di una completiva esplicita (provedano) dipendente dalla principale (ho ordinato), la 

quale completiva, a sua volta, regge un'altra completiva con sfumatura finale (sij celebrato) 

anch'essa introdotta con lo stesso complementatore che. Lo scrivente, allora, per garantire una certa 

variatio nell'uso dei connettivi, ricorre al pronome analitico per introdurre la proposizione relativa. 

 il pronome assolve ad una funzione disambiguante 

13) Seco agropato serrà l'intaglio de Christo in diaspis ch(e) / ne mandasti li dì passati, ch(e), p(er) no(n) haver(e) 

 noy / sfornita corona alcuna, se no(n) una di agata, / meglio se gli convene l'intaglio di agata, il / qual molto 

 più de questo de diaspis ni piace, ma / cu(m) magior(e) n(ost)ra com(m)odità vi mandaremo li / dinari (269, 3) 

14) Anchora ch(e) p(er) un'altra n(ost)ra ve habiamo / scritto che volesti avisarni el pretio de le cose / ne haveti 

 date che ve mandaressimo li dinari, / hora che l'interditto è levato a Bolognesi, no(n)- / dimeno, visto q(ua)nto 

 p(er) la v(ost)ra ne haveti scritto / p(ri)ma che habiati recevuta la n(ost)ra, habiamo / facto extimare a periti 
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 l'agata intagliata / cu(m) Christo et lo quadro de le frute, quali sono / extimati quatuordeci duc(a)ti in tutto 

 (273, 1) 

 In (13) il pronome analitico, in quanto variabile secondo il genere e il numero, chiarisce in 

modo inequivocabile l'antecedente cui si riferisce (l'intaglio); al contrario il relativo sintetico che 

avrebbe potuto richiamare anche il sostantivo femminile agata. 

 la testa alla quale il pronome si riferisce è distante 

15) il che no(n) potendo denegar(e), et maxi(m)e attestandomi de la pace sequita puoi / da li actinenti et propinqui 

 del morto, prego et supp(lico) la S(ignoria) V(ostra) ch(e) / piacendogli la voglia impetrar(e) dicta gr(ati)a dal 

 p(redic)to S(igno)re mio p(at)re, la quale / me rendo certa no(n) gli scia negata (42, 2) 

16) Se le cose v(ost)re ch(e) ni mandasti / li giorni passati ni fur<ono> grate, la ex(cellen)tia loro lo causò, / però 

 no(n) c<re>deva ch(e) ce ne gr[…]sti altram(en)te, havendo / noi fato quello ch(e) debitam(en)te si doveva 

 como facemo / anchor al p(rese)nte di le stantie di partenza p(er) voi novam(en)te / composte, quale no(n) 

 meno de le altre ce sono delectate (357, 1) 

 l'antecedente è complesso (nome + relativa restrittiva) 

17) Havessimo li giorni passati insieme cu(m) la l(itte)ra / v(ost)ra el gentil soneto ch(e) ni mandasti, el qual 

 no(n) mancho ni / piacq(ue), nì minor(e) piacer(e) sentessimo legendolo di q(ue)llo egli era / elegante et 

 ingenioso; però et di esso et di la l(itte)ra v(ost)ra vi / referimo gratie infinite (241, 1) 

18) Qui incluse serran(n)o tutte le / l(itte)re de raccommendatione ch(e) ne haveti richiesto, / quale sono 

 caldissime et efficace, ma se non sono / de n(ost)ra mane haveretine excusate perch(é), non scrive(n)do / nui 

 mai a lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro p(at)re, non serìa stato / convenie(n)te scriverli adesso p(er) simile cosa (60, 

 1) 

 

3.5.2 "QUALE" RELATIVO OGGETTO DIRETTO 

 Rispetto alla categoria precedente, si segnalano con la funzione sintattica di complemento 

oggetto diretto un numero minore di occorrenze di quale relativo: su un totale di 61 casi, 22 

presentano l'uso dell'articolo determinativo, e 39 senza articolo.
55

 

19) S(igno)re Zacharia viene a ritrovar(e) / la S(ignoria) V(ostra), il quale per esserme affectionato et caro q(uan)to 

 serà quella, io gli ho / co(m)messo ch'el me raco(m)mandi in sua bona gratia et r(e)ferissali gratie assai de / la 

 medaia, la quale me remesse per m(esser) Christoforo di Bianchi [...] (14, 1) 
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 Se nell'italiano contemporaneo l'uso di il quale come complemento oggetto è «alquanto forzato» (cfr. Cinque 1991: 

448), nella lingua antica si hanno attestazioni, ma, come osserva Sestito (1999: 11 n.), «i pronomi relativi con 

funzione di complemento oggetto sono troppo poco ricorrenti perché si possano riscontrare tendenze precise». 
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20) Ho recevuto le pomegra- / nate ch(e) me scrive mandar(e) la Ex(cellenti)a V(ostra), le quale, ultra ch(e) siano 

 bellissime / et bone, et fructo ch(e) asai è al mio gusto, le ho havute ultramo(do) car(e) / per amor(e) d(e) 

 V(ostra) S(ignoria) [...] (47, 1) 

21) Essendo desiderosa sapere de v(ost)ra bona / convalescentia, quale desidero quanto la mia propria, 

 confidenteme(n)te ho / preso ardire scrivere questa a V(ost)ra Sig(no)ria, per la quale la prego gra(n)dem(en)te 

 / gli piaqua darmi notitia de la sanitade sua che lo haverò gratissimo (6, 1) 

22) Quelle divise ch(e) volemo / nel friso sono le infr(ascript)e, quale vederai mo' de compar- / tirgele ch(e) stiano 

 bene, et sfòrzati de farlo bello et / gallante (404, 2) 

 Particolarmente interessanti sono gli esempi (20) e (22) nei quali la relativa, benché sia 

introdotta dal pronome analitico di per sé in grado di segnalare la funzione sintattica 

dell'antecedente, presenta in aggiunta un elemento anaforico. In (20), soprattutto, la ripresa 

pronominale è favorita dalla distanza tra la forma le quale e il verbo della relativa (ho havute). 

 Anche in qusto paragrafo, si segnalano i casi particolari in cui nelle lettere ricorre la forma 

analitica in funzione di pronome relativo oggetto: 

 il pronome si riferisce a nome proprio 

23) Semo ben stati co(n)tenti / de farvi far(e) il mandato p(er) la provision(e) v(ost)ra sopra q(ue)l paratico, / ch(e) 

 ni ha dimandato p(er) voi m(esser) Ptolemeo n(ost)ro p(ri)mo secret(a)rio, et / volentieri, perch(é) l'haveti 

 meritato con la diligentia v(ost)ra / circa la cura de Federico, el quale salutareti in nome n(ost)ro (370, 5) 

24) Voi li vedereti et, p(er)ch(é) credemo ch'el vi parerà / conveniente dono, ordenareti mo' voj in ch(e) modo / et 

 cu(m) ch(e) parole se haverà a far il dono et ne parlareti / anche prima col R.d<o> et Ill. Hercole et cu(m) 

 m(esser) Agustino / Gonzaga, quali salutareti in nome n(ost)ro (159, 2) 

 il pronome si riferisce a titoli onorifici 

25) Venendo là, oltre a la V(ostra) Illu. S(igno)ria, li spectabili / messere Christoforo di Bianchi, cavaliero et 

 doctore, et maestro Francesco Benzo, man- / dati p(er) ambasciatori a V(ostra) Ex(cellen)tia p(er) lo Illu.mo 

 S(igno)re mio patre, a li quali ho co(m)messo alcune / cosse ch(e) referiscano p(er) parte mi a la V(ostra) Illu. 

 S(ignoria), la quale p(re)go et supplico ch(e) la / voglia p(re)stare circa ciò quella fede ch(e) l'ha fatta a mi 

 stessa (3, 1) 

26) Certame(n)te, audite le offerte et ambasate / de quella, subito parse fosse al tuto liberata, ma quando i(n)tese la 

 S(ignoria) V(ostra) / haver i(n) animo de volere transferisse i(n)sina qui a Modena p(er) vederme / se el male 

 mio fosse procedute più ultra, quasi che voria esser stata ama- / lata solu(m) p(er) potere vedere quella quale 

 vederia vole(n)tiera, a cui de co(n)- / tinuo me ricomando et priego se digne de ricomandarme a le / Ill. 

 S(igno)rie de le mie sorelle (9, 2) 
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 il pronome si riferisce alla parola lettera 

27) Hora ch'(e)l vedemo tardar(e) un poco più ch(e) no(n) existi- / mavamo, retenuto i(n) Casale dalla Ill.ma 

 s(igno)ra March(e)sa / di q(ue)l loco, havemo scritto a N(ostro) S(ignore) la inclusa, / la quale mandamo i(n) 

 v(ost)re mani aperta adciò il / v(ost)ro parlar(e) sia conforme colla l(itte)ra n(ost)ra co(n) N(ostro) S(ignore) 

 (137, 2) 

28) La l(itte)ra de V(ostra) Illu. S(ignoria), quale la me scrive sotto dì / viiij di questo, me è stata de tanta jocundità 

 ch(e), auctore Dio, la me ha levata la / febre de adosso et certam(en)te nullo remedio c'è me poteva dar(e) più 

 co(n)venie(n)te a recu- / perare la sanitade mia cha dicta v(ost)ra l(itte)ra (4, 1) 

 il pronome quale evita la ripetizione a breve distanza di che 

29) Andassimo / in camera et, assetati, <s>tessimo forsi due hore in ragionam(en)ti, / quasi sempre de la S(ignoria) 

 V(ostra), demonstrandosi suo partesano / cu(m) dire che, q(ua)n(do) non fusse venuto in fretta, haveria facto la 

 / via de Mantua per visitar(e) V(ostra) Ex(cellentia) et donarli uno bello / corsiero da raza, el quale ogni modo 

 gli mandarà sapendo / ch'el gli piacerà (74, 6) 

30) Haven(do) noi scritto questi giorni passati / a Mons(ignor) R.mo Cesarino, in la forma et per la causa / ch(e) 

 per l'incluso exemplo di la l(itte)ra n(ost)ra vedereti, havemo / reportato la risposta che per l'altro exemplo 

 d'una ch(e) / ni scrive lo Archidiacono, qual medemam(en)te vi mandiamo (178, 1) 

 il pronome assolve ad una funzione disambiguante 

31) Per quelli che ritornano cu(m) le nave ho mandato / cinquecento ostrege a V(ostra) Ex(cellentia), le quale 

 goderà per mio / amore (72, 19) 

32) Havemo mandato p(er) Hier(oni)mo / Boso v(ost)ro creditore et secundo lo apunctam(en)to / facto col Cusatro 

 siamo rimaste d'acordo / seco p(er) li cento duc(a)ti, quali luy è co(n)tento / star(e) a tuore da noy, né più vi ne 

 / darà molestia alcuna [...] (406, 1) 

 la testa alla quale il pronome si riferisce è distante 

33) La l(itte)ra continente la historia ch(e) dovea fare / quel frate suso uno quadro p(er) mettere nel camerino 

 n(ost)ro, / la qual poi p(er) novo ordine desti o dovevati dare al / Franza pictore lì in Bologna p(er) farlo fare a 

 lui, / voressimo ch(e) ve la facesti restituire et mandare qua / a noi p(er)ch(é) voressimo mutare el sentim(en)to 

 (264, 1) 

34) Quel cavallaro che portò li carpioni / a Roma è ritornato hozi circa vintitré hore / et ha portato le alligate 

 l(itte)re del sig(no)re Duca / de Urbino et del sig(no)re Zoanne a V(ostra) Ex(cellentia), / quale cu(m) sua 

 bona licentia io ho aperte [...] (89, 1) 
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 l'antecedente è complesso (nome + relativa restrittiva) 

35) Ringratiarai m(esser) Vesco(n)te de la offerta ch'(e)l / ce fa de venire i(n)anti, la q(u)ale acceptamo cu(m) / 

 proposito de rechiederlo quando il tempo serrà (426, 5) 

36) Quelle divise ch(e) volemo / nel friso sono le infr(ascript)e, quale vederai mo' de compar- / tirgele ch(e) stiano 

 bene, et sfòrzati de farlo bello et / gallante (404, 2) 

 

3.5.3 "QUALE" RELATIVO OBLIQUO 

 Il nostro spoglio conferma le conclusioni di Sestito (1999: 26) per quanto riguarda le 

relative oblique: «in quasi tutti gli autori presi in considerazione il quale è largamente 

prevalente». Nel corpus da noi analizzato le occorrenze della forma analitica sono quasi il 

doppio di quelle con che. All'interno di questa categoria le 123 occorrenze rintracciate sono state 

suddivise secondo il ruolo sintattico svolto dal relativo (come nel paragrafo sopra riferito al 

pronome che) e all'interno di ciascuna sottoclasse si è riportato, laddove possibile, un caso con 

articolo determinativo e uno senza. 

 

3.5.3.1. DATIVO 

37) Venendo là, oltre a la V(ostra) Illu. S(igno)ria, li spectabili / messere Christoforo di Bianchi, cavaliero et 

 doctore, et maestro Francesco Benzo, man- / dati p(er) ambasciatori a V(ostra) Ex(cellen)tia p(er) lo Illu.mo 

 S(igno)re mio patre, a li quali ho co(m)messo alcune / cosse ch(e) referiscano p(er) parte mi a la V(ostra) Illu. 

 S(ignoria) [...] (3, 1) 

 Particolarmente ricorrente nel nostro corpus e in epistolari coevi il "dativo formulare", 

espresso soprattutto in frasi incidentali in cui il mittente si "raccomanda" al suo destinatario.
56

 

38) No(n) so trovare né modo né via p(er) quale / possa rendere digne gracie a la Ill.ma S(ignoria) V(ostra) de le 

 visitatione facte a mi p(er) parte de quella, / da la quale altro no(n) domando se no(n) che me ami et ch(e) sia 

 nel core de la S(ignoria) V(ostra), a la q(u)ale se(m)pre me rico- / mando, et co(n)tinuo p(r)ego Dio mantenga 

 quella longo tenpo in sanità et felice stado et prego quella / basi lo Ill. misèr Francesco p(er) parte mia quando 

 serà venuto a Mantua (8, 1) 
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 Moltissime occorrenze nelle lettere di Boiardo (Mengaldo 1962: 177, 178, 179, 181, 185, 187, 188, 193, 194, 195, 

200, 204, 207, 208, 211, 212, 214, 215, 220, 221, 223, 229, 231, 232, 239, 252, 288, 294, 318, 321) e di Ariosto 

(Stella 1965: 6, 10, 12, 14, 20, 24, 25, 37, 54, 66, 79, 97, 109, 170, 188, 193, 205, 234, 243, 248, 278, 286, 325, 337, 

338, 344, 348, 373); in minor numero in quelle di Castiglione (La Rocca 1978: 131, 226, 472, 542, 744; Gorni 1969: 

68, 108). 
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3.5.3.2. STRUMENTALE 

39) Essendo desiderosa sapere de v(ost)ra bona / convalescentia, quale desidero quanto la mia propria, 

 confidenteme(n)te ho / preso ardire scrivere questa a V(ost)ra Sig(no)ria, per la quale la prego 

 gra(n)dem(en)te / gli piaqua darmi notitia de la sanitade sua che lo haverò gratissimo (6, 1) 

40) No(n) so trovare né modo né via p(er) quale / possa rendere digne gracie a la Ill.ma S(ignoria) V(ostra) de le 

 visitatione facte a mi p(er) parte de quella, / da la quale altro no(n) domando se no(n) che me ami [...] (8, 1) 

 

3.5.3.3. CAUSALE 

41) Il ch(e) anchora al opposito de la opinion v(ost)ra confirmava / Mario, excusandovi molto galiardam(en)te, et 

 nui insieme / cum lui maravigliamosi assai come habbiati potuto / p(er)severare in l'opera sopra il Petrarcha, 

 p(er) la quale vi / dovemo restare magiorm(en)te obligate [...] (206, 2) 

 

3.5.3.4. COMPLEMENTO D'AGENTE 

42) Et p(er)ch(é) noi / haveressimo molto caro ch(e) 'l desiderio del s(igno)r Marchese havesse / bono successo, sì 

 per amore di S(ua) Ex(cellentia) come per esser(e) le virtù / di esso Jacomo di tal manera ch(e) ne inducono ad 

 desiderare / ogni utile et honore suo, confidentem(en)te c'è parso pregare V(ostra) S(ignoria) / ch(e) in ciò 

 voglij anchor lei per amor(e) n(ost)ro favorire et aiutare / questa cosa appresso al R.mo Mons(igno)r 

 Car(dina)le suo fratello, dal / quale serìa necess(a)rio havere il consenso di questa reserva / per essere Sua 

 S(igno)ria Ep(iscop)o di Cremona (197, 3) 

 

3.5.3.5. COMPLEMENTO DI STATO IN LUOGO FIGURATO / LOCATIVO 

43) D(e)la v(ost)ra l(itte)ra data alli xij / ne la qual(e) scrivete ch(e) ad o(mn)i difficultà se troveria remedio 

 purch(é) cadesse Modena et Rezo / dove noj ne p(er)suademo consista o(mn)i difficultà ch(e) Sua S(ignoria) 

 no(n) arderia mai q(uan)to credemo / retrovandose i(n) ala fidele et forte fornita di q(uan)to bisogna i(n) 

 difension(e) sua et d(e) s[…]po, noi p(er) / esser(e) d(e)la cosa no(n) p(ro)poneremo tanto oltra q(ua)n(do) altra 

 via vi fosse [...] (140, 4) 

44) El vaso de Caradosso è bello et molto ne piace, ma / p(er) esser(e) troppo gran(de) da studio l'havemo lassato / 

 in sua libertà et partise cu(m) bona satis- / factione, anchora ch(e) no(n) gli habiamo potuto far(e) / q(ue)lle 

 careze ch(e) desyderavamo p(er) la infirmità / in quale ne trovamo, ha(vendo)ne promesso man- / darne el 

 calamaro, al q(u)ale vederemo / voluntieri (416, 5) 
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3.5.3.6. COMPLEMENTO DI COMPAGNIA / UNIONE 

45) Havemo adesso l(itte)re di campo, co(n) le quali / è uno plico dil S(igno)r ch(e) se driza a voi [...] (141, 4) 

 

3.5.3.7. COMPLEMENTO DI SPECIFICAZIONE 

46) Et volesse Dio ch(e) in questo tempo / me fusse ritrovata sana p(er)ch(é) p(er)sonalm(en)te serìa venuta a far(e) 

 il debito mio verso / V(ostra) S(ignoria), a la quale referisco mille miglia<ia> de gratie de le cerese la mi ha 

 ma(n)date, / de le quale, seb(e)n(e) me serà co(n)cesso gusta<r>ni poche, tuttavia le me parno una mana / 

 ch(e) me renda ogni sanitade p(er) rispecto de V(ostra) Illu. S(ignoria) ch(e) le manda, in cui bona / gratia me 

 ricomando sempre (4, 3) 

47) Vidi li archi che se fanno in certi cantonati, la belleza / di quali non scrivo <p>er mio honore (74, 13) 

 Così come per le forme espresse al dativo, si riporta un esempio di genitivo utlizzato in 

espressioni formulari di congedo:
57

 

48) El Car(dina)le voleva venire q(ue)sta mattina lì, / ma io, dubitando ch'el non desse disconzo / a V(ostra) 

 S(ignoria), l'ho retenuto per hozi sotto coperta / ch'el serìa meglio ch'el reposasse un giorno; / cossì è restato 

 cu(m) proposito de venire damattina, / q(ua)n(do) non se habi altro del ritorno de V(ostra) S(ignoria), / in bona 

 gr(ati)a de la quale etern(amente) me racc(oman)do (67, 4). 

 

3.5.3.8. COMPLEMENTO PARTITIVO 

49) Mandamove / copia et su(m)mario delli avisi et nove ch(e) havemo qui, quantu- / nq(ue) siano cose di no(n) 

 molto momento, tra quali è copia de / la l(itte)ra de Zo(anne) Bap(tis)ta Malatesta di 14 (156, 4) 

 

3.6. CUI 

 Il relativo cui, benché «attestato fin dal XII secolo come relativizzatore obliquo» (De 

Roberto 2010: 157), non risulta molto impiegato; nell'italiano antico, infatti, si preferisce ricorrere a 

che, preceduto o meno da preposizioni (cfr Ageno 1956: 5-6). Dallo spoglio condotto da Sestito 

(1999) su un campione molto eterogeneo di opere dal XIII al XVI secolo risulta che l'unico testo in 

cui prevalgono le relative esplicative oblique con il tipo che / cui rispetto al tipo (il) quale sono le 

Lettere di Guittone. Per quanto riguarda la trattatistica, la forma non è menzionata nella 

Grammatichetta dell'Alberti, mentre nelle Regole del Fortunio è la prima forma ad essere segnalata. 
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 Attestazioni nelle lettere di Ariosto (Stella 1965: 70, 168, 250, 258, 335), un'unica occorrenza, invece, in quelle di 

Boiardo (Mengaldo 1962: 184). 
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Bembo non ne parla nelle Prose e il Trissino si limita solamente a segnalarne la presenza (cfr. 

Sestito 1999: 8-9). Nel nostro corpus non è molto attestato l'impiego di questo pronome come 

relativizzatore obliquo (solo 15 occorrenze). La forma cui, molto rara nei testi mantovani 

trecenteschi (Borgogno 1988: 172), risulta del tutto assente nelle Consulte e pratiche fiorentine (cfr. 

Telve 2000: 276) ed è di norma sostituito da chi e che nelle carte di Francesco Vettori (Rossi 1987: 

31). Al contrario si segnala alternanza tra il quale in regime obliquo e cui nei Libri di famiglia 

fiorentini (Ricci 2005: 131-133).  

 Si sono distinti i casi in cui il pronome è preceduto da preposizione, a secondo del ruolo 

sintattico svolto, anche se perlopiù è usato in chiusura di periodo e in frasi formulari di congedo. Si 

segnala un solo caso nel quale la sequenza "preposizione + cui" relativizza un antecedente animato 

con funzione di complemento di specificazione (6). 

 

3.6.1. DATIVO 

 Per quanto riguarda la funzione dativale, il nostro spoglio conferma quanto osservato da 

De Roberto (2010: 157), cioè che «è attestato sia l'uso semplice del pronome sia quello 

preposizionale». In (1) l'antecedente è rappresentato da quella, pronome personale usato con 

valore onorifico (sottintende il sostantivo Signoria), in (2), invece, l'antecedente è costituito da 

una testa lessicale piena (Signoria Vostra); «In genere il pronome cui preceduto da preposizione 

con funzione di dativo è riservato ad antecedenti contraddistinti dal tratto [+ animato]» (De 

Roberto 2010: 160). Le attestazioni si riferiscono a formule di congedo e sono presenti anche in 

epistolari coevi.
58

  

1) Certame(n)te, audite le offerte et ambasate / de quella, subito parse fosse al tuto liberata, ma quando i(n)tese la 

 S(ignoria) V(ostra) / haver i(n) animo de volere transferisse i(n)sina qui a Modena p(er) vederme / se el male 

 mio fosse procedute più ultra, quasi che voria esser stata ama- / lata solu(m) p(er) potere vedere quella quale 

 vederia vole(n)tiera, a cui de co(n)- / tinuo me ricomando et priego se digne de ricomandarme a le / Ill. 

 S(igno)rie de le mie sorelle (9, 2) 

2) E quando la fusse opera / di altrui, la voglia instruere M(adonn)a Helionora dil / modo ch(e) l'ha ad observar(e) 

 in satisfarci, ch(e) da / la S(igno)ria V(ostra) l'haveremo gratiss(im)o, a cui ne offeremo / de continuo (296, 5) 

                                                 
58

 Riporto qui i riferimenti tratti dalle lettere del Boiardo (Mengaldo 1962: 198, 246, 254, 258, 261, 263, 269, 274, 

276, 279, 283, 298, 301, 303, 308, 310; un'unico caso di cui senza preposizione a p. 305). Una sola occorrenza si 

segnala, invece, nell'epistolario dell'Ariosto (Stella 1965: 30) e in quello del Castiglione (senza preposizione; La 

Rocca 1978: 529). 
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 Cui dativo apreposizionale è «in genere caratterizzato dalla presenza di un antecendente 

pronominale» (De Roberto 2010: 158). Nel nostro spoglio l'unica attestazione (3) è preceduta infatti 

dal pronome indefinito alcuno. 

3) Et anchora / ch(e) havessimo molti testimonij di la bona indole sua, no(n) è perhò alcuno cui debiamo 

 meritam(en)te p(re)star(e) più fede cha al / v(ost)ro (370, 2) 

 

3.6.2. GENITIVO 

 «Il pronome non occupa la prima posizione nella relativa, ma tende a frapporsi tra 

l'articolo e il sostantivo, nei confronti del quale la testa svolge il ruolo di genitivo» (De Roberto 

2010: 161). Nel nostro spoglio cui "possessore" entra a far parte di un sintagma preposizionale, 

posto quasi sempre in formule di chiusura.
59

  

4) Questo è quanto me ha ditto M(ada)ma circa il parer(e) / suo; il ch(e) ve scrivo secondo l'ordine ch(e) me 

 haveti dato di co(m)missione / d(e)l S(ignore) n(ost)ro, in la cui bona gratia et a voi me racom(an)do (103, 9) 

 «In italiano almeno fino al XVI secolo è possibile trovare cui possessore senza articolo, 

ma si tratta di casi sporadici» (De Roberto 2010: 160 n.; cfr. Terić 2004: 372). Oltre a (5) ho 

trovato riscontro solamente in una lettera del 1551 di Carlo Malopera a Emanuele Filiberto di 

Savoia: «...et N. S. Jesu Christo conceda a V. E. prosperi successi, in cui bona gratia 

humilmente mi raccomando» (Promis 1871: 39-40).  

5) Et volesse Dio ch(e) in questo tempo / me fusse ritrovata sana p(er)ch(é) p(er)sonalm(en)te serìa venuta a far(e) 

 il debito mio verso / V(ostra) S(ignoria), a la quale referisco mille miglia<ia> de gratie de le cerese la mi ha 

 ma(n)date, / de le quale, seb(e)n(e) me serà co(n)cesso gusta<r>ni poche, tuttavia le me parno una mana / ch(e) 

 me renda ogni sanitade p(er) rispecto de V(ostra) Illu. S(ignoria) ch(e) le manda, in cui bona / gratia me 

 ricomando sempre (4, 3) 

 In (6) la sequenza "preposizione + cui" relativizza un antecedente con funzione di 

complemento indiretto. «Ancora una volta il tratto [+ animato] dell'antecedente costituisce un 

requisito essenziale per il ricorso a cui» (De Roberto 2010: 164). 

6) Perch(é) Ranochio ucellator(e) ni ha mandato / uno falcone mudato a ramo, qual l'ha habuto da uno lì et no(n) / 

 l'ha anchora pagato, haveremo grato facciati exbursatio(ne) dil p(re)cio / et pagamento p(er) nome n(ost)ro ad 

 quel lui di cui era esso falcone, ch(e) / per ditto Ranochio vi sarà dechiarato, et apresso ni fareti piacer(e) / 
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 Riccorente nelle lettere di Boiardo è la formula di chiusura a la cui gratia me recomando e varianti affini 

(Mengaldo 1962: 218, 222, 227, 284, 295). Nell'epistolario dell'Ariosto, invece, si riscontrano solo due occorrenze: 

alli cui santissimi piedi humilmente mi raccomando; alla cui bona gratia di continuo mi rachomando sempre (Stella 

1965: 50, 55). 
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 exbursar(e) altri quatro ducati ad esso Ranochio, quali l'habbi da / spendere p(er) soi bisogni, ch(e) dil tutto vi 

 faremo integram(en)te / satisfare (278, 1) 

 

3.7. CONCLUSIONI 

 Per quanto riguarda le relative dirette (in cui il pronome ha la funzione di soggetto o di 

complemento oggetto), nel nostro corpus il 77, 6 % dei casi è costruito con che, il restante 22, 4 % 

con la forma (il) quale. Risultati simili presentano le Lettere di Guittone (78, 2% e 21, 8%); valori 

di frequenza medi si attestano nel carteggio Bembo-Savorgnan (68% e 32%) e nelle Lettere di 

Ariosto (56% e 44%). Al contrario l'uso di che è generalizzato nelle Lettere della Macinghi Strozzi, 

dove prevale una prassi scrittoria meno sorvegliata. Sestito (1999: 27) rileva giustamente che 

«questi dati fanno pensare che non esista una netta distinzione degli ambiti d'uso dei pronomi», 

tuttavia osserva che, mentre le relative dirette modellate su il quale «sono presenti in prevalenza in 

opere di livello stilistico alto, caratterizzate da una certa distanza dall'oralità e dalla lingua della 

comunicazione spontanea», i testi in cui prevale l'uso di che relativo sono caratterizzati da «un forte 

rapporto con l'oralità». I dati raccolti sulle relative oblique, invece, presentano la situazione 

opposta: sono maggioritarie quelle costruite con il pronome analitico (62, 2%) rispetto a quelle 

introdotte da che (37, 8%). Le nostre percentuali trovano riscontri anche in epistolari coevi: Sestito 

(1999) rileva che il pronome composto è maggioritario nelle lettere della Macinghi Strozzi e nel 

carteggio Bembo-Savorgnan (88, 9 %). Un caso davvero unico è quello rappresentato da Ariosto: le 

relative oblique con quale raggiungono addirittura il 100% dei casi considerati. 

 Sull'omissione del relativo non è stato possibile individuare sistematicamente delle 

condizioni particolari che determinano il fenomeno: sicuramente, come già affermato da Alisova 

(1967) e da De Roberto (2010), si registra in presenza di antecedenti pronominali, ma questi casi 

costituiscono una porzione minoritaria rispetto alla totalità dei casi considerati.  

 Infine, per quanto riguarda l'uso di cui, il pronome risulta poco attestato, come del resto 

nell'italiano antico e in tipologie testuali affini al nostro corpus; nella scrittura epistolare perlopiù 

ricorre in un sintagma preposizionale, posto quasi sempre in formule di chiusura. 
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4. "CHE" POLIVALENTE 

 

 

 Dopo aver esaminato l'uso di che come pronome relativo indeclinato, si analizzeranno in 

questo capitolo i valori espressi da che usato come subordinatore generico, in cui «il valore 

sintattico pronominale slitta progressivamente verso quello della congiunzione» (Palermo 1994: 

184). Infatti, in molte relative esplicative è possibile scorgere un significato causale, finale o di altro 

tipo. Già Bernini (1989: 89) sottolineava l'esistenza di un continuum tra usi relativi e non relativi di 

che, concetto ripreso e sviluppato successivamente da Palermo (1994) nella sua analisi del 

Carteggio Vaianese. Nella polivalenza di funzioni subordinative espresse dalla congiunzione si 

sono considerati i due valori più ricorrenti: causale e finale. 

 

4.1. VALORE CAUSALE 

 Le proposizioni causali presentano caratteri in comune con altre forme di subordinazione. La 

"condivisione di relazioni" (Frenguelli 2002b) si manifesta sia sul piano semantico sia su quello 

sintattico-funzionale. Riguardo al significato, Frenguelli (2002b, 2012) distingue tre tipi di 

proposizioni: causale-esplicativa (la più diffusa), causale-temporale e causale-modale. Il primo 

modello è costruito generalmente con il connettivo che (o ché) il quale introduce una frase che 

amplia un concetto espresso nella reggente.
60

 Queste proposizioni «sono delle causali a tutti gli 

effetti e rientrano nell'ambito del "motivo di dire"» (Frenguelli 2012a: 318). Sul piano funzionale-

sintattico, invece, l'introduttore che, data la sua polivalenza, funge da cerniera tra il valore relativo e 

causale. Si ottiene così una connessione bivalente: la progressione sintattica è garantita dalla 

relativizzazione dell'antecedente, ma allo stesso tempo si evidenzia anche l'implicazione tra la 

reggente e la subordinata relativa. 

 Che è il connettivo causale più usato dopo perché in qualsiasi tipologia testuale e segue 

sempre la proposizione reggente. (1) e (2) possono considerarsi delle causali "pure": 

(1) Jo no(n) voria ch(e) p(er) no(n) scrivere a la V(ostra) Ex(cellen)tia / quela se desme(n)tegasa de la sua fiolina 

 Jsabela, ch(e) io mai no(n) me desme(n)tego miga de la / V(ostra) Ill.ma S(ignoria), anci me ne arecordo 

 semp(re)m<a>i [...] (2, 1)  
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 Sulla congiunzione che causale si vedano anche Serianni 1989: 569-570, 576; Giusti 1991: 742-743, Barbera 2010: 

983-987 e Bianco 2010. 



 

80 

(2) Se tarde / siamo state è proceduto ch(e) p(er) questi tumulti de guerra / no(n) habiamo havuto mezzo securo 

 (400, 3) 

 Si segnala in (1) il valore causale dell'infinito introdotto da per (non), possibile sia quando la 

subordinata segue la sovraordinata, sia quando la precede.
61

 In generale nell'italiano antico è un 

costrutto poco frequente, ma come osserva Frenguelli (2012: 336) «è usato con una certa frequenza 

nella Commedia». Nell'epistolario la costruzione ricorre con una certa frequenza; si riportano qui 

alcuni esempi: 

 Cossì lo ho facto instruere / de la causa da m(esser) Benedicto Tosabezo, sindico, / m(esser) Antimacho et 

 Francisco Malatesta, et è / stato concluso che per adesso non se faci altro / deposito per non mettere in 

 periculo q(ue)sti altri 2120 / ducati [...] (70, 2) 

 Per non lassare V(ostra) Ex(cellentia) giornata alcuna senza mie / l(itte)re gli renderò conto de quello che hozi 

 me occorre (74, 1) 

 Se in (1-2) la congiunzione che introduce chiaramente una proposizione causale, negli 

esempi seguenti appare più evidente una funzione esplicativa. Il valore causale «si intreccia in realtà 

in modo quasi insolubile con un valore dimostrativo riconducibile al significato di infatti» 

(Bertuccelli Papi 1998: 253).  

(3) Per una sua de iiij me scrisse ch(e) lo Ill.mo s(ignore) Duca / de Romagna se cong<ra>tulava cu(m) il s(igno)re 

 Zoa(n)ne Be(n)tivoglio / suo socero de la presa haveva facto in Sinegalia / de le persone del s(igno)re Paulo 

 Ursino, Vitelozo I Duca / di Gravina et Levorato da Fermo cu(m) iustificare / tal captura, ch(e) no(n)obstante 

 la aperta et notoria / rebelione p(er) loro facta a li dì passati contra la S(ancti)tà / de N(ostro) S(ignore) et Sua 

 Ex(cellentia) et la remissione factagli, / di novo havendo intesa la partita de le giente / francese ritornate a li 

 alogiamenti suoi, sotto specie / de aiuto a la impresa de Sinegalia, cu(m) tutto li loro / potere erano venuti p(er) 

 pigliare Sua Ex(cellentia); il ch(e) / da lej inteso gli havea prevenuti et facto a lor / quello volevano fare a lej 

 (85, 4) 

 In (3) la struttura sintattica è particolarmente complessa: che introduce la causale esplicativa 

erano venuti, la quale è preceduta da due participi passati attributivi (facta che seguono i sostantivi 

rebelione e remissione) equivalenti a frasi relative, da una gerundiva (havendo intesa) e da un 

ulteriore participio attribuitivo (ritornate). 

(4) et p(er) questo havemo fatto far(e) il p(rese)nte spazzo, / anchor(a) ch(e) qui no(n) havessimo cosa di 

 momento, ch(e) no(n) / havemo se no(n) una l(itte)ra del p(redic)to Zo(anni) Battista, de la / quale ve 

 mandamo copia et sum(m)ario di una del / Bagarotto et di un'altra di Cappino, il quale / non ni scrive cosa di 
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 Sull'argomento si vedano Serianni 1989: 579-580, Giusti 1991: 744-745 e Barbera 2010: 1009. 
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 momento p(er) no(n) haver(e) zifra / con noi, ch(e) quel ch(e) l'haveva l'ha scritto al s(igno)r / marchese 

 n(ost)ro figliolo (161, 2) 

(5) Apressimo co(n) gran piacer le l(itte)re v(ost)re che / havess(im)o no(n) heri l'altro sp(er)ando intender(e) 

 qualch(e) nove d(e) Roma, / delle quali eramo molto digiune, ma trovass(im)o ch(e) erano / molto vechie, cioè 

 fatte fin alli xxvij del passato, no(n)- / dimeno co(m)me(n)damo la dilige(n)tia v(ost)ra p(er) q(ue)llo ch(e) 

 scriveti / in esse, conosce(n)do ch(e) la tardità del gionger(e) le l(itte)re / no(n) procede da voi, et credemo 

 ch(e) doppoi habiate / scritte altre l(itte)re o a noi o al s(igno)r March(e)se et ch(e) no(n) / siano sta' ma(n)date 

 o restate tra via, ch(e) già molti dì no(n) / havemo v(ost)re l(itte)re (174, 1) 
(6) Havemo ricevute le xx crocette ch(e) ci haveti / fatto far(e) et ve ne ringratiamo molto, ma p(er)ch(é) il p(re)cio 

 ci / pare troppo gran(de), ch(e) no(n) vedemo ta(n)ta factura ch(e) meriti dui / marcelli p(er) caduna, vi 

 mandamo vinti testoni co(n) gli quali / vi piacerà far opera de contentare il m(agist)ro et, q(ua)ndo pur / questi 

 no(n) bastino, scriveti q(ua)nto vi pare ch(e) aggiu(n)giamo / ch'(e)l faremo (223, 2) 

 L'uso della congunzione che è tanto frequente da produrre, soprattutto in costruzioni 

sintattiche articolate, fenomeni di cumulo (4, 6, 7). In (6) la prima subordinata introdotta da che si 

colloca in posizione di secondo grado dipendente a sua volta da una causale espressa con perché. In 

(7) l'articolazione sintattica del periodo è complessa; si creano infatti catene di subordinazione a più 

livelli: il primo che causale dipende da una subordinata comparativo-ipotetica (come se fosse) 

coordinata ad una modale (como merita), a loro volta rette da una completiva finale (si adoperi). Da 

questa dipende anche la gerundiva (certificando) che regge mi pareria. A questa proposizione 

dichiarativa ne segue un'altra di secondo grado (se li dovessero restituire) che a sua volta regge la 

causale (che non ha mai meritato), al cui interno si colloca una incidentale (per fallo ch'el habbia 

commisso). Da questa causale, infine, dipende l'ultimo che introduttore da noi segnalato. 

(7) cossì co(n) quella più efficatia / ch(e) io posso prego quella si adoperi in questo caso, como / merita l'amor(e) 

 tra lei et me, et no(n) meno come se fosse / cosa de un mio precipuo et antiquo servitor(e), ch(e) in / quel conto 

 ho ditto m(esser) Raphael, certificando la S(ignoria) V(ostra) / R.ma ch(e), q(ua)n(do) anchor p(er) li sopraditti 

 capit(u)li no(n) si potesse / recerchare la restitution(e) de essi b(e)n(e)fficij, mi pareria / se gli dovessero 

 restituir(e) attenta la innocentia sua ch(e), / p(er) fallo alcuno ch'(e)l habbia com(m)isso co(n)tra N(ostro) 

 S(ignore), no(n) ha mai / meritato gli siano tolti, ch(e) veram(en)te io posso di q(ue)sto / far(e) testimonio ch(e) 

 esso si ritrovava qui occupato in / servitij della Ill.ma s(igno)ra Duchessa mia figliola / de molti mesi na(n)ti le 

 prime l(itte)re monitoriali [...] (238, 3) 

 Negli esempi (8) e (9), in cui è espresso un valore causale, che introduce una frase in cui si 

spiega un precedente concetto riassunto in forma indefinita (scusa e respecti). 

(8) No(n) era necessario ch(e) cu(m) nui facesti / scusa alcuna ch(e) già molti giorni no(n) ni habiati scritto / 

 v(ost)re l(itte)re, sapendo nui molto ch(e) no(n) doveva proced<e>re / p(er) v(ost)ra negligentia, peroch(é) in 
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 vui no(n) regna tal / vitio, anci consideravamo ch(e) la causa del silentio v(ost)ro / no(n) era p(er) altro ch(e) 

 p(er) li varij infortunij haveti havuto / et haveti tutto il giorno come p(er) le v(ost)re ce certificate (206, 1) 

(9) ma hora, / havendo inteso p(er) l(itte)re sue che ben gli la / mostrasti et promettesti mandargela da Roma, tolto 

 ch(e) ne havesti exemplo secundo / l'ordine havesti da noi, ma ch(e) mai gli / l'haveti data né mandata, 

 havemone preso / grandissimo dispiacere p(er) dui respecti: l'uno / che habiati facto cossì poco conto del / 

 comandam(en)to n(ost)ro; l'altro che habiati dato / causa a 'l Aretino de pensare che noi / lo volessimo 

 delegiare, cosa ch(e) sumam(en)te / ne rincresceria p(er)ch(é) no(n) solu(m) lo amamo, / ma lo reverimo p(er) 

 le singular(e) virtù sue (419, 3) 
 L'esempio (10) offre spunti per alcune riflessioni critico-metodologiche interessanti. Leone 

(1976: 45-46) osserva come nel passaggio dalla forma paratattica, più tipica del parlato, alla ipotassi 

più legata alla lingua scritta, il connettivo che introduca «una subordinazione assai blanda», in cui è 

difficile «definire chiramente il valore di questi legami» tra le proposizioni. E sostiene, inoltre, che 

il costrutto «nasce da un inconscio incrocio con proposizioni dichiarative». Bertuccelli Papi (1998: 

254) ritiene, invece, che in esempi simili al nostro «non sono coinvolte due illocuzioni, bensì 

interessa un atto linguistico principale ed un'unità informativa che ha la funzione di sostenere 

argomentativamente l'atto principale». Infatti in (10) l'unità informativa introdotta da che (subito ve 

la remetteremo) non spiega le ragioni per il compimento dell'atto principale (ve pregamo vogliate 

mandarcerla) - non c'è infatti un'immediata conseguenza logica tra la richiesta di Isabella di 

ricevere il libro e la restituzione dello stesso -, ma arricchisce il contesto in cui l'atto linguistico 

viene eseguito, rafforzandone le condizioni che permettono il conseguimento del suo effetto.  

(10) Ve scrivessemo l'altro dì / pregandove ch(e) ne volesti mandare q(ue)lla parte del Inna- / morame(n)to de 

 Orlando ch(e) novame(n)te haveti composta, / ma no(n) habiamo recevuto resposta alcuna, per il ch(e) di novo 

 / ve pregamo vogliate mandarcela ch(e), trascorsa una volta / ch(e) l'haveremo, subito ve la remetteremo, et 

 no(n) ce poteresti / far(e) magior(e) piacere, offere(n)done sempre a li v(ost)ri paratissime (239, 1) 

 Analogamente le proposizioni introdotte da che dopo frasi all'imperativo più che spiegare la 

ragione per la quale viene compiuto l'atto, sono «argomenti a rinforzo della condizione essenziale 

degli ordini stessi» (Bertuccelli Papi 1998: 256). Tale costrutto ricorre soprattutto nel parlato e in 

contesti illocutivi (Dardano / Trifone 1997: 405). La forza illocutiva negli esempi riportati è alla 

base delle considerazioni espresse da Giusti (1991: 743) la quale distingue nettamente questo che, 

proprio del parlato ed esprimente sempre una «causa nuova», dal ché dello scritto letterario, 

esprimente una «causa data».
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 Barbera (2010: 975) considera i costrutti causali illocutivi come un sottotipo del motivo di dire: «la subordinata non 

presente ciò che ha portato il parlante ad esprimere il contenuto proposizionale della sovraordinata, ma ciò che lo ha 

spinto ad eseguire l'azione linguistica compiuta nella sua enunciazione». Più che risaltare la forza illocutiva, 



 

83 

(11) Sta' alegro ch(e) senza fallo me parti- / rò el primo luni de Quaresima (104, 3) 

(12) Di la tardità no(n) se maraviglia ch(e) / March(e)tto è stato alq(uan)to indisposto (196, 2) 

(13) Attend(e)ti pur a sanarvi ch(e) ritornando sano ritornereti a / tempo et cu(m) satisfatio(ne) n(ost)ra (330, 2) 
 

4.1.1. ESPRESSIONI DI CHIUSURA 

 Ricorre molto spesso nell'epistolario l'introduttore che con valore causale in chiusura di 

periodo e in espressioni cristallizzate nelle quali si esprime il piacere o l'obbligo derivato da una 

particolare azione compiuta nei riguardi del mittente. Il connettivo si riferisce a tutta la frase come 

dimostra l'uso di incapsulatori anaforici (tuto, ciò) che riassumono quanto espresso nella porzione di 

testo che precede.
63

  

(14) cussì de core la prego ch(e) la voglia haverli raco(m)mandati per mio amor(e) / facendogli libera gratia d'epso 

 debito, aciò meglio dicto co(m)u(n)e se possa / restaurar(e) de li da(n)ni et incendij suoi patiti, che 'l tuto serà a 

 me sing(ular) / piacer(e) da V(ostra) S(ignoria) a la cui bona gra(tia) me raco(m)man(do) semp(re) (28, 3) 

(15) p(er)tanto supp(lico) quella ch(e), essendogli d(e) / piacer(e), lo voglia far(e) digno d(e) q(ue)sta gra(tia) ch'el 

 dimanda scrivendo al / Ill.mo s(igno)re Duca d(e) Urbino ch'(e)l voglia eleger(e) al dicto officio et dicta / 

 l(itte)ra remetterla in mie mane, aciò la possa p(rese)ntar(e) al dicto m(esser) Leonello, / ch(e) d(e) ciò ne 

 restarò oblig(atissi)ma a la S(ignoria) V(ostra), a la quale sempre me raco(m)man(do) (53, 3) 

(16) Descritta ch(e) l'havereti ce / la mandareti subito, ch(e) no(n) potresti farni cosa più / grata (288, 4) 

(17) Et, p(er)ch(é) mandamo lì Evangelista Barbaro / famigliar(e) d(e)l p(redic)to S(ignor) n(ost)ro fig(lio)lo co(n) 

 com(m)issio(n)e / di ritrovar(e) una cosa p(er) bisogno suo et / proveder(e) a q(ua)nto altro serà necess(a)rio, / 

 pregamo V(ostra) M(agnificentia) ch(e) sia contenta di / adoperarsi in q(ua)nto occorrerà secondo la / sarà 

 ricercata dal ditto Evangelista, ch(e) / la ni farà cosa di gran satisfactio(n)e (350, 2) 

 

 

 

                                                                                                                                                                  
Bertuccelli Papi (998: 256) riconosce in questi costrutti un carattere di «esplicitazione, messa a fuoco in funzione 

argomentativa di una o più delle componenti nelle quali si articola l'atto linguistico». Frenguelli (2002b: 47-49) 

preferisce definire questi costrutti causali esplicative.  
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 Manca a tutt'oggi uno studio esaustivo e sistematico sulla formularità epistolare. Particolarmente complessa è la 

classificazione delle locuzioni poste in chiusura di lettera; un tentativo è offerto in Antonelli 2003, anche se risulta 

difficile poter applicare la griglia proposta dallo studioso per missive ottocenteschi a epistolari antichi o 

rinascimentali. Molto diversi sono infatti il grado di formalità / informalità della comunicazione e la variazione delle 

formule in relazione al mutare dei rapporti fra i corrispondenti. Sul linguaggio formulare tra sintassi e testualità, 

anche se non rivolto all'analisi epistolare, si veda Giovanardi / De Roberto 2013. 
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4.2. RELATIVA CAUSALE 

 Nel ridefinire gli ambiti della causalità, Frenguelli (2002b: 55) introduce, sul piano 

funzionale, la categoria della "relativa causale", vale a dire una proposizione relativa che instaura 

una relazione di causa-effetto con la sovraordinata». Di questo tipo ritroviamo esempi anche nelle 

lettere di Isabella. 

(18) No(n) volemo già negar(e) ch(e) / no(n) ne sij intrato in mente, legendo tante laude ch(e) / dati a Federico, 

 quello ch(e) vi havei i(m)maginato ch(e) ad / Toschani se possi dar(e) credito in laudar(e) belleza, / ingegno, 

 mainere e costu(m)mi de fanciulli, ma no(n) ch(e) / dil n(ost)ro in vui potesse accadar(e) sintilla alcuna de la / 

 causa ch(e) sole indure li Toschani a laudar(e) et biasemar(e) / gargioni, anci, p(er) chiarirvi ch(e) no(n) vi 

 habbiamo suspecto, / pregamovi ad voler(e) cortegiar(e) n(ost)ro fiolo dandogli de q(ue)lli / ricordi ch(e) alli 

 M(agnifi)ci Medici soleti dare, ch(e) sapemo / gli sa(r)rano utili et honorevoli (234, 2) 

 Sono presenti casi con ripresa pronominale, ampiamente attestati dalle Origini fino al 

Cinquecento. Si contano casi soprattuto in scritture poco sorvegliate o fortemente influenzate da 

tratti di matrice orale, come per esempio nel Novellino, negli Esempi di Giordano da Pisa, nelle 

Prediche di San Bernardino e nel Carteggio Vaianese (cfr. Frenguelli 2002b: 71). In queste 

costruzioni il che «assume il valore di semplice indicatore di subordinazione, mente il pronome 

atono con valore anaforico esprime il caso e l'accordo morfologico con la testa» (Frenguelli 2012a: 

324). 

(19) Pregola asai, q(ua)n(do) el no(n) gli / sia grave, lo voglia compiacer(e) d(e) q(ue)sta elymosina che, ultra la ne / 

 haverà merito da Dio, lo receverò a piacer(e) sing(ulare) da la S(ignoria) V(ostra), / a la quale d(e) continuo me 

 raco(m)man(do) (46, 2) 

(20) Se p(er) nui si pò far alcuna cosa al b(e)n(e)ficio suo no(n) habbi rispetto a / ricercarni ch(e) tanto vole(n)tieri il 

 faremo q(ua)nto p(er) amico ch(e) habbiamo (365, 6) 

(21) De li xxvij no(n) può Hier(oni)mo disponere p(er)ché dice spectano ad Alex(and)ro suo fr(at)ello, / né noi 

 habiamo il modo al p(rese)nte de / exbursarli, che di bona voglia lo faressimo, / p(er) darvi ara dil quadro ni 

 haveti a fare / et p(er) farvi comodo et b(e)n(e)ficio, ma ni / excusareti p(er) l'extremo bisogno in ch(e) / ne 

 ritrovamo de dinari al p(rese)nte, como / poteti consyderare (406, 2) 
 Gli esempi tratti dall'epistolario isabelliano mostrano alcuni casi in cui il pronome relativo 

causale è usato anche come profrase o incapsulatore: 

(22) et cossì la priego q(uan)to più posso che, potendo essere et piacendo a lei, la / il voglia haver raco(m)mandato 

 i(n) questo suo intento et tanto più che dicto Peregrino / ni rimane contentissimo, che anche a mi fia gratissimo 

 (37, 2) 
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(23) Jo sunto astricta a raco(m)- / mandar(e) a V(ostra) Ex(cellentia) Zo(anne) Philippo di Aldegati suo citadino, et 

 perch(é) il me è / monstro ch'(e)l è homo da bene et bon s(er)vit(ore) de quella, il no(n) me è parso inco(n)- / 

 venie(n)te ascriver(e) in suo favore, siché la prego q(ua)n(do) il sia de suo bon voler(e) / ch(e) la il voglia 

 haver(e) raco(m)mandato ch(e) no(n) pocho me fia caro da V(ostra) S(ignoria), a la cui bona / gra(tia) me 

 raco(m)mando semp(re) (39, 1) 

(24) Et S(ua) S(ignoria) ne ha scritto ch(e), laudan(d)o noi tale elettione, facia- / mo fare el spazam(en)to d(e)l ditto 

 m(esser) Agust(i)no et ch(e) lo man- / diamo; et però lo havemo fatto expedire non sappendo / se non laudare 

 la deliberatione d(e)l p(redic)to S(ignore), p(er)ch(é) q(ues)to non è / perch(é) non tegnamo p(er) certo voi 

 essere sufficientiss(im)o a tale / et molto maggiore impresa, ch(e) già l'havemo connosciu- / to p(er) 

 experientia, ma solam(en)te p(er) mostrare più express(amen)te / il desiderio grande ch(e) si ha del successo di 

 q(ues)ta pratica mandan(d)o un'altra persona honorevole a posta p(er) q(ues)to (151, 2) 

 In molti casi l'introduttore che, come nei tre esempi precedenti, oltre a indicare il motivo per 

cui si deve fare ciò che è espresso nella reggente, si lega ad un sintagma-testa contenuto nella 

sovraordinata (anche un'intera frase) svolgendo una funzione simile alla coniunctio relativa (il tipo 

preposizione + che) 

(25) cussì prego assai la S(ignoria) V(ostra) che gli voglia haver(e) qualche m(isericord)ia / a la impotentia sua, 

 q(ua)n(do) il possa certo, facendogli gra(tia) almeno del debito / ch(e) expecta a dicte due famiglie, ch(e) 

 anch(e) mi ne haverò piacer(e) da V(ostra) S(ignoria), / a la cui gr(ati)a me raco(m)man(do) semp(re) (30, 2) 

(26) Il se ne viene a ritrovar(e) / la S(igno)ria V(ostra) Silvestro mio fratello de lacte per s(er)vir(e) a quella cum / 

 ogni studio et diligentia possibile et, bench(é) me creda ch(e) le bontade sue / habiano a disponer(e) la mente 

 de V(ostra) S(ignoria) ad haver(e) a caro li s(er)vicij suoi, / nondimeno per la b(e)nivolentia ch'io porto a la 

 matre et ad epso, la / prego su(m)mam(en)te ad haverlo raco(m)mandato, che tanto ge ne restarò / oblegata 

 q(uan)to de cossa ch(e) per […] potesse recever(e) da lei, a la quale / de continuo me raco(m)mando (45, 1) 

(27) Donamovine adu(n)q(ue) pari ringratiam(en)ti et facemovi nove / offerte, pregandovi ad usarle q(ua)ndo 

 bisognarà, ch(e) ni / farete sum(m)o piacere (357, 2) 

 

4.3. VALORE FINALE 

 L'uso del congiuntivo nelle subordinate finali è preferibile dal momento che il fine, non 

ancora realizzato nel momento dell'azione principale, mantiene ancora un carattere di virtualità e di 

incertezza che potrebbe concretizzarsi solo nel futuro.
64

 In D'Arienzo / Frenguelli (2012: 370) si 

rileva che l'uso di questo modo verbale, oltre a essere un tratto tipico della proposizione finale già in 

latino, dipende soprattutto dalla «scarsa specializzazione dei connettivi stessi, i quali [...] sono 
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 Sui costrutti finali si vedano Prandi / Gross / De Santis 2005, Prandi 1996 e, per la prosa rinascimentale del 

Bandello, Herczeg 1972. 
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polivalenti e hanno bisogno della presenza del congiuntivo per esprimere con chiarezza il valore 

finale».
65

 È proprio la congiunzione che in funzione subordinante, data la sua sinteticità, a 

introdurre costrutti semanticamente meno definiti, capaci di accogliere più valori, come si vedrà nei 

paragrafi successivi.
66

  

 In (28) a esprimere la relazione finale tra le proposizioni è expettatione, "predicato di 

sentimento"
67

, che presenta un orientamento intenzionale verso il futuro.  

(28) Ni è anchor / stato di gran(dissi)ma consolatio(n)e qu(an)to ni haveti / scritto circa la ferma sp(er)anza ch(e) 

 haveti / havuta dalla p(redic)ta S(ancti)tà d(e)l car(dina)lato / d(e)l R.do et Ill. don Herc(o)le n(ost)ro fig(lio)lo 

 / et ne staremo in co(n)tinua expettation(e) ch(e) ne / sortisca l'effetto secon(d)o ch(e) desideramo, ch(e) / 

 invano no(n) potress(im)o al p(rese)nte haver cosa ch(e) ne / fusse di maggior co(n)tento (183, 3) 

 In (29-30) il verbo operare, usato intransitivamente, è sinonimo di adoperarsi (in qualche 

cosa), darsi da fare ed in relazione con una proposizione finale.  

(29) Resta mo' / alla S(ignoria) V(ostra) ad operar(e) cu(m) lo Ill.mo s(ignor) Duca / ch'el interponghi l'auctorità 

 sua solam(en)te et / non altro cu(m) qualche sore che gli parerà, / che la sij acceptata, che no(n) mancaremo / 

 de q(ua)nto gli prometterà M(adonn)a Cassandra (304, 4) 

(30) S'el / se contentarà darlo a t(er)mine et p(er) conveniente / pretio poterai esser(e) cu(m) lui et operare ch'el ce 

 lo mandi / fin qua a b(e)n(e)placito, perché piacendoni el vaso et / acordandoni del pretio et termine lo 

 comprarimo (414, 3) 

 

4.4. PROPOSIZIONI RELATIVE CON SFUMATURA FINALE 

 Nell'esempio (31) il verbo eleggere ha il valore di scegliere (una persona per un incarico) 

ed è espresso il complemento (lo R.do messer Agustino Gonzaga). In questo esempio, come nel 

successivo, è difficile proporre una lettura univoca della funzione del connettivo, il quale potrebbe 

essere sia una congiunzione finale sia un pronome relativo.
68

  

(31) Essendo venuto in speranza lo Ill.mo s(igno)r / March(e)se n(ost)ro figliolo di potere impetrare dalla S(ancti)tà 

 di N(ostro) S(ignore) / che lo R.do et Ill. Hercole n(ost)ro figliolo et suo fr(ate)llo dilect(issi)mo / sia permesso 

 alla dignità del cardinalato, max(imamen)te p(er) havergli / promesso lo R.mo et Ill.mo Mons(igno)r legato lo 

 aiuto et favore / suo, dicendoli ch(e) S(ua) S(ignoria) merita molto maggior cosa da sua / Beat(itudi)ne che 
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 Agostini (1978: 379) ritiene che in questi tipi di frasi rivesta un'importanza maggiore il modo verbale rispetto alla 

congiunzione e ciò spiegherebbe il ritardo nella formazione di un introduttore specificamente finale; Ageno (1978a: 

249), al contrario, considera entrambi (modo e congiunzione) funzionali all'espressione dello scopo. 
66

 Cfr. D'Arienzo 2005. 
67

 Sui "predicati di sentimento" esprimenti la finalità cfr. Prandi / Gross / De Santis 2005: 243-276. 
68

 Sul valore finale espresso in alcune relative al congiuntivo cfr. Schwarze 2009: 499-500. Questo modo verbale è 

obbligatorio nei casi in cui la relativa tende verso uno scopo (Dardano / Frenguelli / Pelo 1998: 303). 
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 q(ues)ta, esso s(igno)r March(e)se ha eletto lo R.do m(esser) / Agustino Gonz(ag)a ch(e) venga in posta a 

 Roma et ivi insieme / con voi facci l'opera secondo la instruttione ch'(e)l porta seco (151, 1)  

(32) Esso factore, / consideran(do) il termine esser(e) troppo longo et più ch(e) no(n) / si conviene al gran bisogno 

 de suo patrone, più / p(re)sto ha voluto metterli in banco et cercar(e) in q(ue)sto / mezo altro melior partito per 

 altra via. Se Mons(ignor) / R.mo se contentassi de pigliare q(ue)sti mille ducati et / de scriver(e) in Spagna a 

 quelli agenti soi ch(e) ne / respondano altri tanti a n(ost)ro figliolo, lo haveressimo / molto a charo parendoni 

 ch(e) questa fossi una via facile / et molto expedita in farglili haver(e) (179, 7) 

 

4.5. PROPOSIZIONI CONSECUTIVE CON SFUMATURA FINALE 

 Nell'esempio sopra riportato la natura consecutiva della proposizione dipendente, anticipata 

dal correlativo tal nella sovraordinata, non impedisce l'intersezione semantica con il valore finale 

attivato dalla presenza del congiuntivo. In (33-34), invece, il generico connettivo che potrebbe 

essere sostituito dalla locuzione in modo che, aggiungendo così ai valori finale e consecutivo anche 

quello modale. 

(33) Quelle divise ch(e) volemo / nel friso sono le infr(ascript)e, quale vederai mo' de compar- / tirgele ch(e) stiano 

 bene, et sfòrzati de farlo bello et / gallante (404, 2) 

(34) Vui sereti poi co(n) Carlo ch(e) facci / ch(e) questi dinari d(e)l raso siano ad ordine q(ua)ndo si bisognasse / 

 pagare a conta(n)ti (441, 6) 

 

4.6. PROPOSIZIONI COMPLETIVE CON SFUMATURA FINALE 

 Osserva D'Arienzo come «alcuni verbi [...] appartenenti a campi semantici ben delimitabili 

sono particolarmente inclini a introdurre frasi completive e sono al tempo stesso capaci di 

influenzare la selezione del modo» (D'Arienzo / Frenguelli 2012: 364-365).
69

 L'uso del congiuntivo, 

infatti, può conferire, come già detto, una sfumatura finale ad altri tipi di subordinate. 

Semanticamente connotati ad esprimere lo scopo sono i verbi volitivi (volere), richiestivi (pregare) 

ed esercitivi (ordinare, esortare). Nell'epistolario isabelliano, e già nell'italiano antico, 

particolarmente diffuse sono le forme esplicite: «si pensi all'elevata frequenza di costrutti come 

pregò che, comandò che nel Tristano riccardiano e nel Decameron» (D'Arienzo / Frenguelli 2012: 

366).  
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 Sulle proposizioni completivo-finali si veda anche Agostini 1978 e l'ottima sintesi di Prandi 2010. 
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(35) Ap(re)sso volemo ch(e) intendiati da March(e)tto ch(e) è di q(ue)lla / n(ost)ra viola ch(e) havea lui in le mani, 

 ch(e) adop(er)ava / Ruberto, et vi la faciati fare, et ch(e) poi li faciati / fare suso una bona cassa ch(e) sia forte 

 et la / mandiati medemam(en)te al Bugatto ch(e) ce la ma(n)di / p(er) victurali insiem co(n) la coltra, 

 p(er)ch(é) la volemo / donar via (460, 5) 

 In (35) due sono le subordinate finali, una dipendente dalla principale, l'altra, di secondo 

grado, riferita alla reggente coordinata introdotta da mandare, a sua volta dipendente dal verbo 

volere. 

(36) Havemo visto q(uan)to havete scricto al Ill.mo March(e)se; co(n) su(m)mo n(ost)ro piacer piacen(e) et noj / ve 

 exhortamo ad far o(mn)i opera ch(e) tal principio sortisca effecto, ch(e) più honorevol(e) cosa et ch(e) / più 

 n(ost)ro piacer fosse no(n) se potria fare (123, 1) 

 Nell'esempio sottostante il predicato della frase reggente è composto da due elementi (un 

sostantivo e un verbo generico), la cui combinazione assume lo stesso significato di un semplice 

esercitivo (ordinare). Il verbo assolve ad una funzione di "supporto" sintattico ad un nome. 

Molteplici sono le terminologie linguistiche adottate per definire questo tipo di costruzione: in 

inglese si parla di light verbs, in francese di verbes légers, tutte però insistono sull'indebolimento 

semantico del verbo. Maurizio Dardano assegnava ai costrutti V + N la denominazione di locuzioni 

verbali, Miriam Voghera li defenisce lessemi complessi. Attualmente si preferisce parlare di verbi 

supporto.
70

 

(37) però dareti ordine / al Ottolone ch(e) quelle robbe si doveano assignar(e) alli Vismar(e) / si suspendamo, et 

 essi Vismar(e) ni habbino bona co(n)serva sino / ad Carnevale, acioch(é) il caso ch(e) pur veniamo e ne 

 potiamo / prevaler(e), no(n) venen(do) sij in libertà loro de disponerni come / gle parirà; né p(er) questo 

 volemo ch(e) 'l Ottolone resti de venire / in qua misse le ditte robbe al ordine suo, et volemo / faciati 

 intender(e) al s(ignor) Duca q(ue)sta resolutione n(ost)ra et cu(m) Sua / Ex(cellentia) cu(m) q(ue)l bono modo 

 sapereti usar(e) (436, 3) 

 In (38-39) il predicato della frase reggente è composto dal sostantivo instantia 

(semanticamente connotato) e dal verbo fare, i quali combinati insieme assumono lo stesso 

significato di un verbo assertivo come insistere. Per Frenguelli (2002c) si tratta di un particolare 

costrutto completivo, diffuso nei testi di prosa media e letteraria, retto da un verbo "operatore" 

(fare) + sostantivo (instantia), quest'ultimo indicante perlopiù un atto locutivo.  

(38) Hora lui me fa / instan(tia) ch(e) novam(en)te scriva a la S(ignoria) V(ostra) in sua raco(m)mandisia per 

 q(ue)sto / effecto, dimo(n)strandome haver(e) in la mia intercessione gran(dissi)ma sp(er)anza (26, 2) 
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 Sui verbi supporto (e sulle varie varie terminologie) si rimanda a Pelo / Consales 2003 e Pelo 2005 (con relativa 

bibliografia). 
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(39) Il me è facto instantia ch'io raco(m)mandi a V(ostra) Ex(cellenti)a uno Hieminiano di Venetis da Modena, 

 came- / rero del R(e)veren(do) Mons(igno)re de Cremona, per certi b(e)n(e)ficij a lui collati, / li quali sono in 

 quello de Viadiana, dominio de V(ostra) S(ignoria), et de ch(e) lui desiderava / haverne la pacifica 

 possess(ione) (36, 1) 

 Se nei due esempi precedenti si può parlare di completive con reggenza verbonominale, in 

(40) ricorre una proposizione completiva esplicita dipendente da un subordinatore sostantivale (tal 

ordine che): 

(40) Resta / mo' ch(e) andando tu a Roma lassi tal / ordine ch(e) li m(aest)ri no(n) possano errar(e), né / manchar(e) 

 de finirla, p(er)ch(é) ultra m(od)o la desyderamo (416, 4) 

Di seguito si riportano i verbi più ricorrenti nell'epistolario che reggono completive finali. 

4.6.1. PREGARE
71

  

(41) Io disi bene ch'io lo voleva scrivere a la V(ostra) Ex(cellen)tia, ch(e) bene / haveva casone racordarme de la 

 sua partida, così priego umelme(n)te quela ch(e) de / mi se voglia racordar(e) et a suo piedi sempre me 

 racoma(n)do (2, 1) 

(42) La sublimatione, ch(e) mo' mi stimo sia facta de V(ost)ra S(ignoria) a q(ue)llo stato, / sia a laude de Dio, a 

 consolatione di q(ue)lla et bon co(n)tentam(en)to de tuti / li v(ost)ri subditi et prego Dio che illumini et 

 governi la mente di q(ue)lla / in ogni cossa ch(e) sia segondo la sua voluntà et che ceda a singular / 

 co(m)mendatione de la v(ost)ra S(ignoria), a la quale mi raco(m)mando sempre (13, 3) 

 Si segnalano in (43) l'omissione dell'introduttore che
72

 nella seconda occorrenza del verbo 

pregare e la ripetizione della congiunzione dopo incidentale in (44) e (45), fenomeno ampiamente 

attestato nell'italiano antico73. L'uso di completive finali dipendenti da verbi richiestivi è piuttosto 

diffuso nella prosa antica e in alcuni casi, come in (44), si creano costrutti in sequenza. L'intero 

periodo ha una struttura sintattica alquanto complessa: il verbo principale (disse), preceduto da una 

gerundiva temporale (procedendo), regge due completive coordinate tra loro (credeva e voleva) e 
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 Per criterio di completezza segnalo i casi di proposizioni finali implicite rette da pregare, tutte introdotte dalla 

preposizione a, rinviando per maggiori dettagli al mio lavoro di tesi magistrale (18, 1; 20, 1; 30, 1; 34, 1; 37, 1; 40, 3; 

42, 1; 45, 1; 46, 1; 48, 1; 63, 2; 76, 31; 102, 3; 155, 1; 207, 1; 212, 2; 218, 4; 234, 2; 237, 4; 250, 3; 271, 2; 276, 1; 

300, 2; 308, 2; 344, 2; 355, 1; 357, 2; 359, 2; 375, 2; 393, 3; 405, 1; 407, 3; 415, 4; 441, 5; 448, 6; 487, 1; 491, 2; 

un'unica attestazione di infinito apreposizionale in 392, 2). 
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 Mi limito qui a riportare gli altri casi di omissione, risultanti dallo spoglio delle lettere (4, 2; 5, 1; 6, 1; 7, 1; 8, 1; 13, 

2; 18, 1; 19, 1; 22, 2; 46, 2; 49, 2; 61, 2; 61, 5; 64, 2; 72, 20; 73, 12; 74, 21; 75, 19; 82, 3; 90, 3; 93, 9; 96, 8; 98, 11; 

214, 5; 216, 3; 219, 2; 224, 3; 225, 3; 236, 4; 238, 3; 239, 1; 240, 1; 258, 4; 270, 1; 287, 2; 288, 3; 290, 3; 298, 5; 301, 

3; 302, 1; 340, 4; 390, 3; 500, 10). Per l'omissione di che congiunzione nel Carteggio Vaianese, cfr. Palermo 1994: 

188. 
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 Per la prosa antica cfr. Folena 1953: 383; Dardano 1969: 203; Segre 1991: 200, 241; Trolli 1972: 129. Per la prosa 

cancelleresca cfr. Matarrese 1988: 60; Matarrese 1990: 252; Sabatini 1996: 481; per gli epistolari cfr. Frosini 1990: 

228; Trifone 1989: 81 n. 
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inframezzate da un'altra gerundiva sempre con valore temporale. Dalla seconda completiva dipende 

il verbo richiestivo (pregandome) che introduce la prima completiva finale (volesse), dalla quale 

ulteriormente ne dipende un'altra (volesse) retta dall'infinito sostantivato pregare. 

(43) donde il me prega per la fede ch'el ha in la mia / intercessione ch(e) lo raco(m)mandi a la p(redic)ta S(ignoria) 

 V(ostra) et, perch(é) il me dimo(n)- / stra ess(ere) p(erson)a da b(e)n(e) et tuto divoto d(e) quella, no(n) gli ho 

 sapiuto d(e)negar(e) / q(ues)ta mia, per la quale la prego, q(ua)n(do) gli sia d(e) piacer(e), lo voglia / 

 exaudir(e) et concedergli dicto officio che, ultra il piacer(e) ch'io ne receverò, / credo ch(e) li s(er)vicij suoi 

 sarano boni et fideli (49, 2) 

(44) Et procedendo in parlare me disse ch'el credeva / ritrovare qui V(ostra) Ex(cellentia) almanco travestita et che, 

 havendogela / ritrovata, voleva darli una supp(licatio)ne et parlarli a bocha de / m(esser) Evangelista 

 pregandome che, doppo che lui non poteva / fare q(ue)sto effecto, ch'io volesse satisfare in nome suo cu(m) 

 pregarla / che la volesse acceptar(e) un'altra volta m(esser) Evangelista al servicio / suo, perché si offereva 

 stare al parangono et, ritrovandosi in / dolo, era contento patire ogni extremo supplicio (74, 7) 

(45) Desideraremo anchora inte(n)der(e) il parer v(ost)ro se serà / b(e)n(e) ma(n)dar(e) p(redic)to Hercole adesso 

 overo al septe(m)bre / et se piacerà a N(ostro) S(ignore) ch(e) venga o no(n); q(ue)sto dicemo: / ch(e) havendo 

 Sua S(ancti)tà lo Ill.mo Marchese a soi s(er)vitij / no(n) sapemo se q(ue)sto altro li serà grato p(er) q(ue)sto ve / 

 p(re)gamo ch(e) s'el potrete intender(e) co(n) qualch(e) bon m(od)o / ch(e) ne scrivate questo; no(n) ve 

 astri(n)gemo farli così / presto et subito, ma solo q(ua)n(do) ve accascarà la op- / portunità co(n) N(ostro) 

 S(ignore) (137, 7) 

 In (46) si segnala la variatio tra l'infinitiva finale introdotta dalla preposizione a e la 

completiva coordinata in forma esplicita, anch'essa con sfumatura finale entrambe dipendenti da 

una gerundiva (pregando)
74

 

(46) ma, p(er)ch(é) mai / no(n) l'havemo havuto et il damascho no(n) era n(ost)ro, ma de Federico Cathaneo, quale 

 p(er) haver(e) termine et / esser(e) meglio servito usò co(n) Thadeo il mezo n(ost)ro, voressimo / ch(e) vui gli 

 scrivesti una l(itte)ra in nome n(ost)ro, pregandolo ad / volerci fare havere subito il raso et, q(ua)ndo no(n) lo 

 possi / haver(e) a termine, ch'(e)l lo toglij a co(n)tanti, ch(e) subito / gli serran(n)o remessi li dinari, et lo 

 certificareti il damascho / no(n) esser(e) n(ost)ro ma d'uno n(ost)ro servitore, quale subito ch(e) sij a / Ma(n)tua 

 ge li mandarà (441, 5)  

 A rafforzare l'intensità del verbo ricorrono ampiamente avverbi (assai, ben), sintagmi retti 

da preposizioni (i cui modificatori sono perlopiù sostantivi o sintagmi nominali di sentimento: 

cuore, amore, etc.) e formule correlative ellittiche cristallizzate (quanto più posso).  
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 Per l'uso di a + infinito cfr. D'Arienzo / Frenguelli 2012: 375-377. 
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(47) donde me hano pregata / assai ch'io li raco(m)mandi a quella, havendo speranza ch(e), mediante la mia / 

 intercessione, la ge farà gr(ati)a de dicto debito, per il ch(e), vedendoli devotissimi / s(e)rvitori de quella et 

 fideli al Stato suo, me è parso de farli q(ue)sta mia (28, 2) 

(48) Havemo ben p(re)gato Sua S(ignoria) ch(e) la se degni farve / veder il tutto et, p(er)ch(é) tenemo p(er) certo 

 ch(e) lo farà, / no(n) diremo né ve replicaremo altro (163, 8) 

(49) Havendome mo(n)stro / la Ex(cellenti)a de Madama una de V(ostra) S(ignoria) che li significa il male de 

 quella, / ne ho conceputo non mancho displicentia q(uan)to se recerchi a la cordiale beni- / volentia et 

 affectione ch(e) ho verso lei et volenteri voria poterla liberar(e) / del tuto che la patisse cu(m) qualch(e) mia 

 inco(m)modità, ma, no(n) gli potendo / porger(e) per hora alcun altro subsidio, pregarò lo eterno et misericor- 

 / dioso Idio de bon core ch(e) voglia rendergli presto presto la sua / optata et pristina sanità (29, 1) 

(50) donde, conoscendolo de bona gente et figliolo de uno homo da bene, il q(u)ale / a mi è carissimo, et anch(e) 

 vedendolo bisognoso, volentiera prego la / S(ignoria) V(ostra) ch(e) per mio amore l'habia raco(m)mandato 

 q(ua)n(do) la ge possi dar(e) / recapito, de ch(e), ultra lo al piacere et obligatione mia ch(e) gli concurrerà 

 cu(m) / quella, credo ch(e) la farà opera gratissima a Dio (17, 2) 

(51) Pregamo V(ostra) S(ignoria) ch(e) / p(er) n(ost)ro rispecto voglia tuorlo in protectio(n)e / et operar(e) che gli 

 siano reservate, ch(e) p(er) / esserni sempre stato m(esser) Jacomo fideliss(im)o / servitore haveremo 

 grat(issi)mo ogni beneficio / che p(er) mezo n(ost)ro consequirà, offeren(do) […] (305, 2)
75

 

(52) Essendoni smarito (no(n) sapendo come) el capitulo et / sonetti ch(e) ne detti la S(ignoria) V(ostra) q(ua)n(do) 

 eravamo a Ferrara, / p(re)gamola ch(e) p(er) n(ost)ro sing(ula)re piacere vogli esser(e) contenta / de farli 

 rescriver(e) et mandarceli (301, 1) 

(53) et cossì la priego q(uan)to più posso che, potendo essere et piacendo a lei, la / il voglia haver raco(m)mandato 

 i(n) questo suo intento et tanto più che dicto Peregrino / ni rimane contentissimo, che anche a mi fia gratissimo 

 (37, 2) 

 In (53) la completiva finale (voglia) dipendente dal verbo richiestivo è preceduta da 

un'incidentale espessa con due gerundi coordinati tra loro di valore temporale. In (54), invece, si 

accumulano in successione un avverbio espresso al grado superlativo (affectuosissimamente) 

coordinato a un sintagma preposizionale de core, cui segue la formula correlativa (quanto più 

posso). Tutti questi elementi si collocano tra il verbo "pregare" e l'introduttore che; posposto alla 

completiva (voglia), invece, si trova un'ulteriore sintagma (per amore mio). Come in (46), si 

segnala anche in questo caso la variatio tra l'infinitiva finale (a recommandarlo) dipendente dalla 

principale (sum pregata) e la completiva esplicita retta dal verbo pregola coordinato con la 
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 «In italiano antico l'uso di queste costruzioni è tanto frequente da produrre sovente fenomeni di cumulo» 

(D'Arienzo / Frenguelli 2012: 365). 
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principale stessa "a distanza", dopo una serie di subordinate a catena costruite come "scatole cinesi" 

(causale, completiva, relativa). 

(54) Hora da più conti per / suoi parenti et amici sum pregata strictissimam(en)te a reco(m)mandarlo a / V(ostra) 

 S(ignoria), parendoli ch(e) le littere mie habiano a parturire optimo fructo, / et, perché d(e)mo(n)stra che 'l 

 desiderio d'epso Oppizo serìa de havere il / notariato de Sinide o qualch(e) un altro quale più piacesse a la 

 Ex(cellentia) V(ostra), / pregola affectuosissimam(en)te et de core q(uan)to più posso ch(e) la voglia / per 

 amore mio satisfarli in q(ue)sto suo intento reputando de fare q(ue)sta / gratia a me et no(n) ad altri (15, 2)  

 

4.6.2. SUPPLICARE 

(55) donde supp(lico) la S(ignoria) V(ostra) che, essendo al prepo(s)ito, lo voglia / exaudir(e) et dargli quello 

 recapito d(e) ch(e) el ne sia meritorio, aciò il suo / sperar(e) d(e) la intercessione mia gli sortisca bono effecto, 

 p(er)ch(é) la me ne / farà cosa d(e) contento assai (52, 2) 

(56) p(er)tanto supp(lico) quella ch(e), essendogli d(e) / piacer(e), lo voglia far(e) digno d(e) q(ue)sta gra(tia) ch'el 

 dimanda scrivendo al / Ill.mo s(igno)re Duca d(e) Urbino ch'(e)l voglia eleger(e) al dicto officio et dicta / 

 l(itte)ra remetterla in mie mane, aciò la possa p(rese)ntar(e) al dicto m(esser) Leonello, / ch(e) d(e) ciò ne 

 restarò oblig(atissi)ma a la S(ignoria) V(ostra), a la quale sempre me raco(m)man(do) (53, 3) 

 Come si è già evidenziato nel paragrafo precedente, ricorrono spesso nelle lettere di Isabella 

locuzioni avverbiali usate per rafforzare l'intensità del verbo: 

(57) Prepterea el me fa intendere ch(e) la felice memoria d(e)l Illu. n(ost)ro comu(ne) p(at)re gli fece / donatio(n)e 

 de trecento duc(ati) de certa condemnatione fu data ad Alexandro / da Brullo, li quali duc(ati) la prefacta 

 S(ignoria) V(ostra) gli le ha confermati et fatigline / nova donatio(n)e, et ch(e) mo' è passato il tempo ch(e) gli 

 doveano essere pagati per / dec(to) Alexandro, ch(e) pare stia renitente a non il voler fare, supp(li)co quella / 

 ch(e) per amor mio voglia co(m)mettere la exactione de epsi a lo Tesaurero or ad altri / officiali de la Camara 

 sua (21, 3) 

(58) Et / però ni piacerà et volemo ch(e) ad ogni / requisition(e) et instantia ch(e) p(er) tal effecto / vi fossi fatta 

 p(er) il R.mo s(igno)r Car(dina)le / Rangon(e) et p(er) Mons(igno)r Bentivoglio vi / transferati alli piedi di 

 N(ostro) S(ignore) et sup- / plicati S(ua) Beatj(tudi)ne ch(e) p(er) amor(e) n(ost)ro et / n(ost)ra singular(e) 

 satisfattj(o)ne voglij co(n)sentir(e) / ch(e)'l s(igno)r m(esser) Hanibale ritorni alla sua / pristina habitation(e) di 

 Ferr(ara) [...] (186, 3) 
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4.6.3. DITTOLOGIE VERBALI 

 Negli esempi seguenti pregare è accoppiato ai verbi confortare e supplicare 

(59) Desiderando nuj grandemente de godere la S(ignoria) V(ostra) / qualche dì, la pregamo et confortamo che la 

 voglia ogni m(od)o et / presto satisfare al desiderio n(ost)ro et a l'obligo suo per la promessa / fede ce ha datto 

 et serràne et(iam) gratissimo che la conduchi seco / la Mag(nifi)ca Elionora sua figliola (293, 1) 

(60) Venendo là, oltre a la V(ostra) Illu. S(igno)ria, li spectabili / messere Christoforo di Bianchi, cavaliero et 

 doctore, et maestro Francesco Benzo, man- / dati p(er) ambasciatori a V(ostra) Ex(cellen)tia p(er) lo Illu.mo 

 S(igno)re mio patre, a li quali ho co(m)messo alcune / cosse ch(e) referiscano p(er) parte mi a la V(ostra) Illu. 

 S(ignoria), la quale p(re)go et supplico ch(e) la / voglia p(re)stare circa ciò quella fede ch(e) l'ha fatta a mi 

 stessa (3, 1) 

(61) donde / la prego et supp(lico) ch(e) gli sia in piacere a le frate farme de qualch(e) / sua litterina (10, 3) 

 

4.7. CONCLUSIONI 

 La scarsa specificità del connettivo che lo rende particolarmente adatto ad instaurare un 

nesso di subordinazione dotato di ampio spettro semantico. La congiunzione ricorre ampiamente nel 

corpus, in particolare come introduttore di proposizioni causali e finali. Per quanto riguarda le 

prime è stato possibile distinguere le occorrenze sul piano funzionale-sintattico in causali "pure", 

causali esplicative e relative causali. Sul valore finale, l'analisi condotta ha mostrato l'impossibilità 

di ridurre diverse forme del costrutto ad unico tipo di proposizione. Si crea, infatti, una 

"condivisione di relazioni": è possibile dunque assegnare ad altri tipi di subordinate (relative, 

consecutive e soprattutto completive) sfumature anche finali. 
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5. "CHE" IN LOCUZIONI SUBORDINANTI 

 

 

 Tra i tratti caratteristici della scrittura spontanea rilevati da Massimo Palermo nel Carteggio 

Vaianese si segnala l'uso di connettivi complessi (composti da che preceduto da una congiunzione o 

da un avverbio) con funzione di marca subordinatrice, fenomeno ampiamente attestato anche 

nell'epistolario isabelliano.
76

 Non mancano anche esempi di omissione del che.
77

 

 Le occorrenze saranno distinte in base al valore sintattico e a loro volta segnalati gli 

elementi giuntivi più ricorrenti.  

 

5.1. VALORE TEMPORALE
78

 

 Seguendo lo schema proposto da Bianco / Digregorio 2012, in questo paragrafo verrà 

esaminata la subordinazione realizzata attraverso diversi giuntivi (secondo la definzione della 

linguistica testuale) in grado di esprimere relazioni temporali di anteriorità, posteriorità e 

contemporaneità. Tra i molteplici introduttori analizzeremo quelli composti dalla congiunzione che 

e modificati da avverbi (prima, dopo, ora, etc.) o locuzioni. 

 

5.1.1 RELAZIONI DI ANTERIORITÀ 

 Come nota Francesco Bianco, «le proposizioni di anteriorità sono meno frequenti e si 

servono di un numero ridotto di introduttori. Questi ultimi sono per lo più costituiti da locuzioni 

formate con il complementatore che» (Bianco / Digregorio 2012: 273-274). Se il tempo della 

reggente è al presente o al futuro, la temporale è al congiuntivo presente (1) se la principale è al 

passato, la temporale è al congiuntivo imperfetto (2) o passato (3).79 

(1) Se ne havereti de picole et col t(em)po ve poteremo compiacere lo / faremo volu(n)teri, anchora ch(e) di 

 q(ue)sto no(n) ve possiamo certificare, p(er)ch(é) / ne havemo tante de gran(de) et de picole ch(e) passaran(n)o 

 molti an<n>j p(rim)a / ch(e) possiamo torne (340, 5) 

                                                 
76

 Cfr. Palermo 1994: 190. Sull'uso di che in locuzioni subordinanti si veda anche Cortelazzo 1972: 93-98 e Berruto 

1983: 53. 
77

 Sull'omissione di che in locuzioni subordinanti cfr. Palermo 1994: 189; Telve 2000: 267-270. 
78

 Pe le proposizioni temporali in italiano antico si veda Bianco / Digregorio 2012: 270-307, Agostini 1978: 391-395 e 

Zennaro 2010: 953-973. 
79

 I due studiosi osservano che «in italiano antico il congiuntivo è il modo più usato [...], dal momento che il 

contenuto della subordinata appartiene al futuro» (Bianco / Digregorio 2012: 275-276). 
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(2) Alla Torre de la fossa smontai de barcha / et intrai in uno burchio, et andassimo quasi fin a / Malalbergo prima 

 che incontrassimo la sposa, la quale / era in una nave cu(m) li sig(no)ri Don Ferrando et Don Sigis(mon)do / et 

 alcun'altri pochi, et eravi la Duchessa de Urbino (75, 2) 

(3) Anchora ch(e) p(er) un'altra n(ost)ra ve habiamo / scritto che volesti avisarni el pretio de le cose / ne haveti 

 date che ve mandaressimo li dinari, / hora che l'interditto è levato a Bolognesi, no(n)- / dimeno, visto q(ua)nto 

 p(er) la v(ost)ra ne haveti scritto / p(ri)ma che habiati recevuta la n(ost)ra, habiamo / facto extimare a periti 

 l'agata intagliata / cu(m) Christo et lo quadro de le frute, quali sono / extimati quatuordeci duc(a)ti in tutto 

 (273, 1) 

 La proposizione subordinata può precedere (4, 8) o può seguire la reggente (1-3,6); negli 

esempi (5) e (7) si trova, invece, in posizione incidentale. 

 

5.1.1.1. PRIMA CHE 

 È tra le congiunzioni più usate sia in italiano antico, sia in italiano moderno per le frasi di 

modo finito. 

(4) Prima ch(e) noi havessimo la l(itte)ra / de la S(ignoria) V(ostra), essa haverà inteso da Mario / Equicola, 

 mandato a basare il piede a N(ostro) S(ignore) / et congratularni de la sua assumptione, in / quanta allegreza et 

 iubilo ni trovassimo al / primo aviso de questa felicissima nova et / anchora ni troviamo, ch(e) veramente 

 doppo / siamo nate mai haveressimo la magiore, essen(do) / in un subito seguita doppo la morte de Papa / Julio 

 (236, 1) 

(5) Vogliati prima ch(e) vi partati da Bologna far(e) / un retracto de Federico n(ost)ro figliolo simile como 

 sapereti / far(e), facendonelo haver(e) in la venuta / v(ost)r<a> et, quando no(n) habiati tempo de colorirlo, fati- 

 / ne almeno un schizo (397, 1) 

Attestato nell'epistolario un unico esempio di omissione del che: 

(6) Quando li tempi sijno assettati, vi la / mandarimo cu(m) la misura et suo iusto lum(m)e et, perché in / la 

 l(itte)ra che scrivessimo ad Hieronimo Casio gli facevimo insta(n)tia / ch'el volessi intendere se la intentione di 

 la pictura vi piaceva, / non havendoni di questo havuto alcuno aviso da vuy, piaciavi / significarni il parere et 

 opinione v(ost)ra prima vi inviamo essa / tela, perché semo per accostarni sempre al iudicio v(ost)ro (398, 3) 

 

5.1.1.2. NANTI CHE 

 Il connettivo è poco ricorrente e, almeno nell'epistolario, la temporale occupa una posizione 

incidentale in mezzo al periodo.  
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(7) Zoanne di Aruschoni milanese, p(rese)nte / ostensore, ni ha p(rese)ntate alcune cose, le quale / lui dice essere 

 antique, perhò ni è parso, / nanti ch(e) facciamo altra spesa, driciarvilo / afinech(é) le vediati, et ch(e) poi p(er) 

 lettere / v(ost)re ce avisati se vero è ch(e) siano buone / et antique (382, 2) 

(8) Il sabbato ij dil p(rese)nte circa due hore di notte / venessimo in Napoli et, na(n)ti ch(e) arivassimo, / 

 trovassimo fori de la terra iij et iiij milia / più et più mude de Sig(no)ri et gentilhomini, q(u)ali / ni venero 

 incontro (455, 4) 

Si segnala un solo caso di omissione di che con temporale posposta: 

(9) Conte Baldesar(e) doveti haver(e) in memoria il ragionam(en)to / ch(e) cum voi hebbimo nanti vi partesti da 

 qui circa la / pratica mossa per il sig(nor) Lorenzo Salviati di dar(e) la / figlia del q(uondam) s(ignor) 

 Pallavicino al Ill. Don Ferrante n(ost)ro / figliolo nel ch(e) ni risolsimo ch(e) no(n) ni pareva di attender(e) / a 

 tal pratica fin tanto no(n) fossi creato il Papa (179, 1) 

 

5.1.2. RELAZIONI DI POSTERIORITÀ
80

 

 Come osserva Rosarita Digregorio «in italiano antico prevalgono le temporali della 

posteriorità anteposte: la subordinata veicola il tema, cioè l'informazione condivisa attivata, mentre 

la reggente contiene l'informazione nuova» (Bianco / Digregorio 2012: 280), come mostrano gli 

esempi (10, 16, 18, 20). Quando è posposta (12, 17), invece, assume una funzione «demarcativa o 

limitativa» (Méndez García de Paredes 1995: 252). In alcuni casi, trovandosi la temporale all'inizio 

della frase, dipende dal contesto precedente e garantisce la coesione testuale (11, 13). 

 

5.1.2.1. DOPPO CHE 

 La sequenza «rarissima nell'uso due-trecentesco, si fa più frequente proprio a partire dal 

Quattrocento» (Patota 2005: 45). Seppur attestata in poesia (nelle Rime di Niccolò da Correggio e di 

Antonio Tebaldeo), questa congiunzione è frequentissima nella prosa, soprattutto nel Novellino di 

Masuccio Salernitano. Nel nostro epistolario si conta un discreto numero di occorrenze (in totale 

16):  

(10) Et procedendo in parlare me disse ch'el credeva / ritrovare qui V(ostra) Ex(cellentia) almanco travestita et che, 

 havendogela / ritrovata, voleva darli una supp(licatio)ne et parlarli a bocha de / m(esser) Evangelista 

 pregandome che, doppo che lui non poteva / fare q(ue)sto effecto, ch'io volesse satisfare in nome suo cu(m) 

 pregarla / che la volesse acceptar(e) un'altra volta m(esser) Evangelista al servicio / suo, perché si offereva 

 stare al parangono et, ritrovandosi in / dolo, era contento patire ogni extremo supplicio (74, 7) 

                                                 
80

 Per le relazioni temporali di posteriosità si veda Digregorio 2006. 
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(11) Doppo che / la cosa è facta bisogna existimare che la sij stata / voluta de Dio et se 'l sig(no)re Zoanne ha 

 passato / li termini de la commissione et non expectato ch(e) / se ne sij stato dato aviso in Franza che tutto sij / 

 proceduto per celeste ordinatione (89, 3) 

(12) Gran piacere ho recevuto intendendo / l'ordine de la solemne intrata de N(ostro) S(ignore) in Bologna, / qual 

 tanto distinctam(en)te me ha scritto la Ex(cellentia) V(ostra) p(er) / le due sue de xj instantis, ma magiore ho 

 preso / intendendo che per questo la serrà expedita al / presto suo ritorno a casa, dove la aspetto cu(m) / 

 desyderio doppo che la condictione dil tempo no(n) ha / permesso ch'io venghi là (102, 1) 

(13) Doppoi che Poviglio devenni per gr(ati)a dil Re Loysio fe(lice) me(moria) / in questa Casa, non si è mai 

 cessato per Parmesani che per ogni / indirecte vie si sforzavano di usurparsi la jurisdictione di / quella terra et 

 per quelli a chi spiaceva che la fussi nostra, / di far il possibile acciò fussi di continuo vexata in nove et / 

 intolerabile graveze di modo che tanti fastidii si ne sono / havuti et tutthora si hanno che più volte ce siamo 

 agravati / non haverla mai havuta, et pur la s(anc)ta me(moria) di Papa Leone / provedî per gr(ati)a sua a 

 qualche parte di questi disordini (176, 1) 

Sono due gli esempi di omissione del che nella locuzione subordinante:  

(14) cussì perseverando / noi in q(ue)sto desiderio usato per voi prima col p(redic)to S(ignore) R.mo / quelli gentili 

 termini ch(e) vi parerano convenirsi in n(ost)ra excusat(io)ne / et per maior declaratione del animo n(ost)ro 

 sareti contento / fargli intender(e) q(uan)to scrivemo di sop(ra) subiungen(do) a Sua / R.ma S(igno)ria ch(e), 

 doppo essi agenti soi haverano exbursati / li p(ri)mi denari a n(ost)ro figliolo o alli agenti soi, non / volemo se 

 gli ne facci più altra exbursatione sinta(n)to / no(n) sijno certificati da Sua R.ma S(igno)ria de la receptione / de 

 li denari primi per loro exbursati, continuandosi semp(re) / cum q(ue)sto ordine (178, 3) 

(15) Prima ch(e) noi havessimo la l(itte)ra / de la S(ignoria) V(ostra), essa haverà inteso da Mario / Equicola, 

 mandato a basare il piede a N(ostro) S(ignore) / et congratularni de la sua assumptione, in / quanta allegreza et 

 iubilo ni trovassimo al / primo aviso de questa felicissima nova et / anchora ni troviamo, ch(e) veramente 

 doppo / siamo nate mai haveressimo la magiore, essen(do) / in un subito seguita doppo la morte de Papa / Julio 

 (236, 1) 

 

5.1.2.2. (DA) POI CHE
81

 

 Nell'analisi condotta da Patota in prospettiva diacronica sull'uso di poi che si rileva che nella 

prosa del Quattrocento la congiunzione con valore temporale ricorre nel 40,2% delle occorrenze 

raccolte. Il valore causale (58,4%) è maggioritario non solo nella prosa latineggiante umanistica e in 

quella letteraria, ma anche nella prosa media (Ricordi di Giovanni Morelli) e nelle scritture più 

vicine ai moduli del parlato (Lettere di Alessandra Macinghi Strozzi e Motti e facezie del Piovano 

                                                 
81

 «La congiunzione marcata della posteriorità poi che ha [...] un numero di occorrenze piuttosto basso nella prosa del 

Duecento e del Trecento» (Patota, 2005, pp. 29-41). 
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Arlotto). Il valore temporale è prevalente, invece, in alcuni volgarizzamenti veneti, nelle Novelle di 

Lorenzo de' Medici, nei Detti piacevoli di Poliziano e nell'Arcadia di Sannazaro. In Machiavelli il 

valore temporale è più frequente di quello causale ne Discorsi, nel Principe, ma non nell'Arte della 

guerra e nelle Lettere; in Guicciardini prevale nelle Storie fiorentine, ma non nei Ricordi. Anche se 

nel corso del Cinqucento la prassi privilegia maggiormente il valore causale di poi che, le 

grammatiche coeve segnalano solamente (o prevalentemente) l'uso di questo connettivo con 

funzione temporale.
82

 

(16) ma ve conforta(m)o / ben e p(re)gamo ch(e), poi ch(e) havereti dato loco al primo / senso, vogliati, più presto 

 ch(e) sia possibile, ritornar / nelli termini della ragion(e) e, considerato ch(e) né p(er) / pianto, né p(er) 

 lachrime se potria reparar a un tanto / damno, vogliati disponervi a patientia (125, 3) 

(17) Vedemo ch(e) co(n) q(ue)ste v(ost)re l(itte)re ce andati allongan(d)o la venuta v(ost)ra d'hoggi / in dimane et 

 siamo certe q(ue)sta n(ost)ra vi atrovarà anchora a / Ferr(ar)a, ma stati sicuro ch(e) noi in q(ue)sto mezo no(n) 

 studiremo / in altro, se no(n) in ritrovare qualch(e) cosa p(er) farvi o componer / o studiare tanto, poi ch(e) 

 sereti ritornato, ch(e) vi ne crepareti (317, 2) 

Il connettivo può essere ampliato mediante la preposizione da: 

(18) Alla parte del R.do et Ill. Hercule n(ost)ro figliolo dicemo / ch(e) no(n) potressimo haver(e) maggior(e) 

 piacer(e) né allegreza / di lui ch(e) intender(e) ch'(e)l sia inclinato al studio de le / l(itte)re et, p(er) q(ua)nto 

 spetta a noi, no(n) siamo p(er) mancarli / in cosa alcuna ch(e) possiamo conoscer(e) esser(e) al / proposito suo 

 p(er) seguir(e) questa laudabile inclinatione, / ma perché non havemo anchor concluso altro da puoi che l'è / 

 venuto circa il darli un preceptor(e) appresso, quantunq(ue) non / si puossi haver quel m(esser) Lazaro da 

 Bassano, non ve dicemo / per adesso che fati altro determinatamente se non quanto / ve scriverà lo R.mo et 

 Ill.mo Mons(igno)r Cardinale, quale, per / quanto intendemo, ha lassato ordine che se pratichi di haver(e) / 

 m(esser) Piero per sua R.ma S(ignoria) per insignar al Conte di Nuvol- / ara che l'ha in casa (166, 3) 

(19) Ni è stato gratissimo quanto ni havete scritto p(er) tre vostr(e) / l(itte)re di xxiij et quatro di xxiiij, sì li avisi di 

 Svizari et Francesi / come il consilio che prese il R.mo Sedunese alla falsa fama / che si sparse per la retirata da 

 Parma et, da poi ch(e) se intese / la verità, però laudamo la diligencia v(ost)ra (328, 1) 

 

5.1.2.3. UNA VOLTA CHE 

 Si rileva nel'intero corpus una sola occorrenza del connettivo, il quale risulta poco attestato 

anche in epistolari coevi, ad eccezione di quello di Machiavelli. 

(20) Ve scrivessemo l'altro dì / pregandove ch(e) ne volesti mandare q(ue)lla parte del Inna- / morame(n)to de 

 Orlando ch(e) novame(n)te haveti composta, / ma no(n) habiamo recevuto resposta alcuna, per il ch(e) di novo 

                                                 
82

 «Sono POI et POSCIA et DAPOI; che nel medesimo vagliono, et dannosi al tempo [...]» (Bembo 2001: 219). 
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 / ve pregamo vogliate mandarcela ch(e), trascorsa una volta / ch(e) l'haveremo, subito ve la remetteremo, et 

 no(n) ce poteresti / far(e) magior(e) piacere, offere(n)done sempre a li v(ost)ri paratissime (239, 1) 

 

5.1.2.4. IMMEDIATA POSTERIORITÀ 

 In questi casi la temporale indica la precedenza immediata dell'evento espresso dalla 

subordinata. È «la relazione più ricca di formule congiuntive, sin dalle origini [...]», come attesta 

l'ampio repertorio dantesco a pena che, incontanente che, ratto che, tosto che (Bianco / Digregorio 

2012: 286). Tra gli introduttori usati nell'epistolario per esprimere questa relazione si segnalano gli 

avverbi subito e tosto seguito dalla congiunzione che. La proposizione subordinata può precedere 

(22, 26) o può seguire la reggente (24, 25); in molti casi si trova in posizione parentetica (21, 23) 

 

5.1.2.4.1. SUBITO CHE 

(21) Doppo l'altra mia, per la quale avisai / V(ostra) Ex(cellentia) de la gionta qua, non mi occorre dirli altro, / se 

 no(n) che heri, subito che hebi disnato, el sig(no)re Duca / et sig(no)ra Duchessa venero al mio allogiamento, 

 dove / venero et(iam) molte zentildon(n)e et zentilho(min)i a visitarmi (94, 1) 

(22) Subito che hebe la p<ri>ma l(itte)ra che parlava de lo / interditto, qual da N(ostro) S(ignore) era stato levato, li 

 religiosi / de questa terra cominciorno ad celebrar(e) et, havendo / facto intendere a m(esser) Hanibale 

 Bentivoglio, qual / se ritrova a Revere, quello che la mi tocchava / circa el favor dato a conservare le cose de 

 Casa / sua, mi ha resposto che ben cognoscono l'obligo / hanno a V(ostra) Ex(cellentia) et che la deba in nome 

 suo / ringraciar(e) et pregare ad continuare in haverli in / buona protectione, per no(n) essergli rimasta altra / 

 speranza ch'a quella de la S(ignoria) V(ostra), alla bona / gr(ati)a de la quale me raccomando insieme cu(m) / 

 Federico, il quale procede di bene in meglio (102, 3) 

(23) Potreti (sì come / voi scriveti) subito ch(e) S(ua) Ex(cellentia) sij alq(ua)nto più co(n)valsa pigliare / lice(n)tia 

 et ritornare qui, ch(e) stiamo purtroppo solo (316, 3) 

(24) Haven(d)o inteso p(er) le v(ost)re el pensier(e) ch(e) fa il s(ignor) Duca / di venir(e) qui subito ch(e) sij sanato, 

 ni havemo preso / imextimabile piacer(e), p(er)och(é) no(n) vedemo l'hora di / vederlo (316, 6) 

(25) La faremo legare domane / alla mesura del suo deto, quale ha Nicolò n(ost)ro / aurifice, et p(er) un altro 

 cavallaro la mandaremo subito / ch(e) la sia fornita et voi, essendo lì, la p(rese)ntareti / con le belle parole 

 (432, 6) 
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5.1.2.4.2. TOSTO CHE 

 Nell'epistolario è attestata una sola occorrenza. La congiunzione risulta in generale poco 

diffusa negli autori, ad eccezione di Dante che ricorre ampiamente a questa formula sia nel 

Convivio sia nella Commedia. 

(26) Pregamove ch(e) ni fate far(e) / p(er) q(ue)llo maestro li vinti crosette de la foggia de q(ue)sta ch(e) / vi 

 mandamo per monstra et anch(e) più belle, se è possi- / bile, et tosto ch(e) siano fornite vi piacerà de 

 mandarcile / per il primo messo ch(e) haverete con lo aviso del costo, / ch(e) l'haveremo in gran piacer(e) da 

 voi, offerendone a tutti / gli v(ost)ri com(m)odi (220, 3) 

 

5.1.3. RELAZIONI DI CONTEMPORANEITÀ
83

 

 Si considerano qui le subordinate introdotte da locuzioni composte da avverbi (talora 

duplicati come nell'esempio 30), congiunzioni o locuzioni temporali + che. La proposizione 

temporale può precedere (28, 33), anche in apertura di periodo (27, 35-36),  o può seguire la 

reggente (29, 31). In un caso si colloca in posizione parentetica (34). Tra i connettivi complessi 

esaminati il più ricorrente è hora che (10 occorrenze), seguito da ogni volta che (5 attestazioni). 

Poco rappresentati invece nel corpus le locuzioni mo' che (3 esempi), adesso che (2 casi). 

 

5.1.3.1. HORA CHE 

(27) Hora / ch'(e)l ci occorre ma(n)dare questo n(ost)ro cavallaro lì, vi ringra- / tiamo no(n) mediocrem(en)te de 

 l'opera fatta p(er) vui co(n) Raphaello / da Urbino in disponerlo a volerci servire tanto / gratam(en)te (106, 2) 

(28) No(n) havemo risposto p(er) esser(e) stata assai indisposta; / hora ch(e) p(er) la mercé d(e) Dio ne andamo 

 revalendo co(n) speranza et p(re)sto saremo i(n) tanta sanità, / alhora risponderemo supra la propina et 

 expeditione d(e)lle bulle (138, 2) 

(29) Anchora ch(e) p(er) un'altra n(ost)ra ve habiamo / scritto che volesti avisarni el pretio de le cose / ne haveti 

 date che ve mandaressimo li dinari, / hora che l'interditto è levato a Bolognesi, no(n)- / dimeno, visto q(ua)nto 

 p(er) la v(ost)ra ne haveti scritto / p(ri)ma che habiati recevuta la n(ost)ra, habiamo / facto extimare a periti 

 l'agata intagliata / cu(m) Christo et lo quadro de le frute, quali sono / extimati quatuordeci duc(a)ti in tutto 

 (273, 1) 

(30) Hora hora ch(e) sono xv hore siamo p(er) mo(n)tare / a cavallo p(er) andare a Decina, loco lontano de qui x 

 milia / quale è de Mons(ignore) R.mo de Aragona, p(er) vedere alcune caze / ch(e) ni fa S(ua) S(igno)ria, 

 staremo là quatro giorni (462, 1) 

                                                 
83

 Per le relazioni temporali di contemporaneità si veda Bianco 2009. 
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5.1.3.2. OGNI VOLTA CHE 

(31) De la memoria servata / di nui nel levar(e) il breve n(ost)ro et d(e) la faticha pigliata / in mandarcelo al 

 p(rese)nte no(n) ci è datta occasione di / remunerarvi altram(en)te, seno(n)ch(é) infinitam(en)te vi / 

 ringratiamo, pregandovi ni vogliati liberam(en)te ricerchar(e) ogni volta ch(e) cognosseti possiamo gratificarvi 

 in / cosa alcuna, ch(e) sempre ni trovarete parate a tutti / v(ost)ri piaceri et co(m)modi et così di core ni 

 offerimo (225, 3) 

(32) Visto q(ua)nto ne scriveti ch(e) 'l bisogno v(ost)ro serìa / de ritornar(e) a Mantua ogni volta ch(e) Federico 

 andasse / ad Urbino, como pareria essere intentione de la S(ancti)tà / de N(ostro) S(ignore), per rispecto de 

 l'aere ch(e) vi offende siamo / state cu(m) lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro, qual serrà contento insieme / cu(m) noi 

 ch(e), ogni volta ch(e) Federico andarà ad Urbino, / vui ve ne ritornate qua ad insignar(e) a questi altri, / 

 bench(é) Sua Ex(cellentia) dica ch(e) non crede ch(e), mentre ch(e) N(ostro) S(ignore) / sta ad Bologna, 

 Federico habbi a levarsi de lì, sich(é) / in questo tempo sollicitatelo discretam(en)te alle l(itte)re et no(n) / gli 

 mancati di solita bona diligentia, persuadendoni ch(e) / anche lui voluntieri debba voler(e) imparar(e) (371, 1) 

(33) Havemo mandato p(er) Hier(oni)mo / Boso v(ost)ro creditore et secundo lo apunctam(en)to / facto col Cusatro 

 siamo rimaste d'acordo / seco p(er) li cento duc(a)ti, quali luy è co(n)tento / star(e) a tuore da noy, né più vi ne / 

 darà molestia alcuna et ogni volta / che vorreti vi farrà fine et quietatione / di questi cento duc(a)ti, che a luy 

 p(er)veneno / et che noi volemo pagare p(er) la Faustina (406, 1) 

 

5.1.3.3. MO' CHE 

(34) Quell<i> [avisi] / ch(e) havemo di qua intendereti p(er) le copie ch(e) ma(n)- / damo a Mons(igno)r R.mo et 

 Ill.mo, al quale, mo' ch(e) è / uscito di Conclavio, n'è parso conveniente drizar / tutti li avisi et cossì faremo in 

 lo avenir (163, 7) 

(35) Mo' ch(e) lo interditto è / levato a Bolognesi potereti a posta v(ost)ra ma(n)dar(e) / p(er) li dinari ch(e) doveti 

 haver(e), de quali ne ma(n)dareti / cunto et similm(en)te de li intaglij ne haveti dati, / non vi remettendo puncto 

 allo arbitrio n(ost)ro, p(er)ch(é) / noy no(n) sapemo iudicar(e) la vagliuta né indivinar(e) / q(ue)llo ch(e) ve 

 costano (272, 1) 

 

5.1.3.4. ADESSO CHE 

(36) Adesso che sono xviij hore è ritornato / Antonio Dente da Roma et ha reportato le l(itte)ra ch(e) / la 

 Ex(cellentia) V(ostra) et mi havevamo scripto al sig(no)re Duca / de Romagna per risposta de la pratica del 

 parentato, / quale non è parso a m(esser) Honorato dare alla S(ancti)tà / de N(ostro) S(ignore) in ab(se)ntia del 

 Duca como io gli havea / scripto (81, 1) 

(37) Heri havessimo el p(redict)o aviso <de> la / retirata de li inimici da Mil(an)o et fino adesso / ch(e) è sera no(n) 

 havimo altro in confirmation(e) (167, 3) 
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5.1.3.5. MENTRE CHE
84

 

 Gli esempi tratti dall'epistolario mostrano tutti un rapporto di simultaneità tra l'azione 

espressa nella reggente e quella nella subordinata. La congiunzione è utilizzata per esprimere 

«l'arco di tempo durante il quale si verifica l'evento della frase sovraordinata» (Zennario 2010: 958). 

Il verbo della subordinata deve essere di aspetto imperfettivo (presente, futuro semplice). La 

proposizione subordinata può precedere (40, 42) o seguire la reggente (39, 41), ma anche collocarsi 

in posizione parentetica (38): 

(38) Visto q(ua)nto ne scriveti ch(e) 'l bisogno v(ost)ro serìa / de ritornar(e) a Mantua ogni volta ch(e) Federico 

 andasse / ad Urbino, como pareria essere intentione de la S(ancti)tà / de N(ostro) S(ignore), per rispecto de 

 l'aere ch(e) vi offende siamo / state cu(m) lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro, qual serrà contento insieme / cu(m) noi 

 ch(e), ogni volta ch(e) Federico andarà ad Urbino, / vui ve ne ritornate qua ad insignar(e) a questi altri, / 

 bench(é) Sua Ex(cellentia) dica ch(e) non crede ch(e), mentre ch(e) N(ostro) S(ignore) / sta ad Bologna, 

 Federico habbi a levarsi de lì, sich(é) / in questo tempo sollicitatelo discretam(en)te alle l(itte)re et no(n) / gli 

 mancati di solita bona diligentia, persuadendoni ch(e) / anche lui voluntieri debba voler(e) imparar(e) (371, 1) 

(39) Sereti cu(m) lui et fareti v(ost)ro / dessigno de la sepoltura, qual puoi ne mandareti / et ne avisareti el costo 

 p(er)ch(é) ve mandaressimo / qualch(e) dinari, accioch(é) potesti farla far(e) me(n)tre / ch(e) stareti a 

 M(i)l(an)o, dove havereti magior / co(m)modità de varie pietre, et q(ua)n(do) vi paresse / de farli interserire 

 quelli deaspi ch(e) facessimo / segar(e) p(er) la porta ve li mandaressimo, sich(é) / expectiamo dil tutto risposta 

 da vuj cu(m) / aviso dil star(e) v(ost)ro (413, 3) 

(40) E perché habbi commodità de fartegli domestico / lo andarai a visitar(e) e far(e) riverentia da / parte n(ost)ra 

 como serrai gionto a Roma, / sotto fede de la littera di credenza ch(e) ti / driciamo qui alligata, e mentre ch(e) 

 'l Brog(n)olo / starà a Roma, occurrendoti cosa bona / potrai conferire cum lui, ch'(e)l no(n) ma(n)charà / 

 insieme cum ti de satisfarni (417, 5) 

 In un solo caso si rileva la differenza aspettuale fra i due eventi (durativo / puntuale), 

sottolineata dall'uso di tempi verbali diversi: passato prossimo nella reggente e presente nella 

subordinata. 

(41) Mi è parso, / et per debito mio et per merito de m(esser) Carlo, renderne / informata V(ostra) Cel(situdine) 

 mentre ch(e) la se ritrova dove / è dicto Ambassatore (101, 5) 

 Si segnala questo esempio in cui i verbi, nella frase reggente e nella subordinata, sono 

entrambi durativi: i tempi usati sono gli stessi e di aspetto perfettivo (perfetto semplice). 
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 «Come in italiano moderno mentre (che) introduce un'azione durativa, considerata perciò nel corso del suo 

svolgimento; per tale ragione è la congiunzione preferita per esprimere i rapporti d'incidenza» (Bianco / Digregorio 

2012: 301). 



 

104 

(42) Heri, mentre che la Duchessa fece examine, andai a / visitare le sore del corpo de Christo quale se raccoman- / 

 dano a V(ostra) Ex(cellentia) (96, 3) 

 

5.1.3.6. INTRODUTTORI DELLA TERMINATIVITÀ
85

 

 «La terminatività conosce alcune congiunzioni e locuzioni dedicate, che si raccolgono 

intorno alla forma-base finché, la quale, se preferita in poesia [...], è piuttosto rara nei testi in 

prosa. Più frequenti sono le sue numerose varianti: infino/ insino [...]» (Bianco / Digregorio 

2012: 302). Nell'epistolario isabelliano si sono rintracciate le forme sino che e (fin)tanto che. 

Negli esempi che seguono si noti la posposizione della temporale, ad accezione di (45). 

 

Sino che 

 Nel corpus si registra una sola occorrenza di questa locuzione, attestata perlopiù tra Quattro 

e Cinquecento anche se con un numero di casi abbastanza ridotto. Si segnalano un esempio nei 

Libri della famiglia di Alberti, uno nella Veniexiana, uno nei Ragionamenti del Firenzuola. Ricorre 

invece spesso nelle Vite del Vasari. 

(43) P(er) haver(e) noi semp(re) havuti li servitori / d(e) la bo(na) me(moria) d(e)l R.mo et Ill.mo sig(no)r 

 Car(dina)le n(ost)ro / hon.mo fr(ate)llo como n(ost)ri proprij et anchor p(er) amor / d(e)l sig(no)r Zo(anni) 

 Franc(isc)o da Corezo n(ost)ro car(issi)mo parente, / voluntieri havemo fatto scriver(e) al factor(e) di Felo- / 

 nica ch(e) piglij la tenuta di q(ue)llo b(e)n(e)fficio in nome / d(e)l Ill. Hercole n(ost)ro figliolo, tenendo così 

 sino ch(e) da / noi haverà in contrario (306, 1) 

 

(Fin)tanto che 

 Nei primi due esempi la locuzione tanto che, normalmente usata per introdurre proposizioni 

consecutive, esprime relazioni temporali terminative. Due sole le occorrenze di fintanto che 

rintracciate nell'epistolario, la prima in chiusura di periodo, la seconda dipendente da una 

gerundiva. 

(44) Potreti dire al p(redic)to Mons(igno)r R.mo / ch(e) noi havemo fatto fare bona compagnia / et boni 

 trattam(en)ti al Conte Zo(anne) Fermo p(er) / amore et rispetto di S(ua) R.ma S(igno)ria et ch(e) / siamo 

 anch(e) p(er) fare il medesimo in l'avenire / tanto ch'(e)l starà qui (143, 3) 
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 Riprendendo il modello di analisi e i criteri di classifcazione delle proposizioni temporali proposto da Francesco 

Bianco, si parla di terminatività quando la fine dello svolgimento della principale coincide con la fine (t. coestensiva) 

o l'inizio (t. non coestensiva) dell'azione espressa nella subordinata. 



 

105 

(45) Tanto pù ne pareria ch(e) fosse ben lassar(e) attender(e) alle / l(itte)re lo p(redic)to n(ost)ro figliolo al 

 p(rese)nte, q(ua)nto no(n) è forsi tempo hora di mandarlo a Roma, / ch(e) tanto ch(e) l'è in questo fervor(e) di 

 studiar(e) et in questa età no(n) potrà se no(n) / far(e) boniss(im)o frutto, nondimeno aspettamo intender(e) da 

 voi la la intention(e) di N(ostro) S(ignore) (147, 8) 

(46) Pensamo ch(e), no(n) havendo nui a comparere troppo / p(er) Roma fintanto che la S(ancti)tà de N(ostro) 

 S(ignore) gli sia, / veniran(n)o in tempo opportuno (448, 14) 

 

5.2. VALORE CONSECUTIVO 

 Le subordinate consecutive registrano l'effetto di quanto espresso nella frase reggente e 

devono trovarsi obbligatoriamente dopo la frase cui si riferiscono. Il modo verbale è di solito 

l'indicativo, ma si può trovare anche il condizionale(3, 6-8). 

 Si riprende qui la classificazione proposta da Frenguelli (2012), basata sulla maggiore o 

minore intensità del legame tra principale e subordinata. Già Agostini (1978: 381) distingueva due 

tipi di costrutti: quelli "forti" caratterizzati da un antecedente dove «il rapporto di consequenzialità 

tra le due proposizioni è reso così particolarmente evidente», e quelli "deboli" in cui la 

sovraordinata «ha una sua autonomia semantica». Le occorrenze presenti nell'epistolario sono state 

raggruppate nei seguenti tipi: 

 

5.2.1. CONSECUTIVE CON CORRELAZIONE 

 Queste subordinate sono anticipate da un elemento nella sovraordinata, correlato con che, il 

quale può essere un avverbio (sì, così, tanto, tale) o una locuzione (in tal modo). Frenguelli (2012: 

349) propone di distinguere ulteriormente questa categoria in consecutive intensive, valutative, 

modali. 

 

5.2.1.1. CONSECUTIVE INTENSIVE 

 La maggior parte degli esempi tratti dall'epistolario presentano il correlativo con funzione di 

intensificatore di sostantivo, aggettivo, avverbio, verbo. Di seguito si riportano i principali 

introduttori: 
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5.2.1.1.1. TANTO... CHE 

 Usati in funzione avverbiale tanto e cotanto possono modificare un sintagma nominale 

(47), uno o più aggettivi (50), avverbi (49) e verbi (51). Modificano invece un sostantivo (48) 

quando fungono da quantificatori. 

(47) Poich(é) vi reputati di tanto bona / conscientia ch(e) no(n) voleti esser(e) absolto legitime / d(e)l v(ost)ro 

 error(e), co(m)misso nel raro scrivere / p(er) remision(e) ch(e) vi ne habbiamo fatta, se / no(n) vi diamo 

 ocasion(e) de obedirni in qualch(e) / cosa ch(e) ni sia grata, p(er) contentarvi et p(er) / n(ost)ra propria 

 satisfattj(o)ne vi co(m)mandiamo / ad haver(e) bona custodia alla p(er)sona v(ost)ra / p(er) conservarla libera 

 in q(ue)sti tempi pestiferi, / ch(e) se altra bona op(er)a no(n) facesti q(ue)sto / ni par(e) assai p(er) co(n)tento 

 n(ost)ro et de chi / vi ama com(e) noi (189, 1) 

(48) La l(itte)ra de V(ostra) Illu. S(ignoria), quale la me scrive sotto dì / viiij di questo, me è stata de tanta 

 jocundità ch(e), auctore Dio, la me ha levata la / febre de adosso et certam(en)te nullo remedio c'è me poteva 

 dar(e) più co(n)venie(n)te a recu- / perare la sanitade mia cha dicta v(ost)ra l(itte)ra (4, 1) 

(49) De le cose del Reame se ne parla tanto variamente / ch'io non saperia cavarne constructo, e p(er)hò mi re- / 

 metto a quello ch(e) la Ex(cellentia) V(ostra) intende a la giornata / da la Corte; né altro mi resta se no(n) 

 certificarla / ch(e) io, et Fedrico et altri n(ost)ri figlioli siamo sani, / et in bona gratia sua ne racco(m)mandamo 

 (85, 22) 

(50) No(n) sapemo mo' q(ua)ndo / partiremo, volendo el s(ignor) Duca venire co(n) noi, p(er)ch(é) le / andate di 

 S(ua) Ex(cellentia) sono tanto incerte ch(e) mai si pò dire / di partirsi, se no(n) q(ua)ndo si è a cavallo (446, 3) 

(51) Per Bap(tis)ta cavallaro ricevessimo le l(itte)re tue / heri sera et tutte le legessimo, cossì quelle ch(e) si / 

 driciano al S(igno)re n(ost)ro consorte come le n(ost)re, et dipoi / tutte le havemo mandate a Ferrara ove si 

 trova / il p(redic)to S(igno)re et p(er) risposta p(ri)mo te laudamo di copioso / tuo scrivere, nel quale tanto ne 

 satisfai ch(e) no(n) / saperessimo desyderare più (427, 1) 

 Nella prosa epistolare isabelliana si può notare una certa preferenza per le strutture binarie, 

ricorrenti perlopiù in apertura di lettera, che contribuiscono ad innalzare il livello retorico della 

scrittura. In particolare in (52) si può osservare la ricercatezza stilistica nella costruzione sintattica 

del periodo. Il soggetto della principale (formato dalla coordinazione dei sostantivi lettera e copia) 

è distanziato dal predicato (hanno) per l'aggiunta di una proposizione relativa (che Sua Signoria ni 

ha mandato) il cui pronome si riferisce a copia. Anche in (53) il soggetto della proposizione 

principale è ripreso dal che pronome il quale attiva la subordinata relativa. 

(52) La l(itte)ra v(ost)ra di xxv del passato et la copia del extratto d'una v(ost)ra / scritta al s(igno)r Marchese in 

 zifra ch(e) S(ua) S(ignoria) ni ha mandato ne ha(n)nno tanto / consolata et allegrata ch(e) no(n) potressimo 

 conciper(e) maggior(e) contento da / altro ch(e) dal successo dela cosa del Rever(endo) et Ill. Hercule n(ost)ro 
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 filiolo, il / quale ne fa(n)no tanto sperar(e) ditte l(itte)re ch(e) ni par(e) poterlo tenir(e) per seguito, / vedendo 

 tutte le cose p(er) bona sorte esser(e) disposte al ditto successo (152, 1) 

(53) L'aviso ch(e) ni haveti dato d(e) la bona rellation(e) / fatta alla S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore) et a voi p(er) 

 Mons(ignor) / Archiep(iscop)o di Capuo d(e)l Ill. s(ignor) Don Ferra(n)te n(ost)ro / fig(lio)lo ni è stato di tanto 

 piacer(e) et con- / solation(e) ch(e) serìa stato apto a cancellar(e) / q(ue)sto et ogni altro maggior(e) fallo (188, 

 2) 

(54) Fatte le debite cerimonie et havuta lice(n)tia da la / s(igno)ra Regina, venessimo alle stancie n(ost)re, ch(e) / 

 sono quatro camere tanto ben aparate et aconcie / ch(e) no(n) si potria dire né im(m)aginare meglio (455, 9) 

 Un unico esempio in cui il verbo è collocato in posizione anticipata rispetto al correlativo: 

(55) Et tanto più volunthieri / l'havemo fatto et ne restamo più contenta / q(ua)nto ch(e) ni havemo bona 

 r(accomandatio)ne da voi, sop(ra) / il quale riposamo tanto c(irc)a le cose d(e)l p(redic)to / Hercole ch(e) no(n) 

 ni accaderà più pigliarne / altra cura, p(er)ch(é) sp(er)amo ch(e) la Ex(cellentia) V(ost)ra / no(n) gli mancarà di 

 quegli amorevoli officij / et pr(e)vi raccordi ch(e) gli daressimo noi istessa / q(ua)n(do) gli fossimo p(rese)nte, 

 però no(n) ve lo racco(m)man- / daremo altrim(en)te p(er)ch(é) conoscemo in effetto / ch(e) no(n) bisogna 

 (352, 3) 

 

5.2.1.1.2 (CO)SÌ... CHE 

 Usati in funzione avverbiale, così e sì possono modificare un sintagma nominale (56) o un 

aggettivo (57-58). 

(56) No(n) sete d(e) sorte qualificato, né le v(ost)re virtù rendono sì poca luce ch(e) di voi si possa / persona d(e) 

 judicio scordar, havendolo una volta conosciuto, l'affection(e) ch(e) semp(re) / effectualme(n)te ne havete 

 dimostrata, no(n) supporta ch(e) de altri ch(e) di noj i(n) n(ost)ri gran bisognj / ne servessimo p(er) esser ultra 

 q(ues)to nota la diligentia et sufficientia sua; se Marsilio ha errato tal essere stato lo error conoscerete ch(e) più 

 no(n) si darà co(n) d'esso (226, 1) 

(57) Como anchor voi i(n) gran p(ar)te sapete / perch(é) hebe auctorità collo S(ignor) b(ona) m(emoria) p(er) esser 

 solo administrator d(e) le cose d(e)l Stato, operò / co(n) arte et calu(n)nie ch(e) pose in diffidentia lo Ill.mo 

 s(ignor) Car(dinale) et s(ignor) Joanni al p(redic)to s(ignor) seminando / strenuame(n)te nove dissensioni et 

 cause da interromper(e) o(mn)i amor et noj tenne sì bassa ch(e) / dove in le teneri armi havevamo qualch(e) 

 auctorità i(n) q(ue)sto Stato, adesso ne eramo i(n) tutto / privata como a voj et a tucta q(ue)sta cità è noto (112, 

 4) 

(58) L'obligo ch(e) vi habiamo è / cossì gran(de) che meglio è passarni subriam(en)te in / ringraciarvi cha volere 

 cu(m) prolixe parole monstrar(e) / di volere uscire di debito (309, 2) 
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 A volte le consecutive appaiono in struttura binaria; in questo caso Isabella ricorre sempre 

alla variatio degli introduttori: 

(59) Vedereti in risposta che per no(n) esser(e) correspondente alla / petitione n(ost)ra ni ha fatto restar(e) cum 

 admiration(e) et no(n) / senza qualch(e) erubescentia, p(er)ch(é) no(n) siamo tanto indiscrete / né de cussì poca 

 circumspectione ch(e) havessimo voluto / ricercar(e) quel sig(no)re R.mo di tanta su(m)ma q(uan)to sono li 3 o 

 / 4 m(ila) ducati, ma la intentione n(ost)ra è stata et è per no(n) / esser(e) a noi cussì facile per la distantia di 

 loci, come / alle volte saria il bisogno de n(ost)ro figliolo, de fargli / havere denari ch(e) ad uno bisogno suo 

 tale li agenti / del p(redic)to S(ignore) R.mo lo soccorressino di qualch(e) su(m)ma / de ducati sino a trecento o 

 quatrocento duc(a)ti per volta / del suo ep(iscop)ato di Pampalona, p(er)ch(é) noi poi havutoni / aviso, 

 saressimo p(er) farli responder(e) a Sua R.ma S(igno)ria / o in Roma o dovi gli piacessi (178, 2) 

(60) La M(agnificen)tia V(ostra) ha no(n) solam(en)te corresposto, ma di gra(n) lunga / avanzato il desyderio et 

 aspettatione in che io stavo di havere / da lei lo epitaphio p(er) la q(uondam) s(igno)ra Marg(ari)ta Cantelma, 

 perché invero / l'ho ritrovato così ornato et tanto accommodato ch(e) più no(n) havrei / saputo desyderar(e) 

 (245, 1) 

 

5.2.1.1.3. TALMENTE... CHE 

 Frenguelli (2012: 353) osserva che l'avverbio talmente «appare due sole volte nell'intero 

corpus TLIO, e in un solo testo, piuttosto tardo (1342), il che lascia qualche dubbio sulla sua 

effettiva esistenza in italiano antico». La scarsità di attestazione rilevata per i primi secoli vale 

anche per il nostro corpus che ne registra solamente tre. 

 Nel primo esempio sono presenti due consecutive, dipendenti da reggenti differenti; anche 

qui, come in (59) e (60), gli introduttori sono espressi con variatio: 

(61) M(esser) Andrea Mantinea, venuto a me / a ricommandarmi el figliolo, vedendolo tutto / lacrimoso et affanato 

 et talm(en)te cascato in facia / che mi pareva più morto cha vivo, mi ha / indutta a tanta compasione che non 

 ho saputo / negarli il favore mio cu(m) V(ostra) Ex(cellentia), la quale prego / che, usando de la solita sua 

 misericordia, voglij / donarli el figliolo perché, anchora che gravem(en)te / havesse errato co(n)tra lei, la longa 

 servitù, la incompa- / rabile virtù et optimi meriti de m(esser) Andrea ricer- / cano ch'el sij privigiliato de la 

 gratia de V(ostra) Ex(cellentia) / in la persona de un<o> figliolo contumace (92, 1) 

(62) Se serrimo da voi compiaciute de / questo n(ost)ro sum(m)mo desyderio, sapiati ch(e), ultra / el pagam(en)to 

 ch(e) vui medemo voreti, vi / restarimo talm(en)te obligate ch(e) no(n) pensarimo / in altro cha in farvi cosa 

 grata, et ex / nunc ni offerimo ad ogni com(m)odo et piacer / v(ost)ro, expectando da voi votiva risposta (401, 

 3) 
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5.2.1.1.4. TROPPO... CHE 

 Nell'unico caso di consecutiva introdotta da troppo che presente nell’epistolario, l'avverbio 

modifica l'aggettivo obligate in posizione predicativa: 

(63) A m(esser) Triphone et m(esser) Aurelio restamo troppo / obligate ch(e) per rispecto n(ost)ro gli intervengano 

 e a vui / rendemo gratie di haverceli facti amici et partesani (205, 6) 

 

5.2.2. CONSECUTIVE VALUTATIVE 

 In queste subordinate l'elemento correlativo non è un intensificatore, ma ha la funzione di 

evidenziare un elemento della sovraordinata, il solo in grado di rappresentare la causa che porta 

all'effetto espresso nella proposizione subordinata. 

 

5.2.2.1. TALE... CHE 

(64) Le veneran(de) n(ost)re sore Stephana / da Sonzino et sore Osana n(ost)ra sono de / tale approbata vita che 

 meritano essere exau- / dite, non solu(m) da Dio, ma anche da li mortali / ne le oratione loro (62, 1) 

(65) però q(ua)nto più possemo / pregamo essa V(ostra) S(ignoria) ch(e) voglia ottenire questo dal p(redic)to 

 Mons(igno)r / certificandolo ch(e) ultra ch(e) S(ua) S(igno)ria farà a noi singul(issi)mo piacere / et al s(igno)r 

 Marchese, et ch(e) l'uno et l'altro di noi gli ne haverà semp(re) / sum(m)o obligo, veram(en)te questo 

 b(e)n(e)ficio serà collocato in persona / quale p(er) le virtù sue merita molto maggior cosa di questa. / V(ostra) 

 S(igno)ria anchor lei sia secura ch(e) questa cosa ni è molto a core / et ch(e) adoperandosi como speramo la ni 

 farà cosa di tal satisfa- / ctione ch(e) semp(re) gli haveremo obligo, offerrendoci noi anchor / dove possiamo 

 parat(issi)me a tutti soi co(m)modi et piaceri (197, 4) 

 

5.2.3. CONSECUTIVE SENZA CORRELAZIONE 

 Pur presentando gli stessi correlativi delle subordinate con antecedente, queste si 

differenziano perché gli elementi si trovano a contatto e si riferiscono all'intera proposizione 

reggente. Giusti (1991b: 829) le definisce «consecutive libere». 
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5.2.3.1. ITA CHE 

 Si segnala in particolare per ricalcare il modello latino della consecutiva anticipata spesso da 

ita e introdotta da ut. Sicuramente questo connettivo si è diffuso soprattutto con la prosa umanistica 

quattro-cinquecentesca ed è attestato due volte nell'epistolario di Boiardo. 

 In (66) la consecutiva si colloca in posizione incidentale e ciò favorisce la ripetizione del che 

completivo. 

(66) Habiamo anchora declarato ch(e) / se la dicta octava parte de Nuvolara serrà / extimata de più ch(e) no(n) serrà 

 q(ue)lla de Vescovato, / ita ch(e) la ascendesse a dua millia duc(a)ti aut / infra, ch(e) 'l Conte Zo(anne) Petro 

 sij obligato ad / pagarli al Conte Guido in termine de quatro / mesi [...] (298, 2) 

 

5.2.3.2. TANTO CHE 

(67) Il vechio [cinto] se habia ad / allongar tanto ch(e) sia ex(acte) alla med(e)sma mesura ch(e) è il novo 

 form<a>to ch(e) serà como scrivemo; / et diaseli lo color ch(e) ambjdoj la serratura sia equale et d(e)l 

 med(e)smo modo (227, 5) 

(68) Et p(er)ch(é) tutti li suoi / sonno stati semp(re) boni s(er)vitori del Ill.ma Casa de Gonzaga / voluntieri lo 

 favoregiaressimo, ma no(n) perhò tanto / ch(e) potesse cedere a minima sintilla de displicentia del / Ill.mo 

 s(ignore) Ducha de Milano, perhò lo driciamo a la S(ignoria) V(ostra), qual / inteso el caso, parendoli de 

 parlar(e) in n(ost)ro nome, lo farà / sin aut(em) restarà et gub(er)narasse como gli parerà, ch(e) in / tutto ce 

 remettemo a la S(ignoria) V(ostra), a li piaceri de la quale ne / offerimo parat(issi)me (292, 2) 

 

5.2.3.3. TALE CHE 

(69) Et p(er)ch(é) desideramo molto ch(e) la / consegui ogni suo intento p(er) l'amor(e) gli portiamo / siamo 

 contente et molto ni piacerà ch(e) ad ogni / sua requisition(e) ve gli prestiati favorevole, inter- / ponen(d)o 

 l'authorità n(ost)ra et parlan(d)o co(n) chi co- / noscereti esser(e) expediente et necess(a)rio tal ch(e) / d(e)l 

 amor(e) et favor(e) n(ost)ro la ni senti quello / benefficio ch(e) lei istessa si ha ripromesso (184, 2) 

(70) Seb(e)n(e) la observantia et / reverentia n(ost)ra verso la Sig(no)ria è tale ch(e) al voler(e) / di quella, 

 factone noto p(er) persona d(e)l mondo, no(n) se / li può adiunger(e), nondimeno l'è tanto il rispecto ch(e) / 

 havemo alli amorevoli et paterni ricordi de la M(agnificentia) V(ostra) / ch(e), seb(e)n(e) la no(n) ne 

 augum(en)ta, salte(m) la ne / conferma assai col suo scriver(e) in la n(ost)ra p(ro)tecta / dispositio(n)e de 

 gratificare la p(redic)ta Ex.ma Sig(no)ria, ma, / como la intenderà p(er) la l(itte)ra n(ost)ra comune a lej et / al 

 Mag(nifi)co suo colega, d(e)l impossibile la serrà co(n)tenta / haverne excusate (209, 1) 
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5.2.3.4. SUPERLATIVO + CHE 

 Questo costrutto, affine alla consecutiva senza correlazione, è privo dell'elemento 

correlativo nella principale, sostituito dal superlativo con funzione di intensificatore. 

(71) gratiss(ime) / haven(d)o p(er) esse inteso il parlam(en)to ch(e) haveti / havuto co(n) la S(ancti)tà di N(ostro) 

 S(ignore) circa le cose / dello Ill.mo s(igno)r D(u)ca n(ost)ro fr(ate)llo et la / bona risposta ch(e) haveti 

 rapportata da / q(ue)lla, dimostrativa de molto bon a(n)i(m)o verso / S(ua) Ex(cellentia); il ch(e) ni è stato di 

 gran(dissi)mo co(n)tento / che poteti esser(e) certiss(im)o ch(e), essen(d)o a noi quello / fr(ate)llo ch(e) è, 

 vederessimo volonthieri ch(e) una / volta le cose sue pigliassero quello assetto / ch(e) seria de n(ost)ro 

 desiderio, il quale tanto / maggiorm(en)te cresce qu(an)to più vedemo andar(e) / in longo la conclusione (183, 

 1) 

 

5.3. VALORE CONSECUTIVO-MODALE 

 «Nelle locuzioni congiuntive del tipo in modo che, in maniera che, in modo che [...] di modo 

che ecc., la semantica dei sostantivi può far sì che le proposizioni in questione abbiano un valore a 

metà strada tra il consecutivo e il modale» (Frenguelli 2012a: 346). Frenguelli parla infatti di 

"connettivi di confine". Queste subordinate sono riconoscibili dal momento che sono introdotte da 

connettivi complessi contenenti il sostantivo modo (o maniera, guisa, etc.). 

(72) Io voleva mandar(e) suso in nave Zoanne et Petre, como pe(r) / un'altra mia scripsi a V(ostra) Ex(cellentia), ma 

 sapendo loro questa cosa se ascoseron / per modo ch(e) mai si seppeno retrovar(e), né comparseno essi 

 finch(é) le nave / no(n) erano partite (73, 1) 

(73) Doppoi che Poviglio devenni per gr(ati)a dil Re Loysio fe(lice) me(moria) / in questa Casa, non si è mai 

 cessato per Parmesani che per ogni / indirecte vie si sforzavano di usurparsi la jurisdictione di / quella terra et 

 per quelli a chi spiaceva che la fussi nostra, / di far il possibile acciò fussi di continuo vexata in nove et / 

 intolerabile graveze di modo che tanti fastidii si ne sono / havuti et tutthora si hanno che più volte ce siamo 

 agravati / non haverla mai havuta, et pur la s(anc)ta me(moria) di Papa Leone / provedî per gr(ati)a sua a 

 qualche parte di questi disordini (176, 1) 

(74) Vi p(re)gamo ad accunciarlo [= il quadro] in m(od)o ch(e) / comodam(en)te et senza periculo se possi 

 portar(e) (393, 3) 

Attestato un unico esempio di omissione di che nella locuzione subordinante
86

: 

(75) cossì co(n) quella più efficatia / ch(e) io posso prego quella si adoperi in questo caso, como / merita 

 l'amor(e) tra lei et me, et no(n) meno come se fosse / cosa de un mio precipuo et antiquo servitor(e), ch(e) in / 

                                                 
86

 «In modo privo di che è attestato nelle lettere della Macinghi Strozzi ed è largamente diffuso nei Motti e facezie del 

Piovano Arlotto, sempre in misura nettamente minoritaria al tipo con espressione di che» (Telve 2000: 269). 
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 quel conto ho ditto m(esser) Raphael, certificando la S(ignoria) V(ostra) / R.ma ch(e), q(ua)n(do) anchor p(er) 

 li sopraditti capit(u)li no(n) si potesse / recerchare la restitution(e) de essi b(e)n(e)fficij, mi pareria / se gli 

 dovessero restituir(e) attenta la innocentia sua ch(e), / p(er) fallo alcuno ch'(e)l habbia com(m)isso co(n)tra 

 N(ostro) S(ignore), no(n) ha mai / meritato gli siano tolti, ch(e) veram(en)te io posso di q(ue)sto / far(e) 

 testimonio ch(e) esso si ritrovava qui occupato in / servitij della Ill.ma s(igno)ra Duchessa mia figliola / de 

 molti mesi na(n)ti le prime l(itte)re monitoriali, né / mai se è partito, sich(é) V(ostra) S(ignoria)  R.ma se 

 degnarà p(er) / amor(e) mio, ultra ch(e) la cosa da sé sia justa et / honesta, pigliare la protection(e) de m(esser) 

 Raphaele, / di modo q(ue)l cognosca le racc(omandatio)ni mi essergli / state proficue, como ho gran(dissi)ma 

 fede in lei, ch(e) lo reconoscerò p(er) speciale gr(ati)a dalla S(ignoria) V(ostra) / R.ma, alla quale di bon core 

 me racc(oman)do (238, 3) 

 

5.4. VALORE COMPARATIVO 

 Queste proposizioni subordinate (comparante) instaurano un paragone rispetto a un 

componente (comparato) della reggente e sono generalmente posposte alla principale. Nello spoglio 

si considereranno le proposizioni in base al grado di intensità (uguaglianza, maggioranza, 

minoranza). Il primo termine della struttura comprende un quantificatore che ne risalta il grado, il 

secondo termine, invece, è costituito di un elemento comparativo (si riportano solo i casi di strutture 

con il complementatore che). 

 

5.4.1. COMPARATIVE DI INEGUAGLIANZA 

 Tra i quantificatori si segnalano più e forme organiche come maggiore, migliore, per le 

comparative di maggioranza; meno e forme organiche comparative come minore, peggiore, per 

quelle di minoranza. L'operatore comparativo prevalentemente usato è che (cfr. Pelo 2012: 444). 

In queste comparative possono essere confrontati due sintagmi aggettivali o preposizionali 

rispetto allo stesso termine (pesudo-comparative) come in (76), o due termini rispetto a un unico 

sintagma aggettivale (89, 92), preposizionale (90), avverbiale (77, 88), nominale (83), verbale 

(78). 

 

5.4.1.1. COMPARATIVE DI MAGGIORANZA 

 Nel corpus si registrano 20 casi con il quantificatore più e solo 5 con la forma organica 

magiore. 
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5.4.1.1.1. PIÙ... CHE 

(76) Se lo / desideramo vivo et ch'el finisca le opere n(ost)re, / bisogna che V(ostra) Ex(cellentia) lo contenti, 

 altramente non / haveressimo may più copia de la persona sua, / la quale più presto per q(ue)sto affanno cha 

 per la / aetà veniria a mancare (92, 2)  

(77) L'ordine de la intrata, quale hozi ha facta questa Ill. sposa, / et q(ua)nto digno de adviso ho notato serà 

 descripto per me più ordinatam(en)te / ch(e) si potrà (76, 1)  

(78) Comi(n)ciarno interta(n)to infiniti a q(ue)relarse di luj, quale / furono refrenati p(er)ch(é) se era più p(er) sopir 

 le sue ribaldarie ch(e) p(er) scoprirle, ma im- / paurito p(redic)to m(esser) Ptolomeo ch(e) la conscentia no(n) 

 s'arma né se assecura mai, dubitando / forse no(n) venissero d(e) le cose in luce ch(e) esso d(e)siderava fossero 

 occulte, venne da noj / un martedì et tra gli altrj ragioname(n)ti ne disse ch(e) volea attender a venir et / starse 

 senza ambitione, quieto i(n) la pri(m)a et ch(e) di ciò noj li facessemo liberame(n)te ogni / securtà (112, 10)  

(79) onde è necess(ari)o ch(e) m(esser) Mattheo cerchi de tolerar(e) q(ues)ta disgr(ati)a / più patientem(en)te ch(e) 

 può, poich(é) no(n) vi si può rimediar(e), ringratia(n)- / do Dio ch(e) 'l male ch'egli ha havuto p(er) questo 

 eccesso no(n) è stato molto / grave a rispetto d(e)l p(er)icolo al qual egli andò (243, 2) 

 Si riportano gli esempi di omissione di che nella locuzione subordinante, tutti davanti a 

sintagma verbale
87

:  

(80) Se no(n) ritrovati zendale verde et / leonato de alteza et conformità di quello che ve mandassimo / et di novo vi 

 remandiamo, piacavi farlo fare subito / a posta et più presto poteti, et mandarnilo insieme col / negro, quale 

 vole esser più firmo et fisso p(er) far / scoffoni che no(n) è la mostra che ne haveti mandata (266, 1) 

(81) Apresso ve mandiamo / quatro duc(a)ti d'oro, quali fareti più presto / serrà possibile respondere ad Angelo 

 Tobalea / in Firenze insieme cu(m) la l(itte)ra ch(e) gli / scrivemo, ch(e) del tutto ce fareti cosa grata (270, 2) 

(82) Apresso, p(er)ch(é), havendo ragionato co(n) q(ue)sti R.mi Car(dina)li et col / Sig(nor) Mag(nifi)co di andare 

 stravestite p(er) Roma, come / havevamo deliberato, essi p(er) niuno modo voleno / ch(e) andiamo se no(n) 

 scoperte, di sorte ch(e) siamo sforzate / fare al modo loro, voressimo ch(e) vui vedesti se per / via alcuna fusse 

 possibile inviarni la Tortorina, / Delia et Livia insieme co(n) M(adonn)a Isabetta, p(er)ch(é) ni / pare pur male 

 ch(e) debiamo andare per Roma se no(n) / co(n) due de le n(ost)re donzelle, sich(é), se conosceti ordine / a 

 questo partito, fatelo più presto sij possibile et, se no(n) / potesti havere cavalcature, vedeti meterle ne le ciste 

 / suso dui muli (448, 11) 

 

 

 

                                                 
87

 Omissioni di che davanti a sintagma verbale s'incontrano ad esempio nelle Istorie fiorentine di Machiavelli (cfr. 

Telve 2000: 269). 
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5.4.1.1.2. MAGIORE... CHE  

(83) Non voglio negare che la Ex(cellentia) V(ostra) non prenda / magior(e) piacere de vedere el n(ost)ro figliolino 

 ogni dì che / non facio mi de queste feste, perché se fussino le / più belle del mondo senza la p(rese)ntia de 

 V(ostra) S(ignoria) et del / n(ost)ro puttino non mi poteriano satisfare; ma non voglio / già credere ch'el non se 

 ricordi de mi che, q(ua)n(do) mai / non se lo ricordasse per amore, se lo debe ricordar / per il fastidio gli dava a 

 basiarlo tante volte, cossì / V(ostra) Ex(cellentia) se ricordarà et dignarà basiarlo qualche vol<ta> / de più per 

 amore mio (71, 1) 

(84) La Duchessa / doppo la partita sua se mi ha dicto che, quando la S(ignoria) V(ostra) / havesse ad stare qualche 

 giorni dietro la Corte, gli / pareria che quella no(n) dovesse differire a mandare un / homo, o in nome di 

 V(ostra) Ex(cellentia) o mio come gli paresse, / al Duca per la dote sua perché, retrovandosi presso / la 

 Chr(istianissi)ma M(aes)tà, serìa di magior favore questa ma(n)data / che no(n) serìa qua(n)do la S(ignoria) 

 V(ostra) fosse ritornata a Ma(n)tua, / perché alhora pareria che lo facesse destituto de ogni / altra speranza et, 

 quando in questo megio el Duca / partesse da Urbino, portaria poi magior difficultà la / cosa (83, 2) 

 

5.4.1.1.3. MEGLIORE... CHE 

 Si registra solo un esempio con questo quantificatore in tutto il corpus, poco attestato anche 

nella forma migliore...che nell'epistolario della Macinghi Strozzi. 

(85) Quel cavallaro che portò li carpioni / a Roma è ritornato hozi circa vintitré hore / et ha portato le alligate 

 l(itte)re del sig(no)re Duca / de Urbino et del sig(no)re Zoanne a V(ostra) Ex(cellentia), / quale cu(m) sua bona 

 licentia io ho aperte et, lecte, ho comph<r>eso che lei ha megliore iudicio che no(n) / ho io dil sig(no)re 

 Zoanne, perché non credeva ch'el / dovesse concludere il parentato senza nova commis- / sione de V(ostra) 

 Ex(cellentia) et lei era de opinione de sì (89, 1) 

 

5.4.1.2. COMPARATIVE DI MINORANZA 

 Si segnalano solo due attestazioni, una delle quale con omissione di che. 

Manco... che 

(86) Non negamo ch(e) 'l piacer(e) qual sentimo / di veder(e) Hercule n(ost)ro figliolo inclinato alle l(itte)re / è 

 gran(dissi)mo et pareriano di mancar molto / dal debito materno, q(ua)n(do) non fossimo studiose / in eliger(e) 

 tutte le vie et mezi apti a con- / durlo alla gloriosa meta p(er) lui dissegnata / et da noi desiderata, dove, se 

 havemo / eletto voi p(er) suo p(re)ceptore, l'havemo fatto p(er) una / imp(re)ssione postani nel core p(er) 

 pub(li)ca voce et p(er) / informatione havuta da particulari degni di / fede delle vostre ex(cellen)ti virtù 

 accompagnate / da optimi costumi, havuti da noi in non / manco p(re)tio ch(e) habiamo tutte le l(itte)re del / 

 mondo (244, 1) 
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(87) P(er)ch(é) io fo partire questo cavalaro molto i(n) fretta no(n) / serò tropo lo(n)ga, solo dirò ch(e) la l(itte)ra 

 portatame ultima(m)mente per / Batista cavalaro me fu gratissima e, bench(é) no(n) possi negare havere / 

 havuto gra(n)dissimo despiacere de la figliola femina, pure pò be(n) di- / re la S(ignoria) V(ostra) cercho 

 pigliarmene mancho sia possibile, be(n)ch(é) ades- / so no(n) voria fusse maschio, p(er)ch(é) ella sta molto 

 male e(tiam) / dubito quasi no(n) mora (61, 1) 

 

5.4.1.3. NEGAZIONE ESPLETIVA 

 Fenomeno ricorrente nelle comprative di ineguaglianza è la cosiddetta negazione espletiva. 

Se la frase reggente è positiva l'avverbio non compare nelle subordinate (soprattutto nelle 

comparative di maggioranza) dove è costante l'uso del modo indicativo o condizionale nel secondo 

termine.
88

 Oltre ad alcuni esempi sopra riportati se ne segnalano altri, tra i molti presenti 

nell'epistolario: 

(88) Et, se io no(n) sapessi ch(e) bono et amorevol co(n)to ch(e) V(ostra) S(ignoria) / R.ma ha semp(re) tenuto de 

 luy, sarei più longa ch(e) / no(n) sono in raccomandarlilo per questo suo caso / ch(e) da sé merita ogni aiuto et 

 favor(e) (105, 2)  

(89) Se no(n) ritrovati zendale verde et / leonato de alteza et conformità di quello che ve mandassimo / et di novo vi 

 remandiamo, piacavi farlo fare subito / a posta et più presto poteti, et mandarnilo insieme col / negro, quale 

 vole esser più firmo et fisso p(er) far / scoffoni che no(n) è la mostra che ne haveti mandata (266, 1) 

(90) Sono dimorati p(re)sso nuy alcuni dì m(esser) / Pet(r)o Bembo et m(esser) Paulo Canale cu(m) tanta n(ost)ra / 

 satisfactione et piacere q(ua)nto sij possibile imaginarsi, / peroché de le virtù loro havemo ritrovato esserne / 

 molto più in effetto che no(n) era la expectat(io)ne / n(ost)ra, et relactione factane de epsi, anchor(a) che la / 

 fusse gran(de) et optima (363, 1) 

Alcuni passi presentano nel secondo segmento il verbo al condizionale: 

(91) Saria facile ch(e) / m(esser) Jacobo come involto et occupato in altri / negocij da sé procedessi alq(uan)to più 

 lento ch(e) non / si converria (182, 4) 

(92) La l(itte)ra v(ost)ra et lo libro ch(e) ni ha man(da)to / M(adonn)a Margaritta composto da vui sopra la 

 declaratione / dil motto n(ost)ro, Nec spe nec metu, ni sono stati / senza dubio più grati in memoria dil 

 notalicio n(ost)ro / che no(n) serìa dono di oro né di alcun'altra preciosa / cosa, essendo in v(ost)ro honor(e) 

 alzata tanto et sublimata / la picola impresa n(ost)ra (309, 1) 

(93) Et, be(n)ch(é) / habiamo tuolto il termine de li quindeci giorni, quan(do) più presto / il p(redic)to S(ignore) 

 N(ostro) si reduca a bon porto, deliberarimo de levarni, haven(do) / ad q(ue)sto effecto fatto restar(e) le nave a 

 Borgoforte dove se erano / redute p(er) il retorno, né il p(redic)to s(ignor) Duca haverà ad extimar(e) molto / 

                                                 
88

 Sul fenomeno, attestato fino al XVII secolo, cfr. Ageno 1955 e Ulleland 1965. 
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 ch(e) ritardassimo la partita n(ost)ra da qui più ch(e) no(n) saria il desiderio / de Sua Ex(cellentia), perch(é) ad 

 ogni m(od)o il Carnevale va in longo et pe(n)sarimo / di star(e) cu(m) lei qualch(e) dì di la Quaresima p(er) 

 melio co(n)tentarla; il ch(e) / potreti significarli et raccomandani strictam(en)te in sua bona gratia (437, 2) 

 

5.4.2. COMPARATIVE DI PROPORZIONALITÀ 

 «Il grado non è presentato nella sua relatività generica (più, meno, eguale), bensì secondo 

una prospettiva proporzionale» (Agostini 1978: 400). In questo tipo di comparative compaiono due 

segmenti che mettono a confronto dei dati. Nel nostro corpus si segnalano solo due casi in cui il 

rapporto di proporzione è in progressione crescente (tanto più...quanto che). Questo tipo di 

costruzione, detta anche "siamese" (dal momento che i segmenti sono inseparabili), ricorre 

ampiamente nella prosa d'arte argomentiva (per esempio nel Convivio di Dante).  

 

5.4.2.1. TANTO PIÙ... QUANTO CHE 

(94) et cossì desidera che la Ex(cellentia) V(ostra) sij contenta / di mandargli Lodovico Brognolo como l'havea deli- 

 / berato et, ultra quello che lei scrive a V(ostra) S(ignoria), me / ha pregato che gli scriva anchor io et gli mandi 

 / questo cavallaro a posta, et tanto più lo desidera / quanto che, s'el accadesse la reintegratione del Papa / et 

 Re Chr(istianissi)mo, credo gli serìa poi poco remedio alle / cose del S(igno)re suo consorte et sue (83, 4) 

(95) Quando io havessi potuto cu(m) satisfactio(n)e / de li Sig(no)ri mei fratelli et cog(na)ta partire prima de sab- / 

 bato l'haveria facto, anchora che V(ostra) Ex(cellentia) me habi / data libertà de differire; tuttavia restarò tanto 

 più / contenta q(ua)nto ch'el passa cu(m) sua bona gratia (99, 1) 

 

5.5. VALORE ECCETTUATIVO 

 La frase eccettuativa o restrittiva esprime un caso particolare, contrapponendolo ad 

un'affermazione generale espressa nella sovraordinata. Negli esempi proposti la reggente è negativa 

e l'eccezione è espressa dall'antecedente altro seguito dalla congiunzione che. 

 

5.5.1. ALTRO... CHE 

(96) Subito che hebe la p<ri>ma l(itte)ra che parlava de lo / interditto, qual da N(ostro) S(ignore) era stato levato, li 

 religiosi / de questa terra cominciorno ad celebrar(e) et, havendo / facto intendere a m(esser) Hanibale 

 Bentivoglio, qual / se ritrova a Revere, quello che la mi tocchava / circa el favor dato a conservare le cose de 

 Casa / sua, mi ha resposto che ben cognoscono l'obligo / hanno a V(ostra) Ex(cellentia) et che la deba in nome 
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 suo / ringraciar(e) et pregare ad continuare in haverli in / buona protectione, per no(n) essergli rimasta altra / 

 speranza cha quella de la S(ignoria) V(ostra), alla bona / gr(ati)a de la quale me raccomando insieme cu(m) / 

 Federico, il quale procede di bene in meglio (102, 3) 

(97) Fai / benissimo a pigliare cura de me p(er)ch(é) / io te amo più ch(e) p(er)sona del mondo, né / ho altro be(ne) 

 ch(e) ti sta i(n) questo mezo i(n) / piacere co(n) quelli gentilhomini, ma no(n) te / scordare però de imparare 

 qualch(e) / virtù (104, 4) 
 

5.6. VALORE CONCESSIVO 

 La subordinata concessiva contiene una circostanza cui dovrebbe corrispondere logicamente 

nella reggente una determinata conseguenza, che però di fatto risulta diversa o contraria alle 

aspettative.
89

 

 

5.6.1. ANCHORA CHE 

 Tra gli introduttori che esprimono un rapporto concessivo fattuale si segnala anchora che, 

scarsamente documentato nei primi secoli, ma ben attestato nell'epistolario isabelliano e più in 

generale nel Cinquecento. Si ritrovano infatti esempi nelle Lettere di Machiavelli, negli Asolani di 

Bembo e nel Libro de natura de amore di Mario Equicola.  

 Le subordinate introdotte da questa congiunzione possono stare sia dopo la sovraordinata 

(100, 102), sia prima (99, 101) in correlazione con la congiunzione avversativa nondimeno. Gli 

esempi riportati mostrano però una prevalenza in posizione prolettica, anche a inizio di periodo (98, 

103) 

(98) Anchora ch(e) io desyderi su(m)mamente / il ritorno di la S(ignoria) V(ostra) et ch(e) un'hora mi parà / 

 mill'a(n)ni de vederla, no(n)dimeno, intendendo p(er) la / l(itte)ra sua de xvij dil passato portata p(er) il Zoppo / 

 cavallaro la causa de la dilatione de la partita / dover(e) portar(e) utile et honore a la Ex(cellentia) V(ostra), 

 ultra / la satisfactione de la M(aes)tà Chr(istianissi)ma, resto co(n)tenta / et quieta a tutte le deliberatione sue 

 (85, 1) 

(99) Doppo l'ultima mia de iij del p(rese)nte, p(er) le quale / gli significavi quanto mi occoreva, no(n) mi serìa / 

 curata scrivere più a la Ex(cellentia) V(ostra) de le occure(n)tie / di qua se no(n) havesse recevuta questa sua, 

 p(er) la q(u)ale / vedo ch(e) la p(rese)nte gli poteria capitare i(n) mane nanti / la partita sua almanco da Lione, 

 p(er) il ch(e) la serrà / da me avisata di tutto quello mi occorre digno di lej, / et, anchora ch(e) mi persuada 

 ch(e) prima l'haverà i(n)teso / la captura et morte de li confederati de la Marcha, / no(n)dimeno ho voluto 

 significarglilo nel modo ch'io l'ho / dal s(igno)re Zoa(n)ne n(ost)ro comune fratello (85, 3) 

                                                 
89

 Sulla "concessività"in prospettiva diacronica  si rimanda a Consales 2006. 
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(100) Quando io havessi potuto cu(m) satisfactio(n)e / de li Sig(no)ri mei fratelli et cog(na)ta partire prima de sab- / 

 bato l'haveria facto, anchora che V(ostra) Ex(cellentia) me habi / data libertà de differire; tuttavia restarò tanto 

 più / contenta q(ua)nto ch'el passa cu(m) sua bona gratia (99, 1) 

(101) Zo(anne) Battista Malatesta ni ha mandato da / Venetia un pachetto di l(itte)re ch(e), anchor(a) ch(e) sia 

 driciato / a Mons(igno)r R.mo n(ost)ro cog(na)to et p(at)re hon.mo, nondimeno, / p(er) q(ua)nto intendemo, va 

 al Sacro Collegio et ni l'ha / racom(m)andato da parte del R.do legato ap(osto)lico ch(e) è là / dicendo ch(e) 

 l'importa et ch(e) lo vogliamo mandar(e) fin a / Bologna (161, 1) 
(102) et p(er) questo havemo fatto far(e) il p(rese)nte spazzo, / anchor(a) ch(e) qui no(n) havessimo cosa di 

 momento, ch(e) no(n) / havemo se no(n) una l(itte)ra del p(redic)to Zo(anni) Battista, de la / quale ve mandamo 

 copia et sum(m)ario di una del / Bagarotto et di un'altra di Cappino, il quale / non ni scrive cosa di momento 

 p(er) no(n) haver(e) zifra / con noi, ch(e) quel ch(e) l'haveva l'ha scritto al s(igno)r / marchese n(ost)ro figliolo 

 (161, 2) 

(103) Anchora ch(e) p(er) la medesima penuria / dil paese, ne la quale il v(ost)ro se ritrova, nuy habiamo / bisogno 

 di aleno secorso et ogni dì si attende a fare la / provisione, volemo ch(e) in questo previlegio a vui sol / 

 concesso conosciati l'amore ch(e) vi portamo, offerendone (200, 4) 

 

5.7. VALORE MODALE 

 Le subordinate modali (espresse con il verbo all'indicativo) indicano il modo in cui si 

realizza ciò che è espresso nella reggente. In italiano antico la subordinata modale può essere 

introdotta dalla congiunzione subordinante composta secondo che e può seguire la reggente (105, 

107) o collocarsi in posizione parentetica (104, 106). Non tutti gli studiosi concordano sul valore 

modale di questo connettivo, per esempio Serianni (1989: 611) ritiene «più economico» considerare 

le proposizioni introdotte da come e secondo che «comparative di analogia con ellissi dell'elemento 

correlativo». 

 

5.7.1. SECONDO CHE 

 L'introduttore, ben attestato in italiano antico (cfr. Bianco 2012: 470; Mazzoleni 2006), 

ricorre abbastanza spesso anche nell'epistolario isabelliano (16 occorrenze). 

(104) Piedro Pezolo et Albertini Ferraro, s(u)bditi / de V(ost)ra Ex(cellen)tia, me han(n)o pregato ch'io voglia essere 

 sua intercessora presso quella / per remissione et gr(ati)a di certa loro condemnatione peccuniaria et, 

 parendomi / la sua dimanda tuta conveniente et bona, sebene cognosco epsa V(ost)ra S(ignoria) essere / no(n) 

 solo liberale et cortese ma anch(e) misericordiosa contra chi falisse, prego et / supplico q(ue)lla se digni 

 et(iam) per la mia intercessione haverli rac(c)omandati perché, / segondo ch(e) mi è facto intendere, esse(n)do 
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 questoro ho(min)i da bene come son(n)o, ogni gr(ati)a / ch(e) se gli facia fia ben posta et a la p(re)fata V(ost)ra 

 S(ignoria) semp(re) humilmente / mi rac(c)omando (5, 1) 

(105) Doppo, p(er) un'altra de / v, scrive il progresso de tal detentione esser(e) stato / in questo modo, secundo ch(e) 

 ha referito il cavalere / Ursino et m(eser) Raynere da la Sasetta, quali erano / fugiti cautamente da Sinegalia et 

 reducti a Rave(n)na; / il ch(e) ho in co(n)formità da Ferrara da Stephano (85, 5) 

(106) Mi è bene assai rincresciuto el / male sopragionto a Mons(igno)re de la Tramolia, / per rinfrescamento et 

 refrigerio del quale (secun(do) / che la S(ignoria) V(ostra) mi rechiede) li mando alcune cose, / r<e>drizate in 

 mane del seschalcho, suso uno mulo / ch(e) porta altre robbe, como quella vederà per / la qui inclusa nota, et 

 facio mia excusa de la / pocha quantità per trovarmine carestiosa (88, 3) 

(107) Et perch(é) ce confidamo ch(e) / con la destreza v(ost)ra sapereti anch(e) occorrer(e) a questo, non ne par(e) 

 nanch(e) / in questa parte dirve altro, remettendo tutta la cosa in voi, aspettando / però qualch(e) volta v(ost)ri 

 avisi secondo ch(e) la pratica andarà disponendose o facilitandose (147, 5) 

Si segnala un solo caso di omissione del complementatore che: 

(108) Il mi è stato d(e) / singul(are) letitia et piacer(e) ad intender(e) lo adviso ch(e) mi dà la S(ignoria) V(ostra) / del 

 Palio da Pistoglia obtinuto per Putino, de che ne la / rengratio su(m)mam(en)te, ma pregarò Dio ch'el 

 prenosticar(e) ch(e) q(ue)lla / gli fa per l'altri da Luca et Siena succeda secundo per epse et / per mi se 

 desidera, acciò lo accrescia in magior(e) laude et co(m)men- / datione la bona vaglia del dicto cavallo a gloria 

 d(e) V(ostra) S(ignoria), / a la quale semp(re) me raco(m)man(do) (56, 1) 

 

5.8. VALORE FINALE 

 Queste subordinate indicano il fine con cui un'azione è compiuta o l'obiettivo cui tende 

l'azione espressa nella proposizione principale. Molteplici sono i connettivi che introducono i 

costrutti finali espliciti espressi con l'uso del congiuntivo. Nel nostro spoglio abbiamo considerato 

solamente i casi più ricorrenti introdotti da connettivi complessi. 

 

5.8.1. ACIOCHÉ / ADCIOCHÉ 

 «È la congiunzione finale tipica dell'italiano del Due-Trecento, prevalente su ogni altra» 

(D'Arienzo / Frenguelli 2012: 371) e usata perlopiù in prosa. Generalmente la frase reggente 

precede la frase dipendente soprattutto nei casi di finali circostanziali. 

(109) Venendo lo Ex.mo doct(or)e / Zo(anne) Zacharia a ritrovare la S(igno)ria V(ostra), io ge ho imposto ch'(e)l me 

 raco(m)man(di) / a quella q(uan)to più pò et, seben me persuado che da lei il serà / veduto volentierj 

 conoscendolo de ch(e) natura piacevole lo è, no(n)dimeno / ge lo raco(m)mando et pregola per amor(e) mio gli 
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 faci carece, acioché / nel ritorno suo il me sapia raco(n)tare le amorevole feste ch(e) quella / ge haverà usato 

 (19, 1) 

(110) Prepterea el me fa intendere ch(e) la felice memoria d(e)l Illu. n(ost)ro comu(ne) p(at)re gli fece / donatio(n)e 

 de trecento duc(ati) de certa condemnatione fu data ad Alexandro / da Brullo, li quali duc(ati) la prefacta 

 S(ignoria) V(ostra) gli le ha confermati et fatigline / nova donatio(n)e, et ch(e) mo' è passato il tempo ch(e) gli 

 doveano essere pagati per / dec(to) Alexandro, ch(e) pare stia renitente a non il voler fare, supp(li)co quella / 

 ch(e) per amor mio voglia co(m)mettere la exactione de epsi a lo Tesaurero or ad altri / officiali de la Camara 

 sua, adcioch(é) più presto il possi consequire epsi dinari / et subvenirsene a li suoi besogni, et del tuto ne 

 receverò grandissimo co(n)tento / et piacere da la prefacta S(ignoria) V(ostra), in la cui bona gr(ati)a me 

 raco(m)mando sempre (21, 3) 

Nell'epistolario si registrano 12 casi con omissione di che nella locuzione subordinante
90

: 

(111) donde / la prego et supp(lico) ch(e) gli sia in piacere a le frate farme de qualch(e) / sua litterina aciò per mio 

 conforto et consolatione intenda del suo ben stare et del Ill.mo S(igno)re March(e)se n(ost)ro comune s(igno)re 

 et patre (10, 3) 

(112) donde la p(re)go de / core et cu(m) quella affectione ch(e) scio et posso ch(e) la voglia perdonarli et farli / 

 gratia liberam(en)te se fallo alcuno havesse co(m)messo de la imputatione gli fo / data del furto facto per il 

 Cigognara et lui, acciò il possi ritornare ad / habitar(e) sotto l'umbra de quello, che me rendo certissima et per 

 la sua / bona appare(n)tia d'ess(ere) valent'homo et da bene et per li multi amici ch(e) / intercedeno per lui il se 

 deportarà per l'advenir(e) talm(en)te ch(e) V(ostra) S(ignoria) in altrj / intenderano alcuna mala voce d'ep<s>o 

 (16, 2) 

(113) M(esser) Carlo la conforta ad governarsi / cu(m) circu(m)spectione et serìa di parere che la usasse / 

 qualche  bone parole cu(m) l'oratore suo che se trova / presso N(ostro) S(ignore), aciò havesse causa de fare 

 qualch(e) / bona relatione et non lassare quel Senato in ta(n)ta / mala impressione di lei per ogni cosa potesse 

 accader(e), / ma governarsi per m(od)o ch(e) non se intendesse che / questo ricordo venesse da lei (101, 3) 

 

5.9. VALORE CAUSALE 

 Queste subordinate indicano la causa, il movente, la ragione che determina il fatto espresso 

dalla reggente. Si considerano qui solo le proposizioni esplicite, tutte espresse con l'indicativo. Gli 

esempi riportati mostrano le subordinate posposte alla reggente. Solamente nel caso riportato con 

già che precede, introducendo la circostanza preesistente («causa cògnita»), di cui la causale 
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 «L'omissione di che dopo acciò è ben attestata nella Macinghi Strozzi, nel Piovano Arlotto, nelle commedie 

dell'Aretino e nelle Vite del Vasari; è presente anche in tutte le opere di Machiavelli, nei Ragionamenti del Firenzuola, 

e in modopiù episodico nei Detti piacevoli del Poliziano e nella Vita del Cellini. Non sembrerebbe attestata invece in 

alcune opere, tra le quali I libri della Famiglia dell'Alberti e la Storia d'Italia del Giucciardini» (Telve 2000: 268-

269). 
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«risulta il naturale, logico presupposto» (Moretti 1982: 195). Si riportano qui le poche occorrenze 

con questo valore sintattico introdotte solamente da due elementi giuntivi: tanto più che e già che. 

 

5.9.1. TANTO PIÙ CHE 

 «Introduce una causa che potenzia il contenuto della sovraordinata» (Serianni 1989: 578). 

(114) Avenga che doppo la morte di Sua Beatitudine sijno seguiti / maiori che mai et, perché como sapeti questa 

 terra è di / Ferrante nostro figliolo, tra li altri assegni che gli forono / fatti delli paterni suoi beni ce occorre 

 come curatrice che / siamo d'esso nostro figliolo receverni spesso delli fastidij / che troppo ni molestano et, 

 hora che voressimo consequirni / la investitura dalla S(ancti)tà di Nostro Sig(no)r, voluntieri sotto q(ues)ta / 

 occasione ce ne liberaressimo tanto più che non potemo / sperare se non bon exito atteso (176, 2) 

(115) Et / però ni piacerà et volemo ch(e) ad ogni / requisition(e) et instantia ch(e) p(er) tal effecto / vi fossi fatta 

 p(er) il R.mo s(igno)r Car(dina)le / Rangon(e) et p(er) Mons(igno)r Bentivoglio vi / transferati alli piedi di 

 N(ostro) S(ignore) et sup- / plicati S(ua) Beatj(tudi)ne ch(e) p(er) amor(e) n(ost)ro et / n(ost)ra singular(e) 

 satisfattj(o)ne voglij co(n)sentir(e) / ch(e)'l s(igno)r m(esser) Hanibale ritorni alla sua / pristina habitation(e) di 

 Ferr(ara), dalla / quale p(er) li rispetti p(re)narrati mal può star(e) / ab(se)nte, tanto più ch(e) S(ua) 

 Beatj(tudi)ne può molto / ben(e) confidarsi et esser certiss(ima) ch(e) m(esser) / Hanibale è et semp(re) sarà 

 suo obedientiss(im)o / fig(lio)lo et s(ervito)re [...] (186, 3) 

 

5.9.2. GIÀ CHE 

(116) Per / questo credemo ch(e) 'l S(ignore) p(redic)to habbia ordinato / questo p(er) succorrere Parma et, già ch(e) / 

 li inimici se sono retirati et Parma / difesa, se debba revocar(e) la detta comission(e), / nondimemo n'è parso 

 darvine adviso (157, 10) 

 

5.10. CONCLUSIONI 

 Dallo spoglio condotto sul corpus epistolare isabelliano emerge chiaramente quanto sia 

diffuso in questa tipologia testuale l'uso di connettivi complessi. Molteplici sono i valori sintattici 

segnalati così come gli introduttori subordinanti. Si registra una netta prevalenza delle locuzioni 

temporali (75 occorrenze), seguite da quelle consecutive (66 casi) e comparative (42 attestazioni). 

Gli altri valori invce non superano le 30 occorrenze. Questo per quanto riguarda i dati assoluti; se 

invece consideriamo la frequenza degli introduttori (che generalmente non vanno oltre le 20 

attestazioni) si può osservare come la locuzione consecutiva tanto...che sia la più ricorrente (34 
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casi). Ampiamente usati anche gli introduttori anchora che concessivo (24 occorrenze) e più..che 

comparativo (20 attestazioni). 

 Infine, per quanto riguarda la distribuzione delle subordinate introdotte da questi connettivi 

all'interno del periodo, si riscontra una netta prevalenza in posizione prolettica (a volte anche in 

apertura assoluta) rispetto alla proposizione principale. Non mancano poi casi di interposizione 

soprattutto tra reggente e completiva o tra proposizioni coordinate tra loro. Meno diffuso invece 

l'allineamento a destra. 
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6. USI DEL GERUNDIO E DEL PARTICIPIO PASSATO 

 

 

 Dato il loro carattere implicito, le proposizioni participiali e gerundiali, da un punto di vista 

semantico possono esprimere molteplici significati. Una prima e necessaria distinzione riguarda le 

costruzioni assolute (1-2) e gli aggiunti liberi (3-4).  

1) Essendo / lui a le stantie qua in ferrarese et perch(é) mo' il povereto è astricto / et conquassato da Piedro da 

 Montecuculo a darlj dicti fianchali ch(e) tiene / epso Girardo, prego assai la S(ignoria) V(ostra) ch(e) per 

 amor(e) mio la voglia / co(m)mettere che dicto Girardo pigli li fianchali suoi et restituissa q(ue)lli / ch'el tiene 

 del preno(m)i(n)ato Piedro al dicto frate Hieminiano (31, 2) 

2) Heri sera, finito il duello, andassimo alla representatione / de la comedia Asinaria [...] (79, 1) 

3) Essendo desiderosa sapere de v(ost)ra bona / convalescentia, quale desidero quanto la mia propria, 

 confidenteme(n)te ho / preso ardire scrivere questa a V(ost)ra Sig(no)ria (6, 1) 

4) Pregata da le suore d(e) S(anc)to / Vito a raco(m)mandarle a la S(ignoria) V(ostra), no(n) gli ho saputo 

 denegargli q(ue)sto mio scriver(e) (48, 1) 

 Le une presentano un soggetto espresso che non coincide con quello della reggente, gli altri, 

invece, condividono lo stesso soggetto della sovraordinata.
91

 Come osserva De Roberto (2012a), 

soprattutto nell'italiano antico le costruzioni assolute ricorrono in maniera disomogenea: la 

frequenza è notevole nelle opere di Boccaccio e nella prosa d'arte, minoritaria, invece, in testi di 

carattere pratico-documentario e nella prosa media, dove le costruzioni sembrano perlopiù ricalcare 

formule cristallizzate, alcune derivanti dal latino.
92

  

 Nella prosa cancelleresca del XV e XVI secolo l'uso di queste costruzioni assolute è 

frequentissimo: «le ragioni andranno ricercate [...] nel tipo di costrutto, che consentendo la 

riduzione al minimo grado degli accordi morfologici e sintattici tra principale e secondaria rende 

meno onerosa la messa per iscritto» (Telve 2000:251-252):
93
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 Sull'uso del participio e del gerundio nell'italiano antico cfr. Ageno 1978b e 1978c e De Roberto 2012a. Per un 

approfondimento sulle costruzioni assolute si veda De Roberto 2012b e relativa bibliografia. 
92

 Sull'uso del gerundio nella prosa di Boccaccio si veda Herczeg 1972: 144-153. Sul rapporto tra formularità e 

costruzioni assolute cfr. De Roberto 2012c, De Roberto 2013. Sulla formularità medievale si veda Dardano 2013. 
93

 Ampiamente attestato l'uso del gerundio nella prosa epistolare di Castiglione (cfr. Vetrugno 2010: 182-185), in 

diminuzione, invece, a vantaggio di proposizioni finite nel Cortegiano (cfr. Dardano 1992b [1963]). Per l'uso del 

gerundio nella prosa cancelleresca si veda Telve 2000: 252-256. 
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6.1. USO DEL GERUNDIO 

 Nell'epistolario isabelliano sono particolarmente frequenti i gerundi assoluti (21 casi su 51 

considerati: esempi 5-6)
94

, così come quelli solo in apparenza assoluti, nei quali la proposizione 

reggente ha il medesimo soggetto, anche se inespresso (7-8; cfr. Ageno 1964: 491-499):  

5) Venendo lo Ex.mo doct(or)e / Zo(anne) Zacharia a ritrovare la S(igno)ria V(ostra), io ge ho imposto ch'(e)l me 

 raco(m)man(di) / a quella q(uan)to più po' (19, 1) 

6) Venendossene Diodà a retrovar(e) / V(ostra) S(ignoria), no(n) scio ch(e) scriverli altro se no(n) ch'io expecto 

 cu(m) desiderio la venuta / de quella (33, 1) 

7) Havendo a passar(e) de lì Antonio / Carazolo, p(rese)nte latore, in q(ue)sto suo viagio ch'el fa in Ungaria me / 

 ha p(re)gato che lo raco(m)mandi a V(ostra) S(ignoria) [...] (44, 1) 

8) Sapendo voi q(uan)to amavamo et q(uan)to ne era cara la b(ona) m(emoria) d(e) m(esser) Renaldo Ariosto 

 possete con- / siderar q(uan)to dj tal p(er)dità ne dogliamo [...] (202, 1) 

 In queste costruzioni si nota una certa libertà nell'ordine dei costituenti: nei contesti transitivi 

si segnalano due casi in cui l'ordine è VSO (9-10) e uno in cui è VOS (11): 

9) Havendome mo(n)stro / la Ex(cellenti)a de Madama una de V(ostra) S(ignoria) che li significa il male de 

 quella, / ne ho conceputo non mancho displicentia q(uan)to se recerchi a la cordiale beni- / volentia et 

 affectione ch(e) ho verso lei (29, 1) 

10) Mandando lo Ill.mo Sig(no)r n(ost)ro cons(or)te, / lo Illu. s(igno)r Aluyse da Gonzaga n(ost)ro cosino et lo / 

 Mag(nifi)co m(esser) Francisco Bonatto n(ost)ro gentilho(mo) et iur(e)cons(ul)to / a Roma p(er) dare 

 obedientia alla S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore), / havemo comesso a m(esser) Francisco ch'el visiti V(ostra) 

 S(ignoria) / in n(ost)ro nome et referischi alcune cose (237, 2) 

11) Essendo mancato Zoan Francisco da Ceresarij, notaro al bancho de / Aquila, et havendomi richiesto el loco 

 suo Zoan Baptista / Granello, quale m'è stato commendato per sufficiente et bono, / gli ne ho dato bona 

 intentione (64, 2) 

 L'oggetto diretto compare all'inizio della sequenza solo in un caso, ma ci troviamo in 

presenza di una coniunctio relativa (12). In questo esempio si può notare la coordinazione tra le due 

gerundive prolettiche (non potendo denegare et attestandomi) e l'interposizione della terza 

gerundiva (piacendogli) tra la principale (prego et supplico) e la completiva retta da quest'ultima 

(voglia impetrare). 
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 Per criterio di completezza segnalo tutti i gerundi assoluti presenti nel corpus epistolare, rinviando all'appendice 

(58, 1; 69, 3; 85, 15; 301, 1; 336, 2; 349, 1; 363, 2; 384, 2; 385, 2; 391, 2; 408, 2; 420, 2; 450, 1). 
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12) il che no(n) potendo denegar(e), et maxi(m)e attestandomi de la pace sequita puoi / da li actinenti et 

 propinqui del morto, prego et supp(lico) la S(ignoria) V(ostra) ch(e) / piacendogli la voglia impetrar(e) dicta 

 gr(ati)a dal p(redic)to S(igno)re mio p(at)re (42, 2) 

 Un'ultima considerazione meritano i casi in cui il soggetto del gerundio assoluto mostra un 

legame di coreferenza con il soggetto della principale. In (13) il soggetto della gerundiva (lo Ill.mo 

signor Marchese) è ripreso nella proposizione reggente (esso signor Marchese), in (14) si rileva una 

variatio nel soggetto indicante però la stessa persona (lo Ill.
mo

 et Ex.
mo

 signor Marchese; Sua 

Excellentia), infine, in (15) si alternano le forme noi-(io). Particolarmente interessanti le costruzioni 

sintattiche dei primi due esempi, dove appare subito evidente la distanza tra il gerundio posto in 

apertura di periodo e la proposizione principale. In particolare in (13) si susseguono dopo la 

gerundiva una infinitiva (di poter impetrare) da cui dipende una completiva (che sia permesso). Si 

aggiungono poi due proposizioni implicite, una causale (per havergli promesso) e l'altra espressa al 

gerundio (dicendoli), la seconda delle quali reggente una completiva; infine, in chiusura di periodo, 

si trova la principale.  

13) Essendo venuto in speranza lo Ill.mo s(igno)r / March(e)se n(ost)ro figliolo di potere impetrare dalla 

 S(ancti)tà di N(ostro) S(ignore) / che lo R.do et Ill. Hercole n(ost)ro figliolo et suo fr(ate)llo dilect(issi)mo / sia 

 permesso alla dignità del cardinalato, max(imamen)te p(er) havergli / promesso lo R.mo et Ill.mo Mons(igno)r 

 legato lo aiuto et favore / suo, dicendoli ch(e) S(ua) S(ignoria) merita molto maggior cosa da sua / 

 Beat(itudi)ne che q(ues)ta, esso s(igno)r March(e)se ha eletto lo R.do m(esser) / Agustino Gonz(ag)a ch(e) 

 venga in posta a Roma [...] (151, 1) 

14) Desiderando lo Ill.mo et Ex.mo s(ignor) Marchese n(ost)ro figliolo / dilect.mo ch(e) il sp(ectabili)s Jacomo da 

 S(an) Secundo consegui l'intento suo / in ogni sua occurrentia sempre dove gli è sta' concessa / l'opportunità lo 

 ha aiutato et favorito, hora anchor S(ua) Ex(cellentia) ha / fatto scrivere in bona forma alli R.mi Card(ina)li 

 Cibo et Rangone / et al M(agnifi)co Conte Baldesar Castiglioneo ambassator(e) n(ost)ro in Roma / ch(e) 

 voglijno in suo nome intercedere d<a> la S(ancti)tà de N(ost)ro S(igno)r / una reserva de ducento duc(ati) per 

 uno figliolo dil p(redic)to Jacomo; / il ch(e) pensamo si debba ottenire da Sua Beat(itudi)ne (197, 1) 

15) Essendo nui in Sach(e)tta, mo' octo zorni sono, hebbi / la l(itte)ra de la S(ignoria) V(ostra) de 23 del passato 

 inseme col librecto / de le Rithime del mag(nifi)co m(esser) Gasparo Vesco(n)te, qual per / esser(e) cosa nova 

 et bella n'è stato gratissimo [...] (291, 1) 

 Nelle nostre lettere l'uso del gerundio assoluto composto può produrre soluzioni sintattiche 

diversificate; in alcuni casi questo equivale di fatto a un participio e rappresenta una relazione di 

anteriorità temporale rispetto alla sovraordinata (16-17)
95

. In (17) si segnala l'interposizione della 
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 Per completezza si rimanda alle altre occorrenze riportate nell'appendice (218, 2; 301, 1; 384, 2; 385, 2; 408, 2; 

503, 7). Sul gerundio composto si veda Menoni 1982. 
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gerundiva (parendo al Signore) tra la principale (havemo deliberato) e la proposizione oggettiva 

(stare). 

16) Essendomi venuto a reco(m)mandarse / Bart(holome)o di Bertholi, subdito de V(ostra) Ex(cellenti)a, et 

 dimo(n)strandomi su(m)ma devotione / et fede verso quella, no(n) gli <ho> possuto denegar(e) ch'io no 'l 

 raco(m)mandi a lej (25, 1)  

17) Essendo passati Francesi la notte passata alla Torre / di Olio p(er) andare alla Concordia, havemo deliberato, 

 parendo / al S(igno)re, stare qui anchor qualch(e) giorni [...] (474, 1)  

 Sul piano pragmatico-sintattico il gerundio rappresenta uno dei mezzi espressivi più 

utilizzati nell'ambito della subordinazione avverbiale nell'italiano antico. La collocazione del 

gerundio in posizione iniziale rispetto alla frase matrice «comporta una intonazione simile alla 

dislocazione» (Egerland 2010b). La prolessi delle gerundiali, assimilabili a frasi con valore 

semantico causale e temporale,
96

 è tipica della scrittura di Bembo, di Machiavelli e di Castiglione 

(cfr. Bozzola 1999: 158-159) e ricorre ampiamente anche nell'epistolario isabelliano. In alcuni casi 

si creano catene più o meno complesse di costrutti impliciti: gerundi coordinati tra loro con 

congiunzione copulativa (18-19), disgiuntiva (20) o per asindeto (21); gerundi tra loro dipendenti 

(22). Gerundiali in serie sono ben attestate nella prosa di Bembo secondo uno stilema già 

boccacciano e la ragione, di tipo strutturale, è da ricercare nell'alto grado di narratività soprattutto 

degli Asolani (cfr. Bozzola 1999: 161-162). 

18) Ragionando de dive<r>se cose et pigliando spasso / de dos aloches, osiano in n(ost)ro linguazo buffoni, quali 

 in / rima spagnola adulavano la sposa et nui altre cu(m) / uno gran(de) gridare, giongessimo alle vintiquatro 

 hore al / casale del s(igno)re Alberto cu(m) sono di trombe et artegliarie (75, 10) 

19) All'uscita de una pantera et / uno leone li seg<u>itorono et, assaltandoli cu(m) li bastoni et deffen- / dendossi 

 li animali molto gagliardam(en)te, finalm(en)te restorono presi, / ch(e) fu bello spectaculo (79, 4) 

20) Volemo ch(e) dicati al Negro ch(e) l'habbi pacie(n)tia et ne / habbi excusate, salvo se lui o suo barba no(n) 

 volesse farni / il medemo partito, ch(e) in tal caso lo proponeremo; ma no(n) havendo / il modo o no(n) 

 volendo farlo, diceti a m(esser) Alberto ch(e) siamo / co(n)tente compiacerlo (447, 3) 

21) Non havendo altro ch(e) / scrivere hora, accadendoni far spazare / a Reggio p(er) mandar(e) n(ost)re l(itte)re 

 in campo / p(er) quella via p(er) esser(e) male sicure tutte / le altre, havemo co(m)misso ve sia scritto / q(ue)sta 

 n(ost)ra et co(n) essa mandatove / copia de la l(itte)ra ultima da Venetia (150, 1) 
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 Sull'argomento si veda Egerland 2010a. Per il gerundio con valore causale nella prosa antica cfr. Frenguelli 2002b: 

165-184 e 233-242. La prolessa della gerundiva appare spesso anche nella prosa di Machiavelli (cfr. Chiappelli 1969: 

128-130; Frenguelli 2002a; Rigon 2007). 
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22) Hora, havendo noi havuto aviso di Fiandra de la / vittoria del Imperator(e) et dodition(e) di Tornai, 

 parendoni / nova d'importantia et di momento, havemo com(m)isso / questo altro spazo (155, 4)  

 Si segnala un caso (23) in cui il periodo è costruito con due gerundive prolettiche 

intervallate da una participiale (inteso) e coordinate asindeticamente (ma essendo stato; allegando), 

la seconda delle quali regge due completive; di tali completive, la seconda è a sua volta preceduta 

da una gerundiva (conoscendo).  

23) ma essendo stato qua li mesi / passati el M(agnifi)co m(esser) Piero Bembo, et inteso lo sum(m)o / desyderio 

 nel quale continuam(en)te ni dette animo / et speranza di poterlo consequir(e), allegan(d)o ch(e) / eravati 

 expedito da alcune op(er)e ch(e) ve tenevano / occupate et ch(e) conoscendo la dolce natura v(ost)ra / de 

 s(er)vir(e) ogniuno, max(im)o le p(er)sone di auctorità, ni / poteva prometter(e) de farni satisfar(e), da l'hora 

 ch(e) / facessimo questi ragionam(en)ti insieme fin qui siamo / state vexate da febre ch(e) no(n) havemo potuto 

 / attender(e) a simile cose (394, 3) 

 Negli esempi sotto riportati la subordinata implicita è posta in apertura "assoluta" di lettera. 

In (24) si segnala la costruzione con doppio gerundio, di cui ricorre solo un'altra occorrenza 

nell'epistolario (cfr. 450, 1). 

24) Havendo visto et inteso p(er) l(itte)re / de V(ost)ra Illu. S(ignoria), adrizate a la Ill.ma Madam(m)a n(ost)ra 

 co(m)mune matre, et et(iam) / p(er) relatione di Barctolomio di Cavalieri come lo è piaciuto a lo altissimo / 

 Dio chiamare a si la benedeta anima del Illu.mo S(ignore) quond(am) n(ost)ro co(m)mune / patre, ne ho havuto 

 grandissimo cordoglio (13, 1)  

25) Mandando lo Ill.mo Sig(no)r n(ost)ro cons(or)te, / lo Illu. s(igno)r Aluyse da Gonzaga n(ost)ro cosino et lo / 

 Mag(nifi)co m(esser) Francisco Bonatto n(ost)ro gentilho(mo) et iur(e)cons(ul)to / a Roma p(er) dare 

 obedientia alla S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore), / havemo comesso a m(esser) Francisco ch'el visiti V(ostra) 

 S(ignoria) / in n(ost)ro nome et referischi alcune cose (237, 2) 

26) No(n) potendo nui / personalm(en)te intervenir(e) al baptesimo de la v(ost)ra / puttina come serìa n(ost)ro 

 desiderio, havemo co(n)stituito / n(ost)ro procuratore el Mag(nifi)co Zorzo Brognolo n(ost)ro A(m)basator lì et 

 scriptoli in autentica forma (348, 1) 

27) Havendo nui facto experientia ch(e) cussì sei / longo a finire una opera como sei de persona, te / recordamo 

 ch'el te bisogna a questa volta mutare / natura [...] (403, 1) 

 Altrove, invece, la prolessi del gerundio garantisce la scansione serrata degli argomenti 

trattati nelle missive: 

28) Volendo nuy far fare el canto sopra una canzone del / Petrarcha, pregamo V(ostra) S(ignoria) a volerni elegere 

 una ch(e) gli / piacia et scriverne il principio (300, 2) 
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 In due casi si registra, invece, una forte coesione testuale attraverso l'uso di introduttori 

capaci di creare legami interfrasali.
97

 L'argomentazione si distende oltre l'ambito della frase ed è 

ripresa attraverso il pronome dimostrativo quello (29) o la coniunctio relativa (12); in (30), invece, 

è ampliata dalla congiunzione conclusiva adunque: 

29) Concorrendoli etiam q(ue)llo, me scrive / tutta amorevole et dolce lo Illu. s(ignore) m(esse)r Francesco mio 

 consorte caro, et tanto più / quanto ch(e) jo intendo V(ostra) Illu. S(ignoria) hormai stare b(e)n(e), mercé de 

 Dio, ch(e) me è di ta(n)to / piacer(e) et consolatione q(uan)to dire se possa (4, 2) 

30) Attendendo adu(n)q(ue) / alle p(redic)ti et p(redic)te nuj ve admetteremo semp(re) o(mn)i scusa d(e)l no(n) 

 scriver, bench(é) v(ost)re l(itte)re siano d(e)siderabilj / et da noi i(n) o(mn)i tempo su(m)mame(n)te 

 d(e)siderate (262, 4) 

 Spesso il gerundio si trova dopo un connettivo avente funzione di correctio e di rinforzo 

(nondimeno, autem, ma), dopo coordinazione (et) o dopo un avverbio di tempo (poi, hora, mo') sia 

in posizione iniziale dopo pausa interpuntiva, sia all'interno di una frase complessa (19).
98

 Le 

gerundive poste al centro del periodo si collocano spesso in posizione incidentale. In (31) oltre alla 

gerundiva in apertura se ne segnala un'altra (non potendo) interposta tra il connettivo aciò e la 

proposizione finale (non ne patisca). In (32) invece la principale (disse) regge due completive 

coordinate tra loro (credeva e voleva), la seconda delle quali è separata dal suo introduttore che da 

un gerundio composto (havendo ritrovata). In (34) il pronome analitico la quale è collocato in una 

posizione lontana rispetto alla proposizione relativa a causa di due gerundive coordinate tra loro 

(honorandomi et continuando). Infine in (35) si susseguono dopo la proposizione principale (se 

imboscorono) ben tre subordinate implicite costruite con il gerundio. La prima si frappone tra la 

congiunzione coordinante et e il verbo videro, le altre due invece chiudono il periodo dopo una 

proposizione relativa. 

31) Mo' vedendo il mio desiderio non potere havere loco per / il novo caso successo del mio R.mo cio il 

 Cardinale, la cui morte è / pianta da tuta q(ue)sta Casa, me è parso de no 'l retinire più, aciò, no(n) potendo / 

 pigliare solazo de le virtù sue, quelle mie Illu. s(igno)re sorelle no(n) ne patisca / discunzo (32, 2) 

32) Et procedendo in parlare me disse ch'el credeva / ritrovare qui V(ostra) Ex(cellentia) almanco travestita et che, 

 havendogela / ritrovata, voleva darli una supp(licatio)ne et parlarli a bocha de / m(esser) Evangelista [...] (74, 

 7) 
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 L'uso del gerundio causale costituisce «un'evidente strategia di continuità argomentativa» anche in un altro 

epistolario, quello di Lucrezia Borgia (Fresu 2004: 63). 
98

 Cfr. Vetrugno 2010:182-183. Sul cosiddetto periodo "a festone" (sequenza formata da congiunzione, secondaria 

prolettica e principale) in Dante e nella prosa del Duecento cfr. Segre 1991: 257 e sgg. 
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33) Nondimeno, / retrovandosi V(ostra) Ex(cellentia) lì dove la debbe vedere / tutte queste pratiche, piliarà quello 

 partito ch(e) gli parerà / più al proposito di V(ostra) S(ignoria), a la quale no(n) mi accade / scrivergli altro 

 perché doppo la partita di Andrea da / Milano no(n) è accaduta cosa digna di lei (83, 4) 

34) Hozi aut(em) volendosse far(e) la dimostrat<i>o(n)e de la / 'nu(n)ciatione, me ne andai in castello a levare 

 epsa Signora, / la quale, honorandomi sempre et continua(n)do de dimo(n)strar- / mi delectione et amore, se 

 conducessimo in Vescovato (87, 2) 

35) poi, sentito / sonar(e) il corno, dubitando de cani et caciatori, se imboscorono et / stando in aguaito videro 

 uscir(e) conioli, a li quali sequirono cu(m) / bastoni amazandoli et pigliandoli (79, 2) 

 Hora, scrivendovi lo Ill.mo March(e)se mio ad longu(m) et molto ad pieno, a / noi resta solo d(e) dire ch(e) 

 ancho a noi farrete cosa grata se 'l dicto m(esser) / Joanni potrà cognoscere le n(ost(re) esserli state p(ro)ficue 

 (130, 2)  

 Per la sua frequenza si segnala il valore del gerundio come formula delocutiva (di congedo o 

di chiusura parziale) con i frequentissimi offerendo, raccomandando, remettendo:
99

  

36) Ne goderò adunq(ue) per amor(e) suo, raco(m)- / mandandomi d(e) continuo a la bona gr(ati)a d'epsa (47, 2) 

37) Voi le fareti subito haver(e) al p(redic)to S(ignore) / offerendone a com(m)odi di Sua S(igno)ria (145, 2) 

38) A quella parte ch(e) / ne scriveti in el v(ost)ro postscripta non / respondemo altro, remettendon(e) a quello 

 ch(e) / ve scrive el Castellano (157, 13) 

 Infine, il gerundio può costituire il secondo elemento di una perifrasi verbale costruita con 

andare.
100

 Tale costrutto, frequente già in autori due-trecenteschi e in Dante,
101

 sembra in alcuni 

casi conservare il suo valore di verbo di movimento (39-40), in altri, invece, pare sottolineare la 

durata (41-42)
102

 

39) Incontrai poi una / carretta da Francholino ca<ric>a de Venetiani, quali / andavano barchegiando per Ferrara 

 facendo spectaculo / assai ridiculo (74, 14) 
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 Cfr. Vetrugno 2010: 184. 
100

 Frenguelli (2002b: 236 n.) osserva che «questo tipo di perfrasi è espresso, in italiano antico [...] con un numero 

limitato di verbi: andare (65, 1%), venire (18, 6%) e mandare (11, 7%); altri verbi rientrano in esempi occasionali e 

hanno una frequenza irrilevante (raggiungendo nell'insieme il 4, 6%)». 
101

 Sull'uso della perifrasi in autori due-trecenteschi si veda Škerlj 1926: 201-203, per Dante cfr. Ageno 1984. Per 

l'italiano antico si veda anche Brianti 1992: 229-260. Per la scrittura cancelleresca cfr. Telve 2000: 248. Un'unica 

asstestazione nelle lettere di Gilio de Amoruso (cfr. Bocchi 1991: 136). Ricorrente invece nella lingua dei processi 

(cfr. Schiavon 2005: 156). 
102

 Per una ricostruzione in diacronia dei processi di desemantizzazione delle perifrasi andare / venire + gerundio cfr. 

Giacalone Ramat 1995: 182-188. Per una classificazione delle perifrasi verbali si veda Bertinetto 1990; sui connotati 

aspettuali e azionali cfr. Bertinetto 1997: 157-180. Un'ottima sintesi è offerta da Cerruti 2011. Sull'uso perifrastico 

nella poesia dell'origini si veda Colella 2006 (con relativa bibliografia aggiornata). Per uno studio in prospettiva 

trasversale sui converbs (tra cui anche il gerundio italiano) si rimanda a Haspelmath / König 1995. 
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40) Mise mane al pugnalatto / et andava voltegiando (77, 8) 

41) Il Sig(no)re mio p(at)re va tramando la pace; no(n) scio mo' quello / ch(e) succederà (78, 23) 

42) Salutati lo R.do et Ill. Hercule da n(ost)ra / parte, quale ne piace haver inteso ch(e) / vadi megliorando et forsi 

 a quest'hora sta / bene (162, 5) 

 

6.2. USO DEL PARTICIPIO PASSATO 

 Come già accennato, una prima e necessaria distinzione riguarda le costruzioni assolute (43-

44) e gli aggiunti liberi (45-46):  

43) La Duchessa de Urbino et mi, accompagnate da li Sig(no)ri mei fratelli / et quasi tutta la Corte, andassimo a 

 solazo per la terra et, retornate / a casa, venne lo Ambasciator(e) francese, qual se havea invitato a / cena 

 cu(m) noi (78, 4) 

44) Heri sera, finito il duello, andassimo alla representatione / de la comedia Asinaria [...] (79, 1) 

45) Jacobo trasportato da collera / se retirò indreto, et dixe [...] (86, 15) 

46) M(esser) Andrea Mantinea, venuto a me / a ricommandarmi el figliolo, vedendolo tutto / lacrimoso et affanato 

 et talm(en)te cascato in facia / che mi pareva più morto cha vivo, mi ha / indutta a tanta compasione che non ho 

 saputo / negarli il favore mio cu(m) V(ostra) Ex(cellentia), [...] (92, 1) 

 Caratteristica propria dell'italiano (sia nella fase antica sia in quella moderna) rispetto alle 

altre lingue romanze è la possibilità di avere un oggetto diretto clitico in enclisi al participio (47-

48): 

47) [...] et lui, levatose in / pede, chiamò m(esser) Iulio Taxono et li dette la spata in mano, in cima / di la quale era 

 capello, et a sono di trombe uscìte fuora di chiesa (78, 14) 

48) Per le l(itte)re del s(igno)re Zoanne ho ch(e) 'l s(igno)re Duca era partito / da Sinegalia havendola lassata tutta 

 sachegiata / et drizatosi cu(m) celerità a la volta de Perosa, dove Zoan / Paulo Baione gli è reducto cu(m) sue 

 gente d'arme (85, 9) 

 Se nell'italiano moderno le participiali assolute presentano alcune restrizioni di utilizzo, 

nell'italiano antico la situazione appare più flessibile.
103

 Il costrutto participiale poteva, infatti, avere 

come predicato un verbo ausiliare (49) o anche un intransitivo inergativo (50): 

49) Stato / cussì uno pochetto ge le levò di mano et di testa [...] (78, 14) 
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 Sulle subordinate participiali cfr. De Roberto 2012b: 490-501 e Loporcaro / Seiler 2009.  
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50) Heri, [...] / quisti S(igno)ri mei fratelli quasi al continuo steteno cu(m) mi et / circa hore xxi la Signora mia 

 cognata vene a la cam(e)ra / mia et, ragionato p(er) uno pezo de cose piacevole, me condusse / in carreta p(er) 

 Ferrara [...] (87, 1) 

 Esaminando il corpus epistolare si nota come i participi passati di verbi transitivi non 

sempre sono accordati con l'oggetto, ma presentano la terminazione non marcata in -o (51-53):
104

 

51) pertanto la / supp(lico) ch(e), considerato la innocentia sua, p(er) mio amor(e) gli voglia far(e) / libera gr(ati)a 

 d'ogni co(n)demnat(ion)e ch'(e)l havesse (55, 3) 

52) Heri gionse el mulatero, quale ha co(n)ducto / la Venere et Cupido che mi ha mandato el Duca / Valentino, et 

 meser Francisco suo camarero mi la p(rese)ntò, / et hogi, piliato da me licentia, se n'è partito (83, 1) 

53) Cussì attacati insieme misero le mane alle spade et, / tiratosi alcune cortellate, Guardabasso se interpose / cum 

 una stangha per la quale riparò molti colpi da / una parte et l'altra (86, 16) 

 Come evidenzia De Roberto (2012a: 493-494), «fondamentale nell'attribuire alla participiale 

lo statuto di costruzione assoluta risulta essere nel caso dei verbi transitivi l'interpretazione della 

diatesi del participio». Spesso però, in assenza di marche specifiche, non è facile individuarla e 

bisogna considerare il contesto sintattico. Le costruzioni assolute al participio passato, come quelle 

al gerundio, svolgono diverse funzioni nella strutturazione del testo. Quando il soggetto della 

participiale è slegato dal contorno sintattico, la costruzione aggiunge un'informazione esterna e 

accessoria, in grado però di contestualizzare o di chiarire l'evento della principale (54): 

54) Ma in questo megio la M(agnificen)tia V(ostra) potrà racordarli / ad solicitar(e) de finire et sviluparsi da ogni 

 altri / lavoreri, accioch(é), passate le feste di Natale, possi senza / disturbo attender(e) al n(ost)ro [...] (212, 2)  

 I verbi finire e cessare contribuiscono a creare determinazioni temporali. Il momento 

terminante dell'evento codificato nella costruzione assoluta è anche il punto d'inizio dell'azione 

espressa nella principale (55-56):  

55) Finita la messa uno cubiculario dil Papa, no(m)i(n)ato m(esser) / Leandro, apresentò una bolla serrata a Don 

 Alphonso, la quale / fu aperta et lecta publicam(en)te (78, 9) 

56) [...] et, cessata q(ue)sta furia, se l'accaderà cosa conveniente, così / senza dubio accaderà, havere(m)mo in 

 mente di gratificarvi (390, 2) 
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 Costante la mancanza di accordo nelle Consulte fiorentine (cfr. Telve 2000: 251). Sulla concordanza del participio 

passato nella trattatistica cinquecentesca si veda Poggiogalli 1999: 278-286. Sull'accordo participio-nome cfr. Ageno 

1964: 159-176, Lucchesi 1962-63. La tendenza a non concordare il participio prolettico è diffusa in Giovanni Morelli 

(cfr. Trolli 1972: 135-137), Piovano Arlotto (cfr. Folena 1953: 376-377), Matteo Franco (cfr. Frosini 1990: 220-221), 

Lorenzo de' Medici (Zanato 1986: 147-149), Francesco Vettori (Rossi 1987: 61-62). Al contrario, è normale l'accordo 

in Angelo Poliziano (cfr. Ghinassi 1957: 58-59). 
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 Spesso le participiali riassumono l'antefatto della predicazione principale (57-58) o 

garantiscono la coesione testuale, collegando la linea referenziale dell'enunciato alla porzione di 

testo precedente (59):
105

  

57) Visto q(uan)to ni scrivesti li giorni / passati dil ragionam(en)to ch(e) facesti cum N(ostro) S(ignore) circa / la 

 pratica dil parentato d(i)l Ill. Don Ferrante / n(ost)ro figliolo cum quella giovenetta Pallavicina / et la bona 

 risposta factavi per Sua Beatitudine, / ni parsi de mandar(e) m(esser) Francisco da Bagno dal / s(ignor) 

 Laurentio Salviati per ristringere essa pratica (182, 1) 

58)  Visto q(ua)nto ne scriveti ch(e) 'l bisogno v(ost)ro serìa / de ritornar(e) a Mantua ogni volta ch(e) Federico 

 andasse / ad Urbino, como pareria essere intentione de la S(ancti)tà / de N(ostro) S(ignore), per rispecto de 

 l'aere ch(e) vi offende siamo / state cu(m) lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro [...] (371, 1) 

59) Visto questo, andassimo al castello a / vederlo, essendo ivi vicino, ch(e) certam(en)te è molto bello (456, 15) 

 Si segnala un caso in cui il soggetto della subordinata implicita è coreferenziale rispetto a 

quello della reggente. In (60) il soggetto implicito della participiale costituisce un insieme di cui il 

soggetto della principale è parte: 

60) Smontati, ogniuno andò alli / allogiamenti soi (94, 5) 

 Particolarmente ricorrente nell'epistolario, soprattutto in apertura di periodo (ma anche in 

posizione prolettica rispetto alla principale) il tempo composto in forma scissa (participio passato 

seguito da che e l'ausiliare). La costruzione dà vita ad una subordinata temporale esplicita di gusto 

narrativo:
106

 

61) Posto che havessimo q(ue)sti ordini, el / sig(no)re mio p(at)re me condusse a veder(e) la sala dove se / 

 farran(n)o le comedie, la quale è longa pedi centoquara(n)tasei / et larga quarantasei (72, 6) 

62) Finito ch'(e)l fu, per tante preghe / et croce mi furono facte fui necessitata fare li mei atti nel cantar(e) / cu(m) 

 il leuto et cossì finissimo la giornata alle cinque hore de nocte (78, 7) 

63) Poiché non haveti ritrovato a Bologna seta / di la sorte ch'era la mostra ch(e) ve man- / dassimo, ve la 

 remettemo et pregamo / ad volernine far fare una libra a posta, / advertendo sopra el tutto che siamo ben / 

 servite, como speramo in voi, et finita ch(e) / la serrà ce la remettereti cu(m) avisarni el / costo de essa, che ve 

 mandaremo li dinari (271, 2) 

64) Como la Ex(cellentia) V(ostra) più particularem(en)te / potrà essere informata dal p(rese)nte exhibitore, pare 

 ch(e) a / Curtalto Villa [...] sieno venuti da circa cento ho(min)i / de quelli de là, et per forza armata manu 
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 Giacalone Ramat (1994: 892) ipotizza l'esistenza di una scala di integrazione dei participi nella classe delle 

preposizioni. I participi si grammaticalizzano in connettivi o preposizioni dopo essere stati decategorizzati prima in 

aggettivi e poi in una forma fissa (cfr. Molinelli 2001: 292). 
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 Tale costruzione è attestata anche nell'epistolario leopardiano (cfr. Magro 2012: 142). 
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 habbino / tuolto uno nominato Antonio da Gamandone et, / conducto che l'hanno gioso dil paese per spacio del 

 qualch(e) / megio milio, se gli sono posti intorno, et no(n) hanno / cessato de tagliarlo a peze [...] (82, 1) 

 

6.3. CONCLUSIONI 

 Le costruzioni implicite rappresentano un ampio campo della sintassi epistolare. 

Particolarmente frequenti nel corpus le gerundiali assolute (quasi metà del totale esaminato) la cui 

caratteristica principale risiede nella discontinità referenziale rispetto alla proposizione principale. 

Tali strutture costruite per giustapposizione intrattengono con la reggente rapporti logico-semantici 

di valore causale o temporale e concorrono sia a rafforzare la coesione testuale sia a fornire le 

necessarie premesse per lo sviluppo degli argomenti trattati nelle lettere. Nell'italiano antico (e 

anche nell'epistolario isabelliano) non mancano i costrutti "pseudoassoluti", formalmente simili a 

quelli assoluti ma dal punto di vista semantico coreferenziali al soggetto della reggente. Accanto a 

soluzioni di compromesso e a maggiori libertà sintattiche nell'uso della subordinazione implicita, si 

registrano anche costruzioni di gusto narrativo (participio passato + che + ausiliare) o formulari 

tipiche della scrittura epistolare (il gerundio usato in chiusura di lettera come formula delocutiva). 



 

134 



 

135 

7. APPENDICE 
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7.1. DISLOCAZIONI E TEMATIZZAZIONI 

 

 
DISLOCAZIONE A SINISTRA DELL'OGGETTO DIRETTO 

Sintagma nominale 

 Il progresso di / questo caso lo ho significato alla Ex(cellentia) V(ostra) secundo / la informatione havuta da 

 Alexandro et da Julio / mei camereri, confermatame anchor per Guardabasso, / quali intervenero al tutto (86, 

 23) 

 La forma co- / mo habia ad esser la haverete p(er) il p(rese)nte lator (228, 3) 

 La l(itte)ra continente la historia ch(e) dovea fare / quel frate suso uno quadro p(er) mettere nel camerino 

 n(ost)ro, / la qual poi p(er) novo ordine desti o dovevati dare al / Franza pictore lì in Bologna p(er) farlo fare a 

 lui, / voressimo ch(e) ve la facesti restituire et mandare qua / a noi p(er)ch(é) voressimo mutare el sentim(en)to 

 (264, 1) 

 La corona di agate, corniole et calzedone ch(e) ce / haveti mandata vi la remettemo, no(n) p(er)ch(é) / ne sia 

 spiaciuta, ma p(er) esser(e) fornite di corone (269, 2) 

 El callamaro piombino di curame / et la riga lavorata da legnamo c'haveti comparato / a Venetia li potreti 

 retenere cossì sinch(é) vi / accada venire da noy (269, 4) 

 Procedendo da gran(de) amore et fede / lo aviso ch(e) per la l(itte)ra de mano propria / ce haveti dato, l'havemo 

 havuto accepto / et parime(n)te lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro consorte (349, 1) 

 L'altre opere che vi passano / per mane perhò, exbursandovi lui li dinari secun(d)o / che in tal caso ha in 

 comissione da noi, ge le / potreti consignare (411, 2) 

 Sereti cu(m) lui et fareti v(ost)ro / dessigno de la sepoltura, qual puoi ne mandareti / et ne avisareti el costo 

 p(er)ch(é) ve mandaressimo / qualch(e) dinari, accioch(é) potesti farla far(e) me(n)tre / ch(e) stareti a 

 M(i)l(an)o, dove havereti magior / co(m)modità de varie pietre, et q(ua)n(do) vi paresse / de farli interserire 

 quelli deaspi ch(e) facessimo / segar(e) p(er) la porta ve li mandaressimo [...] (413, 3) 

 Gionte ch(e) fussimo a Cremona ni / mandò il damascho, scrivendoni haverlo tolto a co(n)tanti, / et ni scrisse 

 ch(e) 'l raso per esser(e) stato in dui cavezi / no(n) lo volse tore senza saputa n(ost)ra [...] (441, 3) 

 Se q(ue)llo gentilhomo dil Re / d'Angliterra haverà lassate lì le achinee, / potreti mandarle, facendoli metere 

 suso li ragaci (448, 13) 

 Le bolle / vederemo di farle expedire na(n)ti la partita / n(ost)ra, quale serà il primo lunedì di Quadragesima / 

 senza fallo [...] (465, 3) 
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 Le alligate a m(esser) Alphonso et m(esser) Sigismondo Trotto / mandatele p(er) il p(rim)o a Ferr(ar)a; altro 

 no(n) ci occorre (493, 6) 

 Se 'l Costa / pictore venirà in qua lo vederemo molto / voluntieri (273, 3) 

 Perch(é) havemo facto novo pensiere circa il / tabe, di ch(e) te havemo scritto, nostra intentione è / ch(e) per 

 hora no(n) lo faci cominciare [...] (422, 1) 

Frase 

 Cu(m) qua(n)to amore et dilige(n)tia / se sia portato cu(m) mi Lorenzo Lavagnolo, familiare de V(ostra) 

 S(ignoria), i(n) dimostrarmi de / le virtù del suo danzare no 'l potria descrive(re) a quella, ma l'opera che / 

 rimane presso me et queste altre mie sorelle ne rendono qualch(e) teste- / monianza (21, 1) 

 Di q(ua)nto piacere ni <è> stato haver(e) intesso p(er) la v(ost)ra de / xxiij d(e)l passato li gentili modi 

 usati p(er) lo Ill. s(ignor) Don Hercule / n(ost)ro nepote con ta(n)ta satisfactione della S(ignoria) de N(ost)ro 

 S(ignore) et di tutta / q(ue)lla città, q(ua)nto ni scrivete, reputamo sup(er)fluo exponevirlo p(er)ch(é) / siamo 

 chiare ch(e) da voi istesso lo potretti comprender(e) (175, 1) 

 Havemo ricevuto cinq(ue) vostre l(itte)re di xvij che no(n) ni sono / state manco grate di quello che soliono 

 esser(e) tutte le altre vostre / l(itte)re, perché in esse ni avisate così minutamente quanto occorse / quel dì di 

 hora in hora che se fossimo stata personalme(n)te / in ca(m)po no(n) l'haveressimo potuto intendere più 

 minutame(n)te (326, 1) 

 Q(ua)nto sij el desyderio n(ost)ro de havere uno / quadro dipincto ad historia di man(e) v(ost)ra da 

 metter(e) / nel n(ost)ro studio presso quelli del Mantinea v(ost)ro cog(na)to / facilm(en)te lo poteti haver(e) 

 inteso gli tempi passati ch(e) / ve ne habiamo facto instantia [...] (394, 2) 

 Se / havessimo alegreza q(ua)n(do) intendessimo ch(e) Sua Ex(cellentia) / era disposta de venire pensalo tu, 

 ch(e) noi non / lo potemo exprimere (427, 4) 

 Se ni havesti scritto qualch(e) cosa dil stare v(ost)ro et di / la consorte l'haveressimo havuto caro, maxi(m)e 

 p(er)ch(é) / da Vince(n)tio no(n) havemo inteso cosa alcuna, dicendoni / no(n) haver(e) havuto l(itte)re v(ost)re 

 poi quelle ch(e) l'hebbe a Castel / Gifredo (439, 3) 

 Come el palazo de s(ignor) Zorzo sij in ordine avisaticelo ch(e) veniremo, / ma no(n) volemo già venire fin 

 passato dominica [...] (480, 1) 

 Qual sia stato / il viaggio n(ost)ro da Marsilia in qua pensamo lo i(n)te(n)deriti / p(er) la l(itte)ra scrivemo al 

 Ill.mo S(ignore) n(ostro) cons(or)te, però no(n) ni / extenderemo altram(en)te co(n) voi (501, 4) 
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DISLOCAZIONE A SINISTRA DELL'OGGETTO INDIRETTO 

Sintagma nominale 

 Di novo si ha qui q(ua)nto vedereti p(er) la inclusa d(e)l Ambassatore / d(e)l Ill.mo s(ignor) Duca al Conte 

 Lorenzo Strozo; il ch(e) scrive(m)o / anche allo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro consorte p(er) la alligata et co(n) 

 q(ue)sta / altra nova apresso che dal canto dil Papa si ha, che de / tredici cantoni ch(e) sono q(ue)lli de li 

 s(igno)ri eluctij, otto ne sono / alla devotione de S(ua) S(ancti)tà et li altri cinque sono restati / un poco suspesi 

 [...] (442, 2) 

 Volemo ch(e) parlati col S(igno)re d(e)l contracambio ch(e) desidera fare / el s(ignore) infante Don Cesare et 

 de la risposta ch(e) havereti / da S(ua) S(ignoria) ni dareti aviso a m(esser) Loyso [...] (487, 2) 

 Anchora ch(e) no(n) habiamo vera certeza de la venuta / d(e)l Prior(e) di Castiglia qui, serà bene ch(e) ni 

 donati aviso al S(igno)re [...] (488, 1) 

 Volemo ch(e), intendendo voi si habbi a far tal restitution(e), / facciati opera col p(redic)to Ill.mo S(ignore) 

 n(ostro)cons(or)te ch(e) no(n) se incomintij / ad retener(e) dinari alcuni sino al principio d(e)l mese di zugno / 

 et se anch(e) possibil fosse sino al ritorno n(ost)ro, ma, q(ua)ndo circa / ciò no(n) intendiati cosa alcuna, no(n) 

 ni parlarete altram(en)te (498, 2) 

Frase 

 Di q(ua)nto altro alla giornata succederà la S(ignoria) V(ostra) ne serà advisata et a / q(ue)lla semp(re) mi 

 recomando (76, 32) 

 Di q(ua)nto seguirà / ne sereti avisato da Vince(n)tio (439, 5) 

 Se Carlo de la Tela fece fretta nel partire suo de Ma(n)tua / ni hebbe molto ben causa p(er)ch(é), se si 

 fussimo ritrovate / in via q(ua)ndo gionse, haveria potuto chiachiarare a sua / posta, ch(e) no(n) seressimo 

 restate (446, 2) 

 Se a M(adonn)a Laura rincresce havere p(er)so q(ue)sta occasione ni ha gran(de) causa et credemo gli debba 

 dolere [...] (454, 8) 

 Quando veniremo, se faremo la via de Ferrara, / molto vole(n)tieri vi ne avisaremo [...] (454, 10) 

 Di q(ua)nto havereti p(er) l'avenire ce ne dareti aviso (485, 2) 

 

 

 

 



 

140 

LA MESSA IN RILIEVO 

SOGGETTO POSPOSTO AL VERBO 

 Non gli havemo facta la maytinata como scrissj / era ordinato, perché a dire il vero sono pur q(ue)ste noze 

 fredde (71, 3) 

 Le l(itte)re v(ost)re, ch(e) havessimo no(n) heri l'altro et heri ch(e) se driciamo al s(igno)r March(ese), / n'è 

 parso mandarle a S(ua) S(ignoria) per la posta ch(e) spaza questa sera in campo / m(esser) Hier(oni)mo da 

 Vicenza, bench(é) anch(e) le ditte poste no(n) siano andate / tutte secure, et ce cruciamo molte volte p(er) 

 star(e) tanto ad haver(e) l(itte)re del s(igno)r / Marchese (147, 9) 

 La barceletta, quale era inclusa in / la l(itte)ra ch(e) ne ha p(rese)ntata m(esser) Zoanne da Aste da parte / 

 v(ost)ra, n'è stata secundo il solito grata et accepta (254, 2) 

 

SOGGETTO POSPOSTO AL VERBO CON PRONOME PLEONASTICO 

 Lo è venuto qui a me Peregrino / et Albertino Chiocha, homini de V(ostra) S(ignoria) de la villa de le 

 Quatrelle, et cum / loro s(ignor)a Lucia Malossella pregandomi ad haverli raco(m)mandati per la specia- / lità 

 del debito del sale del suo co(m)un(e) contracto per il tempo de la gue(r)ra [...] (30, 1) 

 Il se ritrova mo' esser(e) lì / p(er) judice ali malefficij d(omino) Alberto Biondo, il quale voluntierj restaria col 

 Podestà / che ha a succedere [...] (37, 1) 

 Il se ne viene a ritrovar(e) / la S(igno)ria V(ostra) Silvestro mio fratello de lacte per s(er)vir(e) a quella cum / 

 ogni studio et diligentia possibile (45, 1) 

 Il viene lì el Venar. / d(omin)o Guido Zoanne, <or>ganista de la Ex(cellenti)a del s(igno)re Duca mio patre, / 

 per consequir(e) certa dote a nome d(e) una sua sorella (51, 1) 

 Credemo che habiati inteso che l'è morto quel poveretto / de Mattheo Bonatto, del qual ne havemo preso gran 

 dispicere (430, 1) 

 Et reuscendo la cosa / secu(n)do il desiderio n(ost)ro, dil ch(e) ad quest'hora si vede bono pri(n)cipio, / 

 deliberarimo a q(ue)llo tempo di levarni, et q(ua)ndo il segui il / contrario ch(e) Dio nol voglij restarimo (436, 

 2) 

 S'el venirà a voi un messo di M(adonn)a Bernar- / dina da Martinengo, volemo ch(e) gli faciati una patente / 

 ch(e) la possi condure de lì da Ma(n)tua a Ferrara tutte / le robbe sue [...] (505, 1) 

 

OGGETTO DIRETTO ANTEPOSTO 

 Le littere inviaremo a Roma per la / <p>rima cavalcata et havuta la resposta vi la mandaremo (364, 4) 
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 Il simile faremo in tutti li altri devoti lochi dove ce accaderà / passar(e) (499, 6) 

 

DISLOCAZIONE DELL'OGGETTO SENZA RIPRESA 

 Queste de ij, iiij, vj havemo / recevute tutte in un tempo (154, 9) 

 Li avisi ch(e) vi mandamo fareti veder(e) a Mons(igno)r R.mo et / Ill.mo n(ost)ro cognato et p(at)re obser.mo 

 come più p(res)to ni habia / le com(m)odità et racomandatione a Sua R.ma S(ignoria) o a Sua / Sanctità, se 

 n(ost)ro Signor Dio gli concede ch(e) cossì se li / possa dire (160, 8) 

 Li avisi ch(e) vi diamo co(m)municarete, come possiati, col / p(redic)to R.mo Mons(igno)r 

 racom(m)andandone a Sua R.ma et / Ill.ma S(igno)ria (161, 4) 

 Quell<i> [avisi] / ch(e) havemo di qua intendereti p(er) le copie ch(e) ma(n)- / damo a Mons(igno)r R.mo et 

 Ill.mo, al quale, mo' ch(e) è / uscito di Conclavio, n'è parso conveniente drizar / tutti li avisi et cossì faremo in 

 lo avenir (163, 7) 

 Gli avisi ch(e) havimo qui intendereti dal / R.mo et Ill.mo Mons(ignor) Car(dina)le n(ost)ro cognato / et p(at)re 

 hon., al quale li driziamo, et / ne raccomandareti a Sua S(igno)ria R.ma, saluta(n)do / in nome n(ost)ro lo R. et 

 Ill. Hercule n(ost)ro / figliol dilectiss(imo) (164, 8) 

 Le offerte d(e) tanto h(om)o et d(e) sì p(er)fecto judicio no(n) solame(n)te / aceptamo, ma ne li re(n)demo gran 

 gratia (262, 2) 

 Li dinari dil costo no(n) vi remettemo già adesso, ma / vi assicuramo bene di cortesemente remeterveli per / il 

 primo altro che ni occurri venire in là (267, 2) 

 Il canon reteneremo p(er)ch(é) el ni piace et ne have- / mo bisogno, la carthere no(n) volemo p(er)ch(é) ne 

 havemo / una alt(r)a cossì bella et p(er)hò no(n) la retineremo (286, 2) 

 Le alligate de n(ost)ra mano / al R.mo et Ill.mo s(ignor) Car(dina)le et alla Ill. M(adonn)a / Diana consignarete 

 in mano propria (314, 5) 

 L'officio amorevole c'havete facto / per Hieronymo Andriasio no(n) possemo se no(n) laudar(e) 

 sum(m)ame(n)te, che il servire presso ogni persona è semp(re) tenuto ottima parte (325, 2) 

 La acqua di frasinella no(n) havemo vista per esser(e) a / Mantua, ma, poich(é) la consorte v(ost)ra dice 

 esserni a / Mantua, no(n) ne mandati più (439, 6) 

 Il lentisco no(n) havemo / anchor visto p(er)ch(é) è a Ma(n)tua; pur no(n) potreti falare / a portarni le due 

 zuche di acqua (439, 7) 
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COMPLEMENTI INDIRETTI ANTEPOSTI 

 De V(ost)ra Illu. S(ignoria) deditissima figliola Isabella Esten(se) Marchionissa (5, 2) 

 De V(ost)ra Sig(no)ria deditissima consorte Isabella (6, 2) 

 Altro no(n) havemo ch(e) scriverve, né de le cose di campo ne par(e) darve altro aviso, p(er)suadendoni / ch(e) 

 de là siati avisato di tutto q(ue)llo accade. (162, 4) 

 A q(ue)llo ch(e) ve ha ditto / Mons(igno)r R.mo de' Grassi no(n) accade altro [...] (170, 2) 

 

FRASI SCISSE E PSEUDOSCISSE 

 Il no(n) bisogna ch'io dica / che 'l p(rese)nte me ha ma(n)dato la S(ignoria) V(ostra) me sia stato caro 

 perch(é) essendo / precioso et tuto gentile, come lo è, il no(n) se ne ha ad iudicar(e) altram(en)te (54, 1) 

 Verissimo è ch(e) noi dessimo com(m)issione / a Jo(anni) Cristophoro sculptore n(ost)ro familiare che, nel / 

 transito suo da Urbino p(er) Roma, dovesse / giongere ad Fossimbruno, o dove fusti, p(er) / visitarvi et donarvi 

 una de le medaglie che / esso de la testa n(ost)ra haveva facte (194, 1) 

 L'è ben vero ch(e) haveressimo havuto piacere / da la v(ost)ra presta venuta de là, tuttavia semo conte(n)te / 

 ch(e) restate lì a piacer(e) et voluntà de la Ex(cellentia) d(e)l s(ignor) Duca / n(ost)ro fratello [....] (310, 1) 

 Zoanne di Aruschoni milanese, p(rese)nte / ostensore, ni ha p(rese)ntate alcune cose, le quale / lui dice essere 

 antique, perhò ni è parso, / nanti ch(e) facciamo altra spesa, driciarvilo / afinech(é) le vediati, et ch(e) poi p(er) 

 lettere / v(ost)re ce avisati se vero è ch(e) siano buone / et antique (382, 2) 

 Vero è ch(e) a quello / tempo si corre qua il Palio di S(anc)to Petro secun(d)o / il costume de la cità, al quale 

 serrà in arbi- / trio de Sua Ex(cellentia) intravenire o non (427, 7) 

 L'è ben il vero ch(e) si preparamo di / andar(e), facendo mettere ad ordine le / cose n(ost)re, ma volemo 

 p(ri)ma intendere / la ferma voluntà de Sua Sig(no)ria / et da lei havere buona licentia (431, 2) 

 Vero è ch(e) 'l s(ignor) Duca ni mandò / ad invitare ad andare a Cremona q(ua)n(do) Sua Ex(cellentia) gli / 

 venisse; nui gli respondessimo ch(e) p(er) fargli cosa grata / gli saressimo andate, ma ogni cosa è poi andata in 

 fume (438, 8) 

 [...] vero è ch(e) qui in M(i)l(a)no no(n) si fa cosa alcuna co(n) / satisfactione de Sua Ex(cellentia) et Dio 

 volesse ch(e) andassino / come fan(n)o q(ue)lle di fora (440, 3) 

 

SOGGETTO ANTEPOSTO A VERBI INACCUSATIVI 

 Considerati anch(e) voi se q(ue)sta / via ve piace et parendovi bone le / poteti usar(e) [...] (164, 6) 
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 Lo partito preso p(er) lo / Albano di remettere li pan(n)i in dinari et mandarli al Barignano / ni è piaciuto (205, 

 3) 

 [...] et ch(e) nui / p(er) meggio v(ost)ro habbiamo acq(ui)stata sua amicitia molto ni / piace [...] (206, 2) 

 Havemo ricevute le xx crocette ch(e) ci haveti / fatto far(e) et ve ne ringratiamo molto, ma p(er)ch(é) il p(re)cio 

 ci / pare troppo gran(de), ch(e) no(n) vedemo ta(n)ta factura ch(e) meriti dui / marcelli p(er) caduna, vi 

 mandamo vinti testoni co(n) gli quali / vi piacerà far opera de contentare il m(agist)ro [...] (223, 2) 

 Havemo havuto il cinto et tucto ne piace (230, 2) 

 Li imprompti ch(e) ne mandasti no(n) / ne piaceno; credemo de fornirne per altra via (282, 1) 

 Tre v(ost)re l(itte)re d'heri havemo havuto hoggi ch(e) ni sono state / gratiss(im)e, sì p(er)ch(é) sono 

 diligentem(en)te scritte, et il scriver(e) v(ost)ro / semp(re) ni piace so(m)mam(en)te, sì p(er)ch(é) no(n) 

 havemo da heri in qua / havuto altro aviso dal campo (324, 1) 

 A / nuj su(m)mam(en)te l'opera piace [...] (369, 4) 

 Quando li tempi sijno assettati vi la / mandarimo cu(m) la misura et suo iusto lum(m)e et, perché in / la l(itte)ra 

 che scrivessimo ad Hieronimo Casio gli facevimo insta(n)tia / ch'el volessi intendere se la intentione di la 

 pictura vi piaceva, / non havendoni di questo havuto alcuno aviso da vuy, piaciavi / significarni il parere et 

 opinione v(ost)ra prima vi inviamo essa / tela [...] (398, 3) 

 Altro no(n) ci occorre hora (455, 29) 

 [...] né altro / p(er) hora ci occorre (457, 1) 

 Questa / matina havemone anchor havute due altre de xvj et / xviij, in resposta de q(u)ale altro no(n) ci occorre 

 dirvi [...] (458, 4) 

 Risposta / no(n) ci occorre altram(en)te; piacene havere inteso il tutto (461, 2) 

 Le alligate a m(esser) Alphonso et m(esser) Sigismondo Trotto / mandatele p(er) il p(rim)o a Ferr(ar)a; altro 

 no(n) ci occorre (493, 6) 

 

ANTEPOSIZIONE DEL COMPLEMENTO D'ARGOMENTO 

Di + argomento 

 De la l(itte)ra del Car(dina)le Rohano / ho preso piacere parendome humana et amorevole (68,2) 

 De la participatione de l'una et l'altra nova / ringratio V(ostra) Cel(situdine), alla bona gr(ati)a de la quale me / 

 raccoma(n)do et rem(m)ectoli la l(itte)ra qui inclusa (68, 3) 
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 De la statura de M(adonn)a Lucretia <n>on scrivo sapendo che / V(ostra) S(ignoria) l'ha veduta (75, 12) 

 De la resolutione la Ex(cellentia) V(ostra) serà advisata (79, 19) 

 De le cose dil Stato no(n) scio quel ch(e) scrivere p(er) esser(e) / tutto quietissimo, et <g>overnato p(er) li 

 ordini suoi (85, 17) 

 Di me non scio che dirli altro, se non / che questi Sig(no)ri se aragatano de acarezarmi (96, 2) 

 De le cose che l'ha comunicate cu(m) me la ringracio / summam(en)te et faròne q(ue)lla conserva ch(e) ricerca 

 la / importa(n)tia (99, 2) 

 De li avisi di campo no(n) ve scrivemo / pensando ch(e) de là siati avisato del tutto / come noi (150, 3)  

 Delli avisi che haveremo qui, / maximamente di quelli di che ve potiati servir(e) in qualche / cosa, sereti fatto 

 participe che così havemo com(m)isso (166, 8) 

 Di l'opera ch(e) in q(ue)sto havereti fatta et di la / ressolutione p(re)hesa p(er) Sua R.ma S(igno)ria, alla quale 

 ni / racco(m)mandareti, aspectarimo ch(e) q(uan)to più p(re)sto vi sarà / poss(ibi)le ni avisati (178, 4) 

 Delli / avisi et d'ogni altra v(ost)ra action(e) molto vi / co(m)mendiamo (181, 6) 

 Et / dil successo aspectarimo ch(e) per v(ost)re ce diati / aviso (182, 6) 

 Di la tardità no(n) se maraviglia ch(e) / March(e)tto è stato alq(uan)to indisposto (196, 2) 

 De la memoria servata / di nui nel levar(e) il breve n(ost)ro et d(e) la faticha pigliata / in mandarcelo al 

 p(rese)nte no(n) ci è datta occasione di / remunerarvi altram(en)te [...] (225, 3) 

 D(e) diligentia no(n) bisogn<a> / far me(n)tion(e) co(n) noi ch(e) sete la diligentia istessa (228, 4) 

 De l'una et l'altra cosa havemo preso piacere assai, / sì p(er) intendere ch(e) continuati ne la affectione ch(e) 

 altre volte / haveti monstrato portarne, sì et(iam) p(er) legere volunteri le v(ost)re / rime [...] (247, 2) 

 De la risposta havereti / da Sua S(ignoria) R.ma expetiamo subito aviso p(er) il p(rese)nte / v(ost)ro cavallaro 

 (312, 4) 

 D(e)lla memoria du(n)que tenete et tevevate dj nuj / app(re)sso N(ostro) S(ignore) ve ne restamo et restaremo 

 co(n) obligo [...] (358,  2) 

 Di l'acqua / promissavi no(n) se smentiamo (363, 3) 

 De li avisi ch(e) p(er) essa v(ost)ra ci haveti dati / restamo dil tutto co(n) bona satisfactione de vui (440, 2) 

 De la morte de la Catherina ni rincresce assai, consi- / derando il gran(de) stento ha fatto na(n)ti sia morta, pur 

 / pacie(n)tia (446, 6) 
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 De l'andare n(ost)ro a Napoli parni ch(e) tutta Ma(n)tua, seco(n)do / il scrivere v(ost)ro, et tutta Roma, p(er) 

 q(ue)llo ni viene / refferto, ne sij piena [...] (449, 2) 

 De la cosa de Julio Oldoyno diceti pur a m(esser) Tolemeo / ch(e) ni serà caro aspetti la venuta n(ost)ra, ch(e) 

 nui poi / chiariremo la me(n)te n(ost)ra (451, 6) 

 De li honori ni son(n)o stati fatti in Napoli / vi havemo scritto a voi due n(ost)re de v et viij de questo et / tre al 

 Sig(no)re di xij, xiiij et xvj [...] (458, 5) 

 De li spassi et piaceri n(ost)ri sapemo ch(e) Mons(ignore) p(redic)to ni debe ad / plenu(m) scrivere allo Ill.mo 

 S(ignore) n(ost)ro consorte [...] (465, 6) 

 De la partita de Francesi da la Mirandula / no(n) havemo altro [...] (482, 1) 

 Di q(ue)sto no(n) parlati già col S(igno)re / se esso prima no(n) vi ne farà motto (488, 6) 

 

Circa 

 Circa la scusa / ch(e) fate di no(n) scriver(e) nove, dicemo ch(e) l'è ben vero / che ni deletta intender(e) de le 

 nove (166, 2) 

 Circa il parlar(e) co(n) Mons(igno)r R.mo Cesarino / p(er) risponder(e) li denari in Spagna no(n) / vi 

 replicaremo altro, remettondoni a q(uan)t<o> / vi havemo scritto p(er) altre n(ost)re (181, 5) 

 Circa le cose ch(e) ni dimandate vi respondemo ch(e), q(ua)ndo / no(n) vogliati d(e)l zibetto ch(e) sa de 

 formagio, noi no(n) / havemo cosa bona da ma(n)darvi (223, 4) 

 Circa il tracto scoperto a / Firenze siamo certe ch(e) in Mons(ignore) R.mo n(ost)ro comp(at)re no(n) / 

 potria nascer(e) penser(e) alcuno di crudeltà (234, 3) 

 Circa el venire v(ost)ro q(ua)nto più presto fosse tanto più / ni serìa caro (313, 5) 

 Circa la racc(omandatio)ne ch(e) ni fate di frate Bald(asarre) / dicemo ch(e) p(er) il sing(o)l(a)re amor ch(e) 

 vi portamo / siamo p(er) tener(e) bon conto di voi et delle cose / v(ost)re [...] (352, 4) 

 Circa il / restoro dil datio de le bollette vi respondemo ch(e) semo informati / noi altram(en)te [...] (370, 4) 

 Circa il prophetizare ch(e) fa q(ue)lla terza del venire / n(ost)ro hor là a questo Carnevale, te co(m)mettemo / 

 ch(e) i(n) diligentia dil R.mo Monsi(gno)re Car(dina)le n(ost)ro / fratello tu p(er)severi i(n) farne la practica 

 [...] (426, 4) 

 Circa lo apparare expectaremo resposta di q(ue)lla / ch(e) p(er) Zoanfranc(isc)o cavall(ar)o te scrivessimo 

 (427, 10) 

 Circa l'andata n(ost)ra a Mil(a)no dicemo ch(e) tanto è refredita / ch(e) più no(n) se ne parla (438, 7) 
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 Circa / li avisi ch(e) ci haveti dati de Franza dicemo ch(e) veram(en)te / se pon(n)o equiparare a q(ue)lli de 

 Ant(oni)o da Crem(m)a al March(e)se / Federico [...] (440, 3) 

 Circa la cosa di Sachetta ni remettemo a voi et al factor(e); / fati mo' voi q(ue)llo sia il meglio p(er) nui (448, 

 9) 

 Circa la cosa v(ost)ra ni pare p(er) q(ue)llo potemo comprender(e) / ch(e) ce ne habiati scritto più al longo, 

 ma nui no(n) / ni havemo inteso cosa alcuna, se no(n) tanto q(ua)nto / ultimam(en)te ni scriveti (449, 7) 

 Circa q(ua)nto ni scriveti ch(e) nui alli motivi v(ost)ri facemo il / surdo, dicemo ch(e) ne le altre v(ost)re mai 

 havemo compreso / ch(e) habbiati volu(n)tà de venire a Roma [...] (451, 4) 

 Circha / il ve(n)dere de le biade, esse(n)do cossì basso il p(re)tio et / sop(r)a- / venuta la rota dil Po, judicamo 

 anchor noi esser meglio / sop(r)aseder(e) alq(u)anto, max(im)e essendo tanta dificultà hora di haver(e) / tratta 

 (458, 7) 

 Circa il b(e)n(e)ficio v(ost)ro heri Mons(ignor) de Aragona ni disse ch(e) la S(ancti)tà / de N(ostro) S(ignore) 

 ge havea ditto ch(e) ogni modo vole ch'(e)l sia / de Lelio et ch(e) no(n) bisogna dubitare più (462, 3) 

 Circa il b(e)n(e)ficio v(ost)ro credemo ch(e) a quest'hora debiati havere / inteso q(ua)nto se sij operato (464, 

 4) 

 Circa il stare n(ost)ro dicemovi / ch(e) è vero ch(e) da dui giorni in qua no(n) si havemo sentito se(n)za / 

 qualch(e) indispositione di stomacho et al mezo giorno ci vene / certa lassitudine ch(e) apena potemo star in 

 pede, pur speramo / di no(n) haver male (470, 2) 

 Circa el n(ost)ro venire a Ma(n)tua, se no(n) ni sapereti addure / altre ragioni de q(ue)lle ch(e) pensamo ce 

 addureti, no(n) fareti / cosa alcuna [...] (477, 4) 

 Circa el beverazo ch(e) ce / recercate vi dicemo ch(e), nepur adesso ch(e) vi habbiamo dato / lice(n)tia  di 

 p(er)suaderci, ma in qualch(e) m(od)o voliamo ch(e) ni sia / parlato, a boccha ve lo diremo, ch(e) hora no(n) ni 

 è tempo (484, 2) 
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7.2. "CHE" E "(ART.) + QUALE" PRONOMI RELATIVI 

 

 

"CHE" RELATIVO SOGGETTO 

Antecedente pronominale 

 et certamente quanto più penso tanto più tuti nui de q(ue)lla Illu.ma / Casa havemo ad pianzere questo acerbo 

 dì che ni ha privo de cussì digno / S(ignore) et patre, [...] tutavia, per q(ue)llo poco che i(n) mi / è, prego et 

 supplico q(ue)lla tempri il suo dolore et stij parente di q(ue)llo / ch(e) è piaciuto a Dio (13, 2) 

 Me hano facto intendere li Locotenenti del R.mo Mons(igno)re / Vescovo n(ost)ro barba como da m(esser) 

 Jo(anni) Lucido Cataneo sono certificati/ ch(e) ad instigatione de m(esser) B(e)n(e)detto de la Volta si procede 

 contra / questo clero n(ost)ro de Mantua a fine de fargli perdere li b(e)n(e)ficij, / sotto p(re)texto ch(e) sijno 

 stati disobedienti alla Sede Apostolica in no(n) / volere observare lo interdicto [...] benché / la verità secundo 

 loro sij per lo contrario, como sperano fare inten(de)re / ad quelli ch(e) sono iudici de la causa a Roma [...] (63, 

 1) 

 Nondimeno per / maiore secureza m'è par<s>o scrivergli questa pregandola che / per mio amore et de la 

 Duchessa de Urbino, ch(e) ce lo racco(man)dòe / strictam(en)te, no(n) lo voglij rimovere et, q(ua)n(do) già 

 l'havesse co(m)messo, / no(n) volendolo reconfirmar(e) in q(ue)llo loco de Casteluchio, almanco / dargli el 

 Vicariato de la Publica, dovi intendo esserli stato q(ue)llo / ch(e) al p(rese)nte li è più de vinti anni [...] (66, 3) 

 Per non lassare V(ostra) Ex(cellentia) giornata alcuna senza mie / l(itte)re gli renderò conto de quello che hozi 

 me occorre (74, 1) 

 Quello ch(e) terminarà mo' il S(igno)re V(ostra) Ex(cellentia) lo intenderà (77, 16) 

 La spata è de la sorte che è quella ch(e) se porta inanti alla Ex(cellentia) V(ostra) [...] (78, 12) 

 Il Sig(no)re mio p(at)re va tramando la pace; no(n) scio mo' quello / ch(e) succederà (78, 23) 

 Me sono sforzata fin q(ui) / de fare omne opera possibile per indure Federico / <C>ataneo et Vigo ad fare la 

 pace, per causa di quali / […] q<u>esti inconvenenti, ma omne dì superabundano / […]ultà et per modo ch'io 

 dubito di no(n) haverne / […] sarà necessario ch(e) la S(ignoria) V(ostra) sij quella ch(e) / facij provisione (86, 

 24) 

 Et però io serìa de / parere remettendomi al suo più prudente che / subito la expedisse uno cavallaro in posta al 

 / s(ignore) Zoanne per dimonstrar(e) contenteza di tale / conclusione et cu(m) qualche colore iustificar(e) / 

 quello ch(e) V(ostra) Ex(cellentia) gli havea scripti dil / soprasedere, acioch'(e)l non havesse ad farni / motto al 

 s(ignore) Duca né al Papa, per non / guastarli la bocha di quello ch(e) no(n) si può retractare [...] (89, 4) 
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 Quando m(agist)ro Hieronymo pictore et / compagni andorono a Venetia per incontrare la / Italia, io scrisse al 

 Mag(nifi)co m(esser) Carlo Valerio ch'(e)l / volesse farli dare commodità, il quale desideroso / servire V(ostra) 

 Ex(cellentia) andò a chieder(e) licentia da la Ser(ereni)tà / del Principe, perch(é) senza quella no(n) se poteva, 

 sì p(er) / esser(e) in la anticamera sua come per essere / l'altra volta stati a periculo de ruina quelli ch(e) / 

 permisero exemplarla senza licentia sua (101, 1) 

 Subito che hebe la p<ri>ma l(itte)ra che parlava de lo / interditto, qual da N(ostro) S(ignore) era stato levato, li 

 religiosi / de questa terra cominciorno ad celebrar(e) et, havendo / facto intendere a m(esser) Hanibale 

 Bentivoglio, qual / se ritrova a Revere, quello che la mi tocchava / circa el favor dato a conservare le cose de 

 Casa / sua, mi ha resposto che ben cognoscono l'obligo / hanno a V(ostra) Ex(cellentia) [...] (102, 3) 

 Ella ha grandiss(imo) pia- / cere vedendo lo S(ignore) suo figliolo esser estimato et cercato da tante ban- / de et 

 da così gran potentati, ch(e) è segno ch(e) la virtù et grandeza / sua è conosciuta, et la importantia de la persona 

 et Stato suo, / et conosce ch(e) no(n) è mai per mancarli partiti et titoli honorevoliss(imi), / no(n)dimeno lauda 

 ch(e) Sua Ex(cellentia) n<o>(n) entri in pratica alcuna finch(é) la no(n) / veda la creation(e) d(e)l novo Papa, 

 p(er)ch(é) q(ue)llo serà ch(e) darà indricio alle / actioni n(ost)re (103, 4) 

 Operate como sete solito obtenendo q(ue)l ch(e) si dima(n)da da N(ostro) S(ignore) p(er) consistenza, lo honor 

 n(ost)ro et utile / d(e)l Stato (119, 3) 

 Ve faremo a q(ue)sto effecto l(itte)ra d(e) credenza bench(é) a voj no(n) bisogna, perhò facen(do) q(ue)l ch(e) 

 ve par (119, 6) 

Quel ch(e) parea p(er) molti respetti fuora d(e)l possibile, la revere(n)tia ch(e) / a N(ostra) S(ignoria) si porta, 

el d(e)sio d(e)l March(e)se mio d(e) far cosa grata a Sua S(ancti)tà ha causata pace sop(r)a la querella / d(e) 

Emilio Marescotto col cavaliero Gozzadini [...] (122, 1) 

Ve dicemo bench(é) no(n) bisogna andar cerca(n)do d(e) agio(n)- / ger(e) magior spesa q(ua)n(do) no(n) sia 

necessario a q(ue)llo ch(e) / serà bisogno spender(e) i(n) levar(e) le bulle [...] (137, 6) 

Nuj no(n) semo p(er) far(e) altro ch(e) q(ue)llo ch(e) è d(e) piacer(e) a Sua B(eatitudine) [...] (140, 8) 

Quello ch(e) / se farà circa la detta sicurtà haveremo / piacere intendere p(er) v(ost)re l(itte)re, ma ve / 

replicamo ch(e) no(n) l'accettate se no(n) sufficie(n)te (141, 3) 

Alla parte d(e)l p(rese)nte fatto a m(esser) Aphricano et ch(e) restava / far al R.do Vescovo de Carpentras 

dicemo ch(e), p(er) no(n) / esser noi informata né instrutta de simile usanze, / ce ne consigliassimo qui co(n) lo 

Archidiacono et secun(d)o / il parer suo è fatto quello ch(e) è fatto [...] (154, 5) 

Stemo ben in continua aspetatione / di altre v(ostre) l(itte)re fatte poi la ditta pubblicatione, p(er) le q(u)ale / ne 

avisati cu(m) ch(e) ragione et misterio è stato / creato Papa un Car(dina)le absente et oltramo(n)tano et no(n) / 

uno de quelli ch(e) erano nel Conclavio (163, 3) 
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Se ve sono sta' scritte cose false et frivole o ridicule, / pensamo che sia stato per soverchia diligentia di quelli / 

che ve hanno voluto mandar(e) copia di ogni cosa [...] (166, 9) 

A q(ue)llo ch(e) ve ha ditto / Mons(igno)r R.mo de' Grassi no(n) accade altro [...] seno(n)ch(é) / voi 

respondereti a Sua S(igno)ria R.ma, p(er) l'amor(e) ch(e) la mostra / et porta a noi et a q(ue)sta Casa, q(ue)llo 

ch(e) ve parerà / conveniente (170, 2) 

Haverimo ad caro ch(e) / vi restringiati col M(agnifi)co m(esser) Jacobo Salviati, al / quale ad q(ue)st'hora 

deve esser(e) notificato il tutto / per il s(ignor) Laurentio suo figlio, et cum lui faciati / ogni opera aciò la 

S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore) come quella / ch(e) se ivi ha dimonstrato esser(e) dispositissima a q(ue)sta 

cosa et declinar(e) al total beneficio di la nepote / remedia ad esse difficultati tutte causate da li s(igno)ri / 

Pallavicini quali intesa la volo(n)tà et d(e)liberat(io)ne / de N(ostro) S(ignore) in q(ue)sto caso no(n) saperano 

né ardirano / opponersi al voler(e) di sua S(ancti)tà (182, 3) 

La M(agnifi)ca M(adon)na Philippa Varrana / si è ridutta lì in Roma p(er) esser(e) quella ch(e) p(ro)cura / la 

expedittj(o)ne della causa ch'el ha p(er) le cose di / Camerino (184, 1) 

Starimo / mo' in expectation(e) di quello ch(e) per loro si operarà (185, 2) 

Et, / bench(é) no(n) vogliamo esser(e) q(ue)lla ch(e) si oppong<a> / a la volontà et dissegni di la p(redic)ta 

S(anti)tà, / no(n)dimeno [...] no(n) / potemo far(e) ch(e) no(n) desideramo [...] ch'(e)l / fossi licentiato di 

poter(e) ritornar(e) a Ferr(ara) [...] (186, 2) 

Sapendo voi q(uan)to amavamo et q(uan)to ne era cara la b(ona) m(emoria) d(e) m(esser) Renaldo Ariosto 

possete con- / siderar q(uan)to dj tal p(er)dità ne dogliamo et exhortate di n(ost)ra p(ar)te M(adonn)a Catherina 

a supportar patie(n)tem(en)te / q(ue)l ch(e) né co(n) dolersi, né co(n) lacrime né co(n) altro si può recuperar 

[…] (202, 1) 

Adverten(do) / V(ostra) S(ignoria) ch'el no(n) ci sia mutilato, anzi s'el si può / ampliato, et sopratutto ch'el nel 

tempo del / interditto si app(li)cò como ordina(r)io possiamo / udire missa et li altri divini officij in p(rese)ntia / 

de tucti gli n(ost)ri famigliari p(rese)nti et futuri, p(er) la / confusione ch(e) nasceria a tenere conto de / quelli 

ch(e) no(n) fusseno stati con noi al tempo / de la concessione, p(er)suadendone ch(e) 'l Papa / nostro no(n) ci 

vorrà usare minore gr(ati)a di q(ue)lla / ci concesse Alex(and)ro, ch(e) l'haveremo p(er) singulare / da Sua 

Beat(itudine), non resti V(ostra) S(ignoria) di impetrarlo [...] (237, 3) 

A vuj et v(ost)rj b(e)n(e)placiti et co(m)modj ne offeremo q(uan)to / solemo como q(ue)lla ch(e) conosce il 

v(ost)ro valor (262, 5) 

Volendo nuy far fare el canto sopra una canzone del / Petrarcha, pregamo V(ostra) S(ignoria) a volerni elegere 

una ch(e) gli / piacia et scriverne il principio et apresso mandarne / una o due de quelle de la S(ignoria) 

V(ostra) ch(e) più a lei piace [...] (300, 2) 

No(n) già p(er)ché non siamo prompte et disposi- / tissime compiacer(e) sempre la S(ignoria) V(ostra) in ogni 

cosa a noi / possibile, non scrivemo adesso al s(ignore) Zo(anne) Franc(isc)o da / Luzara la l(itte)ra che quella 
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ni recerca in b(e)n(e)fitio / de M(adonn)a Cornelia, ma sibene p(er)ché ne pare che / il debito de la honestà 

rechiedi che prima ne / sia fatto un puocho de motto a m(esser) Hector(e), / de lo interesse del quale se tracta, e 

cossì havemo / colto ad scriverli sopra ciò, cu(m) animo poi secondo / la resposta sua di fare tutto quello che 

se ni / converà a utile et comodo de la p(redic)ta M(adonn)a / Cornelia p(er) lo amore che li portamo et per / 

rispetto de la S(ignoria) V(ostra), alla quale ni offerimo sempre (303, 1) 

Havemo ricevuto cinq(ue) vostre l(itte)re di xvij che no(n) ni sono / state manco grate di quello che soliono 

esser(e) tutte le altre vostre / l(itte)re [...] (326, 1) 

Se le cose v(ost)re ch(e) ni mandasti / li giorni passati ni fur<ono> grate, la ex(cellen)tia loro lo causò, / però 

no(n) c<re>devi ch(e) ce ne gr[…]sti altram(en)te, havendo / noi fato quello ch(e) debitam(en)te si doveva 

como facemo / anchor al p(rese)nte di le stantie di partenza p(er) voi novam(en)te / composte, quale no(n) 

meno de le altre ce sono delectate (357, 1) 

Se lei desiderava portar / il libro in persona p(er) visitarni confessamo ci serìa stato più / grato [...], ma ni piace 

/ tutto q(ue)llo ch(e) a·llei piace et ch(e) è suo com(m)odo (365, 4) 

Noi havemo uno di n(ost)ri / figlioli, Hercole, quale se deletta mirabilm(en)te d(e)l studio de le / littere et 

mostra un bon ingegno, et q(ue)l ch(e) ne piace molto / in lui et havemo p(er) un bon segno è ch'(e)l se deletta 

de la / conversation(e) di litterati (367, 2) 

Haveremo pia- / cere ch(e) ne scriviati quel ch(e) ve ne pare et qua(n)to pens- / ati ch(e) si vi possi spender(e) 

(384, 3) 

Havemo havuta la v(ost)ra et intesala ve rispondemo ch(e) ma(n)da(m)mo il n(ost)ro / Thesoriero; poi 

aspecta(m)mo gran pezo quello ch(e) devea venir p(er) mo(n)strar quelle cose (391, 1) 

Volemo anche tu dipingi dentro da li armarioli / quello ch(e) te parerà meglio [...] (404, 3) 

El quadro è stato conducto / illeso, il quale ne piace p(er) esser(e) ben dessignato et / ben colorito, ma, 

q(ua)n(do) fusse stato finito cu(m) magior / diligentia, havendo a stare apresso quelli del / Mantinea che sono 

sum(m)amente netti, serìa stato / magior honor(e) v(ost)ro et più n(ost)ra satisfactione (412, 1) 

Per Bap(tis)ta cavallaro ricevessimo le l(itte)re tue / heri sera et tutte le legessimo, cossì quelle ch(e) si / 

driciano al S(igno)re n(ost)ro consorte come le n(ost)re, et dipoi / tutte le havemo mandate a Ferrara [...] (427, 

1) 

 Potreti mandare / co(n) esse o il Thezolo overo Petro Philippo; q(ue)llo / ch(e) vi parerà più in proposito, 

 dandoli com(m)issione / de venire a bone giornate (448, 15) 

 

Antecedente aggettivale 

et certamente quanto più penso tanto più tuti nui de q(ue)lla Illu.ma / Casa havemo ad pianzere questo acerbo 

dì che ni ha privo de cussì digno / S(ignore) et patre, et no(n) se meravegli V(ost)ra S(ignoria) se io no(n) mi 
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posso dispone(re) a co(n)solare / q(ue)lla in q(ue)sto acerbissimo tempo p(er)ch(é) a mi bisognaria chi me 

insignasse / temperare quisti mei suspiri et l'anime, tutavia, per q(ue)llo poco che i(n) mi / è, prego et supplico 

q(ue)lla tempri il suo dolore et stij parente di q(ue)llo / ch(e) è piaciuto a Dio (13, 2) 

Intendo come la S(ignoria) V(ostra) haveva / concesso bona licentia ad Antonio suo tamborino et q(ue)sto 

esser(e) processo p(er) / la instan(tia) ch(e) forsi lui ge ha facto per no(n) haver(e) quello salario ch(e) pare a 

lui / el meritasse secundo il tractam(en)to bono ch(e) hano l'altri sonatori de V(ostra) S(ignoria) (57, 1) 

 Nondimeno, / retrovandosi V(ostra) Ex(cellentia) lì dove la debbe vedere / tutte queste pratiche, piliarà quello 

 partito ch(e) gli parerà / più al proposito di V(ostra) S(ignoria) [...] (83, 4) 

 El M(agnifi)co m(esser) Aloyso Gonzaga n(ost)ro viene / a Milano con animo di temptare, con ogni suo conato 

 et / con il favor(e) di V(ostra) S(ignoria) R.ma, mediante la iusticia di / conseguir(e) li denari de la dote sua da 

 quelli soi cog(n)ati / ch(e) tanto inurbanam(en)te et cum tanto poca lor cortesia / già tanti anni l'ha(n)no 

 condutto finhora cu(m) parole / vane et varij sotterfugij senza un minimo effecto (105, 1) 

 Co(n) la S(ancti)tà di / N(ostro) S(ignore) farete da n(ost)ra p(ar)te q(ue)l officio ch(e) se rechied(e) in 

 re(n)de(r)le infinite gr(ati)e d(e) le amo- / revoli offerte et i(n) n(ost)ro nom(e) li basarete il ped(e) (107, 3) 

 Et, p(er)ch(é) ni haveress(im)o anchor noi pia- / cer(e) p(er) la salute de le anime, siamo sta' contenta / di far(e) 

 q(ue)sta opera et però volemo ch(e) voi co(n) ogni / diligentia vediate di impetrar(e) q(ue)sta prorogatio(n)e, / 

 usando di quelli mezi ch(e) vi parirà et facendo / q(ue)lle opere ch(e) accaderà far(e) [...] (146, 2) 

Alla parte di quel Fabricio da Prato ch(e) voria ch(e) lo Rever(endo) et Ill. Hercole / lo accettasse p(er) suo 

Cancellero, di ch(e) ve ha parlato lo s(igno)r datario et / m(esser) Gioan Matheo, dicemo ch(e) [...] no(n) 

haverà bisogno di altro p(er) facende ch'(e)l facia (152, 3) 

Alla parte d(e)l p(rese)nte fatto a m(esser) Aphricano et ch(e) restava / far al R.do Vescovo de Carpentras 

dicemo ch(e) [...] / ce ne consigliassimo qui co(n) lo Archidiacono et secun(d)o / il parer suo è fatto quello 

ch(e) è fatto, ma se havess(im)o / havuto il parer v(ost)ro a tempo haveressimo seguito q(ue)llo / et seressimo 

contente ch(e) voi ve haveste pigliato questa / libertà de far dar al p(redic)to Mons(ignor) Vescovo il 

p(rese)nte, ch(e) / è stato dato a quel m(esser) Aphricano, et a lui far quel / p(rese)nte ch(e) havesse parso 

bastar [...] (154, 5) 

Le poterete dir(e) che a requisition(e) di suoi agenti l'have- / vamo compiaciuta nanti la recevuta de le sue 

l(itte)re et / molto voluntieri per l'amor figliale et osservantia / che le havemo il s(igno)r Marchese et noi, et che 

siamo per farli / piacer(e) et servicio dove possiamo, et quelle altre parole / che ve parerano convenienti (168, 

3) 

Voi gli la p(rese)ntarete et, acciò / la possiati acompagnare co(n) quelle parole ch(e) vi pareran(n)o in / 

proposito in questo caso, mandiamovi copia de la l(itte)ra ch(e) / scrivemo a Sua S(igno)ria R.ma, alla quale ni 

rac(omandare)te (169, 2) 
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cussì perseverando / noi in q(ue)sto desiderio usato per voi prima col p(redic)to S(ignore) R.mo / quelli gentili 

termini ch(e) vi parerano convenirsi in n(ost)ra excusat(io)ne / et per maior declaratione del animo n(ost)ro 

sareti contento / fargli intender(e) q(uan)to scrivemo di sop(ra) [...] (178, 3) 

Havemo ricevute le due v(ost)re [...]; il ch(e) ni è stato di gran(dissi)mo co(n)tento / che poteti esser(e) 

certiss(im)o ch(e), essen(d)o a noi quello / fr(ate)llo ch(e) è, vederessimo volonthieri ch(e) una / volta le cose 

sue pigliassero quello assetto / ch(e) seria de n(ost)ro desiderio [...] (183, 1) 

Credevamo havere comcepta / ne la mente n(ost)ra quella magiore opinione de la / M(agnificentia) V(ostra) 

ch(e) se potesse p(er) la divulgata fama concip(er)e / de qualunch(e) excellente persona p(er) le i(n)numerabile 

/ laude [...] (193, 1) 

Havemo visto p(er) la v(ost)ra de xxj / de questo q(ua)nto ce scrivete circa quelle robbe condutte / a Ferrara 

ch(e) sono d(e)l R.mo et Ill.mo s(igno)r Car(dina)le n(ost)ro hon.mo / fr(at)ello (201, 1) 

Voi havete a star(e) sicuro ch(e) 'l Ill.mo s(ignor) Duca mio figliolo / et io havemo sentito spiacer(e) assai del 

caso occorso a m(esser) / Mattheo v(ost)ro figliuolo et ch(e) q(ua)n(do) s'havesse potuto chiaram(en)te / 

venir(e) in cognitione di chi fu l'authore del delitto no(n) se sa- / rebbe mancato di farne q(ue)lla 

dimostr(atio)ne ch(e) conveniva [...] (243, 1) 

Però cu(m) quella modestia / che se convene pregareti Sua S(ignoria) ad volerne compiacer(e) / de quelle 

viole [...] (250, 3) 

Et in questo / non mancareti di quello studio ch(e) soleti et sapeti usar(e) in quelle / cose ch(e) ni sono ad 

cuore, ch(e) no(n) poresti al p(rese)nte far(e) cosa di maior / piacere (320, 3) 

Anchorché l'horologgio n(ost)ro no(n) sij stato dono del / signor March(e)se di Pescara, como saria sta' di 

n(ost)ro gra(n) piacer(e), / tuttavia, q(ua)n(do) q(ue)l altro ch(e) era de Statio mandatoli p(er) il signor 

March(e)<se> / n(ost)ro figliolo satisfacci Sua Signoria, restiamo quiete, né voi per questo / meritati se no(n) 

laude [...] (327, 2) 

Li aggiongereti poi / vui q(ue)lle più accom(m)odate parole ch(e) vi parerà [...] (440, 6) 

Nui a co(m)placie(n)tia di la Paula / p(er) lo amor(e) gli portiamo vole(n)tierj siamo mosse a scrivervj / queste 

poche parolle, acioch(é) voi in nome n(ost)ro faciati un / bo(n) rebuffo a esso Alex(an)dro, astri(n)gendolo 

cu(m) q(ue)lle più amare over / dolce parolle ch(e) a voi parirà ad seguir lo exercitio suo, / et fare honor(e) a 

la Paula et a noi, essendo se può dir n(ost)ro / allevo (458, 10) 

Havemo cinque v(ost)re de xxij, xxiij, xxvj xxviij / et xxix d(e)l passato pienissime de varij avisi [...] ; dil ch(e) 

/ molto volentieri si contentaressimo, q(ua)ndo il S(igno)re fusse co(n)tento / senza ch(e) nui gli scrivessimo 

altram(en)te di n(ost)ra mano, p(er)ch(é), / a dirvi il vero, no(n) havemo tempo de scrivere di n(ost)ra / mano, 

essendo tanto occupata, como semo ogni giorno, / in stare co(n) q(ue)sti R.mi Car(dina)li, Sig(no)ri et 

gentilhomini ch(e) ci / cortegiano continuam(en)te (459, 1) 
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Sostantivo 

pigliarò segurtade de pregare umelme(n)te quela ch(e) me voglia co(n)cedere questa / gracia, ch(e) p(er) mio 

amore la Vostra Ex(cellen)tia no(n) voglia promectere uno beneficio sença / cura ch(e) è p(er) vacare ad altra 

p(er)sona (1, 1) 

El beneficio si è la ciesia de San Jovio de la Villa de la Fracta, ch(e) re(n)de l'an(n)o circa / undese i(n) dodese 

ducati ed è del Ves<c>ova de Roigo [...] (1, 2) 

Et volesse Dio ch(e) in questo tempo / me fusse ritrovata sana p(er)ch(é) p(er)sonalm(en)te serìa venuta a far(e) 

il debito mio verso / V(ostra) S(ignoria), a la quale referisco mille miglia<ia> de gratie de le cerese la mi ha 

ma(n)date, / de le quale, seb(e)n(e) me serà co(n)cesso gusta<r>ni poche, tuttavia le me parno una mana / ch(e) 

me renda ogni sanitade p(er) rispecto de V(ostra) Illu. S(ignoria) ch(e) le manda [...] (4, 3) 

Piedro Pezolo et Albertini Ferraro, s(u)bditi / de V(ost)ra Ex(cellen)tia, me han(n)o pregato ch'io voglia essere 

sua intercessora presso quella / per remissione et gr(ati)a di certa loro condemnatione peccuniaria et [...] prego 

et / supplico q(ue)lla se digni et(iam) per la mia intercessione haverli rac(c)omandati perché [...] ogni gr(ati)a / 

ch(e) se gli facia fia ben posta [...] (5, 1) 

La sublimatione, ch(e) mo' mi stimo sia facta de V(ost)ra S(ignoria) a q(ue)llo stato, / sia a laude de Dio, a 

consolatione di q(ue)lla et bon co(n)tentam(en)to de tuti / li v(ost)ri subditi et prego Dio che illumini et governi 

la mente di q(ue)lla / in ogni cossa ch(e) sia segondo la sua voluntà et che ceda a singular / co(m)mendatione 

de la v(ost)ra S(ignoria), a la quale mi raco(m)mando sempre (13, 3) 

El se ritrova già più anni / habitare in Mantoana Oppizo di Prosperi, nodaro et citadino ferrarese, / il quale se 

ab(se)ntò de qua ne le combustione ch(e) accadeteno per il tempo de / la bona memoria del Illu. S(igno)re 

m(esser) Nicolò da Este [...] (15, 1) 

Seben(e) scio ch(e) la Ex(cellentia) de Madama / raco(m)manda caldam(en)te a V(ostra) S(ignoria) 

Crescimben(e) di Vechij [...] non starò anchora mi de scrivere due parole / a suo favor(e) perch(é) forsi 

multiplicatis intercessorib(us) d(e) la p(re)fata S(ignoria) V(ostra) / più facilm(en)te co(n)discenderà a la 

gr(ati)a ch(e) se gli adimanda (16, 1) 

donde la p(re)go de / core et cu(m) quella affectione ch(e) scio et posso ch(e) la voglia perdonarli et farli / 

gratia liberam(en)te se fallo alcuno havesse co(m)messo [...], che me rendo certissima et per la sua / bona 

appare(n)tia d'ess(ere) valent'homo et da bene et per li multi amici ch(e) / intercedeno per lui il se deportarà per 

l'advenir(e) talm(en)te ch(e) V(ostra) S(ignoria) in altrj / intenderano alcuna mala voce d'ep<s>o (16, 2) 

donde [...] volentiera prego la / S(ignoria) V(ostra) ch(e) per mio amore l'habia raco(m)mandato q(ua)n(do) la 

ge possi dar(e) / recapito, de ch(e), ultra al piacere et obligatione mia ch(e) gli concurrerà cu(m) / quella, credo 

ch(e) la farà opera gratissima a Dio (17, 2) 
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Cu(m) qua(n)to amore et dilige(n)tia / se sia portato cu(m) mi Lorenzo Lavagnolo, familiare de V(ostra) 

S(ignoria), i(n) dimostrarmi de / le virtù del suo danzare no 'l potria descrive(re) a quella, ma l'opera che / 

rimane presso me et queste altre mie sorelle ne rendono qualch(e) teste- / monianza (21, 1) 

Prepterea el me fa intendere ch(e) la felice memoria d(e)l Illu. n(ost)ro comu(ne) p(at)re gli fece / donatio(n)e 

de trecento duc(ati) de certa condemnatione fu data ad Alexandro / da Brullo, li quali duc(ati) la prefacta 

S(ignoria) V(ostra) gli le ha confermati et fatigline / nova donatio(n)e, et ch(e) mo' è passato il tempo ch(e) gli 

doveano essere pagati per / dec(to) Alexandro, ch(e) pare stia renitente a non il voler fare, supp(li)co quella / 

ch(e) per amor mio voglia co(m)mettere la exactione de epsi a lo Tesaurero [...] (21, 3) 

et, p(er)ch(é) il mi pare creatura tuta da b(e)n(e) et antiquo / e fidel s(er)vit(ore) de quella Illu.ma Casa, 

voluntiera intervengo p(er) lui / presso V(ostra) Illu.ma Sig(no)ria, pertanto la prego di core et cu(m) ogni mia 

efficatia / ch(e) la vogli p(er) mio amore haverlo raco(m)mandato facendol digno de la / gr(ati)a de potere 

repatriar(e) sotto l'ombra di quella et de remettergli / ogni condemnatio(n)e ch(e) gli fusse data [...] (23, 3) 

Il viene là oltre le p(rese)nte exhibi- / ture, le quale sono monach(e) de uno monastero qua de observa(n)tia, 

principiato de / nuovo ch(e) se dimanda S(an) Gabriele, et done tute devote et ch(e) viveno de elymosine / et, 

perch(é) desiderano cercar(e) qualch(e) subventione per il dominio de V(ostra) Ex(cellentia), / questo dì, 

essendo andata al loro monastero, me hano pregata ch'io le / raco(m)mandi a quella (24, 1) 

cussì la prego de cor(e) ch(e) per amor(e) mio gli piacia haverle / raco(m)mandate et per quelle elymosine, 

ch(e) ritrovarano nel dominio de la / S(ignoria) V(ostra), che la ge voglia far(e) gratia de poterle extrahere 

liberam(en)te senza / alcuno pagam(en)to de datio ch(e) gli occurresse [...] (24, 2) 

cussì prego assai la S(ignoria) V(ostra) che gli voglia haver(e) qualche m(isericord)ia / a la impotentia sua, 

q(ua)n(do) il possa certo, facendogli gra(tia) almeno del debito / ch(e) expecta a dicte due famiglie [...] (30, 2) 

Il viene lì frate Hieminian(o), / converso de questi frati de la Certosa, per recuperare da Girardo da / Felina, 

homo d'arme del […] Francesco Torello, uno paro de fianchalj ch(e) / gli forono restituiti in cambio de un altro 

paro de li suoi che teniva / epso frate per secureza de certo frum(en)to gli haveva venduto (31, 1) 

Il se ritrova mo' esser(e) lì / p(er) judice ali malefficij d(omino) Alberto Biondo, il quale voluntierj restaria col 

Podestà / che ha a succedere, ma, p(er)ché el gli pare certa prohibitione et ordine in co(n)trario, / su(m) pregata 

assai a raco(m)mandarlo a V(ostra) Ex(cellenti)a p(er)ché quella lo voglia confirmare / cu(m) Peregrino de 

Prisciano che gli ha a succedere, nonobstante altro ordine et / divedo (37, 1) 

La S(igno)ria V(ost)ra poterà veder(e) p(er) / la inclusa supp(licatione) il caso ch(e) occurse a Barth(olome)o 

da Festaxe da Modena [...] (42, 1) 

M(esser) Jacomo Nardino da / Forlì, p(rese)nte lator(e), me fa intender(e) venir(e) lì per consequir(e) ragione / 

da alcuni suoi debit(o)ri et [...] pregola / ch(e) p(er) mio amor(e) la voglia farli dar(e) expeditione 

su(m)mariam(en)t(e) reiect(e) / ogn'altra cavillat<i>o(n)e ch(e) gli volesse ess(ere) opposto, a ciò il se veda 

satisfacto / del suo ha ad haver(e) (43, 1) 
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Io sonto pregata a raco(m)mandar(e) / a la S(ignoria) V(ostra) B(er)nardino del Cuogo da Mellara, quale a 

quisti dì fo / brusato da uno cativo; donde ch(e) mo', volendo adrizar(e) in qualch(e) parte / dicta sua casa, per 

la impotentia sua desideraria ch(e) la S(ignoria) V(ostra) gli / facesse gr(ati)a d(e) ligni xxv de li suoi da opera 

ch(e) se ritrova nel boscho / d(e) quella, che è a lo confine d(e) Mellara (46, 1) 

Ho recevuto le pomegra- / nate ch(e) me scrive mandar(e) la Ex(cellenti)a V(ostra), le quale, ultra ch(e) siano 

bellissime / et bone, et fructo ch(e) asai è al mio gusto, le ho havute ultramo(do) car(e) / per amor(e) d(e) 

V(ostra) S(ignoria) [...] (47, 1) 

et, perché el / desidera tornarsine presto al officio suo, ch'el ha per esser(e) p(er)sona / virtuosissima et 

condigna d'ogni favor(e), prego la S(ignoria) V(ostra) che p(er) / amor(e) mio lo voglia far(e) expedir(e) 

levandogli ogni cavillat<i>o(n)e et / fastidij ch(e) più gli volesse ess(ere) usate [...] (51, 2) 

M(esser) Leonello di Ptolomei, al(ia)s / del Assassino, desideria andar(e) per canc(elle)ro d(e) Montefalco 

p(er) la prima elect<i>o(n)e / ch(e) vacasse [...] (53, 1) 

Essendo qui q(ue)sto povereto garzone chiamato Alberto di Spadi, / citadino d(e) quella, quale, essendo a 

S(ancto) B(e)n(e)decto per officiale, fo constrecto / et persuaso da Carlo Benaduxe, tu(n)c vicario lì, a 

sposar(e) una sua fante, / la quale, venendo a far(e) figlioli in capo d(e) octo giorni et recusando d(e) no(n) / la 

voler(e), per la morte ch(e) puoi successe da lì ad alcuni giorni d(e) quella / creatura, fo accussato falsam(en)te 

lui haverla occisa et infine condemnat(o) / per co(n)tumacia ad amputatio(n)e(m) capitis, et tuto per opera d(e) 

dicto Carlo, q(u)ale / haria voluto ch(e) q(ue)sto poverello havesse portato pena del peccato d'epso (55, 2) 

La lettera che me scrive la S(ignoria) V(ostra) di sua mano me è stata ta(n)to / grata q(uan)to dire se possa e 

ta(n)to più qua(n)to p(er) havere i(n)teso del suo be(ne) stare e / qua(n)to honore li sia stato fato alle parte de 

là, ch(e) già no(n) poteva udire cossa ch(e) più / me fusse stata cara e grata (59, 1) 

El longho discurso ch(e) fa Francisco / Malatesta ne la sua littera da Firenze assai mi è / piaciuto, ma molto più 

la humanitade de la / Ex(cellentia) V(ostra) ch(e) si è dignata de farmene participe [...] (65, 1) 

Hebbi la parte de la captia di cingiari et holla / goduto per amore de V(ostra) S(ignoria) dil che la ringratio / 

grandeme(n)te, et cossì de la participatione de le / l(itte)re de Venetia et Roma, quale gli rema(n)do / in bona 

gr(ati)a sua racc(omandando)mi insieme col puttono ch(e) / sta optimame(n)te (70, 3) 

Dal canto de la piaza sono facti / li gradi et cossì da li capi, che sono tredice, cu(m) due trameze / per dividere 

le don(n)e da li ho(min)i (72, 7) 

Sopra gli sono / le case de le comedie che sono sei, non avantagiate dal / consueto (72, 11) 

Vidi li archi che se fanno in certi cantonati, la belleza / di quali non scrivo <p>er mio honore (74, 13) 

Circa le vintitré hore giongessimo / alla Torre de la fossa, dove era il S(igno)re mio p(at)re che / ne expectava 

suso la ripa in pede (75, 5) 
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La Duch(e)ssa era a man dritta sopra una mulla morella fornita / de veluto negro, recamata de oro tirato; 

indosso una camorra / di veluto negro tempestata de certi trini de oro battuto, ch(e) sonno / signi di astrologia 

[...] (76, 20) 

Alcuni archi, como per altre mie / ho scripto a la Ex(cellentia) V(ostra), sonno per li cantoni, dove la passava / 

cu(m) certe representatio(n)e ch(e) non meritano com(m)emoratione, perhò / no(n) se n'è tenuto conto (76, 25) 

A le vintiquatro hore gionse suso la piaza / dove hebbe spectaculo de dui ch(e) descesero gioso de le corde [...] 

(76, 26) 

El s(igno)re Duca, ch(e) / se havea reservata la libertà, li fecero stachare (77, 11) 

Li altri che no(n) erano / coniuncti saltandoli apresso li segregorono (79, 6) 

El sig(no)re Petro Gentile venne heri sera a pigliare licentia / da me per voler(e) venir(e) alla Corte a fine, 

com'el dice, / de parlar(e) col sig(no)re Hercule suo fratello et [...] / dubito che la sij una coperta ch'el piglij per 

venire / dreto la Ex(cellentia) V(ostra), per spiare li andamenti suoi, [...] però la / S(ignoria) V(ostra) farrà bene 

ad andare retenuta cu(m) lui et cossì / cu(m) ogni altra persona che potesse referire sinistram(en)te [...] (84, 3) 

Et, q(ua)n(do) / accadesse accordo fra il Re et Valentino, non serìa / fora di proposito che la S(ignoria) V(ostra) 

se lo havesse conservato, / peroché in li stabilimenti di Stati como scia quella / non se guarda al interesse del 

compagno, né ad / inimicicie che prima siano state fra loro (84, 4) 

Et dice ch(e) 'l Papa ha renovato la pratica dil p(redic)to / Duca cu(m) s(igno)ri Fiorentini, et questo medesimo 

/ ho io da Roma; ma si crede ch(e) no(n) se ne fidariano, / no(n)dimeno se la Ex(cellentia) V(ostra) no(n) ha a 

quest'hora / ultimata la pratica sua, la conforto a no(n) ma(n)carli / mentre ch(e) l'è apresso il Re 

Chr(istianissi)mo p(er) ogni cosa / ch(e) potesse accadere, purch(é) la 'l facij cu(m) utile et / honor(e) suo (85, 

20) 

per il quale caso, intendendo io ch(e) li a<n>imi […] / parte erano grandam(en)te accesi, per obviare alli 

scanda<li> / et inconvenienti ch(e) facilm(en)te ne haveriano potuto se<quire>, / ho facto publicare una crida, 

per la quale è stato / prohibito ad ciascuno cussì gentilhomo, cittadino, cortesano / et soldato, como di 

qualunch(e) altra condictione, il portar(e) / le arme exceptuati li Provisionati deputati alla guardia / del castello 

et de le porte d(e) la cità, reservata anchor / questa licentia alli for<i>usciti ch(e) sono reducti qua [...] (86, 22) 

cussì fo / dato principio p(er) uno spiritell<o>, quale pronu(n)ciòe lo argum(en)to / de la dimo(n)strat<i>o(n)e, 

narrando li propheti che parlorno del adveni- / mento de Christo, et in quello narrare ussirorno dicti p(ro)pheti / 

di quali seriatim dixeno la loro prophetia reducte in terciti / vulgari (87, 3) 

Et doppoi questo ordine descese cu(m) / mirabile arteficio fina a l'alteza de la su(m)mità de l' organo, li q(u)ali 

/ firmati se vedete in uno subito acendere infinite lume che / ge cadeteno da li pedi et che erano conzegnate in 

uno razo / che li copreva, che invero fo una cosa dig(nissi)ma da veder(e) (87, 5) 
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Et / acese queste lume ultra l'altre, che erano infinite in lo celo / ch'eo ho dicto, il descese al basso quello 

angelo Gabriele conze- / gnato cu(m) ferri [...] (87, 6) 

Et [...] facta la 'nu(n)ciatione se ne tornòe / cu(m) l'altri anzoli al celo cu(m) canti et soni ch(e) se audivano et 

cu(m) certj / acti de leticia facti da quilli spiritelli [...] (87, 7) 

Mi è bene assai rincresciuto el / male sopragionto a Mons(igno)re de la Tramolia, / per rinfrescamento et 

refrigerio del quale (secun(do) / che la S(ignoria) V(ostra) mi rechiede) li mando alcune cose, / r<e>drizate in 

mane del seschalcho, suso uno mulo / ch(e) porta altre robbe, como quella vederà per / la qui inclusa nota, et 

facio mia excusa de la / pocha quantità per trovarmine carestiosa (88, 3) 

Jo gli feci le racc(ommandatio)ne / de V(ostra) S(ignoria) che gli furono grate, et se racc(ommanda)no a lei 

(93, 4) 

Cu(m) pochi andassimo poi a veder(e) li allogiamenti novi / facti sopra la via coperta, ch(e) sono commodi 

molto (94, 2) 

Anchora che la Ex(cellentia) V(ostra) me respondesse / l'altro giorno q(ua)n(do) gli parlai del Archidiaconato 

per el / figliolo del sig(no)r Zoanne n(ost)ro cog(na)to et fratello, ch'el no(n) / era b(e)n(e)ficio per lui essendo 

semp(re) stata consuetudine / de darlo a persone capace del Consilio, nondimeno, / havendome al p(rese)nte 

driciato qua Evangelista suo / cu(m) novi partiti, m'è parso per satisfactione del / s(ignore) Zo<a>n(n)e 

scriver(e) a V(ostra) Ex(cellentia) pregandola ch(e), ultra / el rispecto ch(e) se gli debe havere per essere / 

fratello povero et carico de figlioli, voglia et(iam) / per mio amore compiacerla in qualche parte [...] (95, 1) 

M(esser) Carlo la conforta ad governarsi / cu(m) circu(m)spectione et serìa di parere che la usasse / qualche 

bone parole cu(m) l'oratore suo che se trova / presso N(ostro) S(ignore) [...] (101, 3) 

Subito che hebe la p<ri>ma l(itte)ra che parlava de lo / interditto, qual da N(ostro) S(ignore) era stato levato, li 

religiosi / de questa terra cominciorno ad celebrar(e) [...] (102, 3) 

L'è ben vero ch(e), quando il / futuro Papa fosse tale ch(e) da lui no(n) se havesse a sperar(e) né la condutta, / 

né il titolo et protection(e) ch(e) se havea da Papa Leone, serìa da cercar(e) / novj partiti et però il tempo ha ad 

esser(e) q(ue)llo ch(e) ce consiglij, et no(n) / serà troppo longo (103, 7) 

Toa matre / ch(e) te ama / qua(n)to sé (104, 6) 

No(n) fia grave / far c(on)signar q(ue)ste l(itte)re al R.mo Mons(ignore) Cardinale Egidio et i(n) nom(e) 

n(ost)ro informar Sua S(anctità) ch(e) / certo recorda la devotione li havemo [...](111, 3) 

Havemo co(n) la d(e)bita revere(n)tia ch(e) se rechied(e) reciputo un breve / d(e) la S(ignor)ia V(ostra) circa 'l 

caso d(e) m(esser) Ptol(omeo) [...] (112, 1) 

No(n) fu dicto altro p(er)ch(é) altrove anchora potrano cercar poi / dicta fuga p(er) bona ma il Marchese mio 

intese p(er) bona via ch(e) alcunq(ue) sup(ra) ma(n)davano alcune cose i(n) Verona ad esso m(esser) 
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Ptol(omeo) et p(er)ch(é) se dubitava d(e) le scrittur ch(e) se existimava fossero / i(n) sue mani furono poste 

guardie et trovato frati d(e)l ordin(e) d(e)l Carmin(e) ch(e) portavano denarj (112, 12) 

Factele venir tra le altre ne furono trovati xiij fogli et qui(n)dici i(n) casa d(e) m(esser) Alexandro / bianchi, 

soctoscritti d(e) man d(e)l S(ignor) b(ona) m(emoria), ch(e) se potrano applicar a diversi S(igno)ri et diverse / 

p(er)sone di conditione [...] (112, 14) 

Aspectamo di q(ue)sto resolute resposte da voj re(n)edendon(e) certa ch(e) 'l Papa si maravigliarà ch(e) dicto / 

[…] no(n) […] lo faciate intender ch(e) lo havemo tolerato como h(om)o ch(e) sta alli soj s(er)vitij [...] (114, 4) 

Quel ch(e) parea p(er) molti respetti fuora d(e)l possibile, la revere(n)tia ch(e) / a N(ostra) S(ignoria) si porta, 

el d(e)sio d(e)l March(e)se mio d(e) far cosa grata a Sua S(ancti)tà ha causata pace sop(r)a la querella / d(e) 

Emilio Marescotto col cavaliero Gozzadini [...] (122, 1) 

Sapemo ben esser cosa difficile et quas<i> / impossibile poner subito freno al dolor ch(e) se riceve dalla / 

perdita d'una cara cosa [...] (125, 1) 

Havemo adesso l(itte)re di campo, co(n) le quali / è uno plico dil S(igno)r ch(e) se driza a voi [...] (141, 4) 

Havemo recevuto la v(ost)ra de 18 responsiva alla n(ost)ra / di 14 ch(e) ni è stata gratissima, come soliono 

esser(e) tutte le altr(e) / v(ost)re (142, 1) 

Lo Ambassator(e) Ces(areo), ch(e) / novam(en)te è andato a Venetia, ne ha mandato p(er) mezo / d(e)l n(ost)ro 

ambassator(e) reside(n)te là queste litt(ere) ch(e) vanno al / Ill.mo s(ignor) don Gioanni Manuel [...] (145, 1) 

Et p(er)ch(é) noi confidamo tanto in la prudentia et experientia v(ost)ra q(ua)nto / di persona ch(e) negociasse 

mai p(er) questa casa a tempi n(ost)ri, no(n) ne pare / di darve altra instructione circa questa cosa, ma lassar(e) 

far(e) a voi et / se a voi parerà ch(e) di qui se habbi a far(e) cosa alcuna ce darete aviso, / fratanto lo p(redic)to 

s(igno)r Marchese attenderà a cumular(e) meriti con N(ostro) S(ignore) facen(d)o / servitij a S(ua) S(ancti)tà et 

lo p(redic)to Hercule ogni dì più se farà degno de la dignità / ch(e) se desiderà in la persona sua (147, 3) 

Et S(ua) S(ignoria) ne ha scritto ch(e), laudan(d)o noi tale elettione, facia- / mo fare el spazam(en)to d(e)l ditto 

m(esser) Agust(i)no et ch(e) lo man- / diamo; et però lo havemo fatto expedire non sappendo / se non laudare 

la deliberatione d(e)l p(redic)to S(ignore), p(er)ch(é) q(ues)to non è / perch(é) non tegnamo p(er) certo voi 

essere sufficientiss(im)o a tale / et molto maggiore impresa, ch(e) già l'havemo connosciu- / to p(er) 

experientia, ma solam(en)te p(er) mostrare più express(amen)te / il desiderio grande ch(e) si ha del successo di 

q(ues)ta pratica mandan(d)o un'altra persona honorevole a posta p(er) q(ues)to (151, 2) 

Gli avisi / ch(e) havemo qui haverete p(er) le copie ch(e) se vi mandano (152, 6) 

Questa mattina p(er) la posta de / Reggio havemo recevuto le l(itte)re v(ost)re di ij, iiij et vi d(e)l / p(rese)nte, 

in le quale p(er) li avisi ch(e) contengono laudamo / sum(m)am(en)te la diligentia v(ost)ra no(n) mancho 

conosciuta / da noi d(e)l solito, p(er)ch(é) le ditte l(itte)re siano venute tarde / p(er)ch(é) vedemo no(n) esser(e) 

manchato p(er)ch(é) voi no(n) habbiati fatto la / diligentia in scriver a tempo, ma p(er) li impedimenti / ch(e) 

sono stati nel viaggio et difficultà de le cavalcate (154, 1) 
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No(n) volemo già p(er) questo desperar(e) de no(n) / ne haver(e) anchora a veder tanta consolatione, / et forsi 

la haveremo p(er) mano d(e) altro ch(e) no(n) lo farà / mancho voluntieri [...] (154, 3) 

Alla parte d(e)l p(rese)nte fatto a m(esser) Aphricano et ch(e) restava / far al R.do Vescovo de Carpentras 

dicemo ch(e), p(er) no(n) / esser noi informata né instrutta de simile usanze, / ce ne consigliassimo qui co(n) lo 

Archidiacono et secun(d)o / il parer suo è fatto quello ch(e) è fatto, ma se havess(im)o / havuto il parer v(ost)ro 

a tempo haveressimo seguito q(ue)llo / et seressimo contente ch(e) voi ve haveste pigliato questa / libertà de far 

dar al p(redic)to Mons(ignor) Vescovo il p(rese)nte, ch(e) / è stato dato a quel m(esser) Aphricano [...](154, 5) 

Haverete anch(e) con questa la copia de la ultima l(itte)ra ch(e) / havemo dal n(ost)ro orator(e) in Venetia et di 

alcune l(itte)re / del s(igno)r Marchese n(ost)ro figliolo ch(e) sono le ultime ch(e) / havemo da Sua S(ignoria) 

[...] (155, 6) 

Nel medesimo desiderio et / aspettation(e) eramo di l(itte)re del s(igno)r March(e)se, / p(er)ch(é) molti dì no(n) 

havevamo havuto avisi / da Sua S(igno)ria, et quasi in un medesimo / tempo havemo havuto la v(ost)ra 

p(re)ditta et / le sue di xviij et xxj del p(rese)nte, venute / quelle di xxj p(er) la via di Bressa / et sono venute 

senza impedim(en)to, / il ch(e) no(n) ha già fatto el cavallaro / ch(e) fu spazato in posta co(n) q(ue)lle di xviij 

[...] (157, 3) 

Poich(é) no(n) è stato il modo lì di proveder(e) al p(rese)nte ch(e) / se deve far(e) al R.do Veschovo di 

Carpenteras, noi havemo fatto / trovar qui duoj cavalli [...] (159, 1) 

In Piasencia ha / fatto pagar quasi in tutto li Sviceri ch(e) vi erano [...] (160, 6) 

Il p(redic)to s(igno)r Marchese no(n) mancha né è p(er) manchar dal canto / suo alla conservatione de la Chiesa 

et cu(m) le forze di quella / et cu(m) le sue proprie ch(e), havendo inteso questi dì l'asalto / ch(e) havevano 

fatto Francesi a Parma, com(m)ise ch(e) fusse fatti / di fanti qui et pagati del suo p(er) mandar in Parma, et già 

/ ni era inviato un bon numero, et se vi ne serìa mandato / da dua in tre millia fanti, ma m(esser) Ludovico da 

Fermo / ha scritto ch(e) bastaranno quatrocento quando il p(redic)to March(e)se / intenda questo dal p(redic)to 

m(esser) Ludovico ch(e) ne ha anch(e) scritto / a S(ua) S(anctità) (160, 7) 

Zo(anne) Battista Malatesta ni ha mandato da / Venetia un pachetto di l(itte)re ch(e), anchor(a) ch(e) sia 

driciato / a Mons(igno)r R.mo n(ost)ro cog(na)to et p(at)re hon.mo, nondimeno, / p(er) q(ua)nto intendemo, va 

al Sacro Collegio et ni l'ha / racom(m)andato da parte del R.do legato ap(osto)lico ch(e) è là / dicendo ch(e) 

l'importa et ch(e) lo vogliamo mandar(e) fin a / Bologna (161, 1) 

Stiamo in continua aspettatione de la nova de la creatione / del Pontifice, qual N(ostro) S(ignore) Dio ni 

concedi ch'(e)l sia / secondo il voto n(ost)ro et secondo l'augurio ch(e) havemo / preso dal tumulto ch(e) seguì 

heri in questa città / p(er) / una voce lavata [...] (161, 3) 

Havemo pensato / un'altra via di remettere in qua / le v(ost)re l(itte)re ch(e) pensiamo sarà megliore, / cioè 

ch(e) voi le desti alli agenti lì in Roma / di David de' Tassi ch(e) ha la carga de / le cavalcate del Imp(er)atore 

[...] (164, 4) 
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In caso ch(e) 'l p(redic)to Mons(ignor) R.mo fusse partito da Roma, voi apririte / li plichi et vedereti li avisi 

ch(e) noi mandavamo a Sua R.ma / S(igno)ria p(er) le copie ch(e) son(n)o in essi plichi [...] (165, 3) 

Circa la scusa / ch(e) fate di no(n) scriver(e) nove, dicemo ch(e) l'è ben vero / che ni deletta intender(e) de le 

nove, max(imamen)te q(ua)ndo sono / vere, et di momento, et fresche, et degne di n(ost)ra / cognitione, ma 

perch(é) sapemo ch(e) havete da fare / assai in li negocij del s(igno)r Marchese, max(imamen)te in tanta / 

difficultà di cavar(e) dinari, et sapemo ch(e) in le cose / ch(e) importano no(n) mancati mai di studio, 

diligentia, / et vigilantia, et instantia più ch(e) possibile et li effetti / l'han(n)o dimostrato, ve havemo p(er) 

excusato se no(n) ni / dati avisi di cose no(n) pertinenti a noi (166, 2) 

Oltra li avisi che vedeti per li su(m)marij che se ve / mandano di litt(ere) di Vicenzo di Preti, heri ritornò da 

Trento / m(esser) Guidon da Gonzaga qual dice che 'l s(igno)r Duca indubitatame(n)te / li ha detto voler(e) 

partire postdimani [...] (166, 10) 

Oltra quello che ne haveti scripto voi per la / tratta di Mons(ignor) R.mo di Salviati, havemo recevuto anch(e) / 

l(itte)re di Sua R.ma S(ignoria) sopra qu<e>sto, directe una al s(igno)r Marchese / et una a noi, ma nanti la 

recevuta di esse havevamo facto / expedir(e) li suoi agenti che ne havevano dimandato / la dicta tracta (168, 1) 

No(n) dubitamo ch(e) p(er) l(itte)re del Ill.mo Marchese mio farete o(mn)i opera p(er) m(esser) Hieronymo / da 

Sestola, cognoscendove q(ua)nto sete desideroso obedir(e) et satisfar(e) esso Marchese, / no(n)dimeno semo 

certissima ch(e) a cavallo ch(e) corre b(e)n(e) no(n) noce sprone (172, 1) 

Farrete no(n) dico lo possibile / ma q(ua)nto si pò et più co(n) qualunq(ue) p(er)sona ch(e) ve pare al proposito 

[...] (172, 3) 

La l(itte)ra v(ost)ra p(redic)ta havemo co(m)misso ch(e) sij mostrata a q(ues)ti q(ui) ch(e) / hanno la cura delli 

frutti di Romagna [...] (174, 3) 

Di q(ua)nto piacere ni <è> stato haver(e) intesso p(er) la v(ost)ra de / xxiij d(e)l passato li gentili modi usati 

p(er) lo Ill. s(ignor) Don Hercule / n(ost)ro nepote con ta(n)ta satisfactione della S(ignoria) de N(ost)ro 

S(ignore) et di tutta / q(ue)lla città, q(ua)nto ni scrivete, reputamo sup(er)fluo exponevirlo p(er)ch(é) / siamo 

chiare ch(e) da voi istesso lo potretti comprender(e), esse(n)doni / congio(n)to co(n) quel stretto vinculo di 

affinità ch(e) l'è (175, 1) 

Avenga che doppo la morte di Sua Beatitudine sijno seguiti / maiori che mai et, perché como sapeti questa 

terra è di / Ferrante nostro figliolo, tra li altri assegni che gli forono / fatti delli paterni suoi beni ce occorre 

come curatrice che / siamo d'esso nostro figliolo receverni spesso delli fastidij / che troppo ni molestano [...] 

(176, 2) 

Il rispetto / del s(igno)r Marchese nostro figliolo per li meriti ch'el ha / con Sancta Sede Ap(osto)lica sarà pur 

di qualche momento / presso Sua Beatitudine, seben sapiamo per la experie(n)tia / che si vede nel voler adaptar 

le cose del p(redic)to s(igno)r Marchese / quanto sij al p(rese)nte difficile il negociare con la p(redic)ta Sanctità 

[...] (176, 4) 
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Se a quest'hora no(n) haveti parlato co(n) / Mons(igno)r R.mo Cesarino delli mille duc(ati) missi / in banco in 

Firence ch(e) offerevamo a S(ua) S(igno)ria / R.ma, [...] no(n) accade ch(e) più ne parliati altrim(en)ti et, se già 

ne havesti parlato, potreti fargli / intender(e) ch(e), p(er) haver(e) havuta l'occasion(e) dello / Ill.mo 

Mons(igno)r di Borbon(e) ch(e) è p(er) passar(e) in Spagn<a>, / ce ne havemo vogliuto servire h(ave)ndoni 

fatto / exborsar(e) mille ad un suo ch(e) ha tuolto / l' impresa di consignarli, gionti che siano / alla Corte, al 

p(redic)to s(igno)r n(ost)ro fig(lio)lo [...] (180, 1) 

Havemo ricevuta la v(ost)ra de xv / et p(er) essa inteso il parlam(en)to fatto p(er) voi co(n) la / S(ancti)tà di 

N(ostro) S(ignore) circa il parentato p(er) lo Ill. Don / Ferrante n(ost)ro fig(lio)lo ch(e) molto ni è piaciuto [...] 

(181, 1) 

Ni è anchor / stato di gran(dissi)ma consolatio(n)e qu(an)to ni haveti / scritto circa la ferma sp(er)anza ch(e) 

haveti / havuta dalla p(redic)ta S(ancti)tà d(e)l car(dina)lato / d(e)l R.do et Ill. don Herc(o)le n(ost)ro fig(lio)lo 

/ et ne staremo in co(n)tinua expettation(e) ch(e) ne / sortisca l'effetto secon(d)o ch(e) desideramo, ch(e) / 

invano no(n) potress(im)o al p(rese)nte haver cosa ch(e) ne / fusse di maggior co(n)tento (183, 3) 

né bisognava ch(e) esso Mons(igno)r p(er) q(ues)to / vi affaticassi de rengratiarni in nome di S(ua) S(igno)ria, / 

p(er)ch(é) la convintione ch(e) è tra noi ni obliga a far cose / di maior peso et mome(n)to a beneficio et 

com(m)odo / loro (187, 2) 

Il / medemo già havevamo inteso p(er) l(itte)re d(e) / m(esser) Suardino al q(u)al, bench(é) prestiamo 

gran(dissi)ma / fede, no(n)dimeno, p(er) esser(e) Mons(ignor) p(redic)to fuori / di q(ue)l suspetto de troppo 

affect(io)ne ch(e) si / potria attribuir(e) a m(esser) Suardino, parni / d(e) poterci allegrar(e) più securam(en)te 

cussì (188, 3) 

Poich(é) vi reputati di tanto bona / conscientia ch(e) no(n) voleti esser(e) absolto legitime / d(e)l v(ost)ro 

error(e), co(m)misso nel raro scrivere / p(er) remision(e) ch(e) vi ne habbiamo fatta, se / no(n) vi diamo 

ocasion(e) de obedirni in qualch(e) / cosa ch(e) ni sia grata, p(er) contentarvi et p(er) / n(ost)ra propria 

satisfattj(o)ne vi co(m)mandiamo / ad haver(e) bona custodia alla p(er)sona v(ost)ra [...] (189, 1) 

Noi credemo ben che siate per far ogni opera possibile per / obtener da la Sanctità di Nostro S(igno)r qualche 

magistrato per il Mag(nifi)co / m(esser) Antonio de Cappo, come vi ha scritto lo Ill.mo s(igno)r Marchese 

n(ost)ro / figliolo, sì perché dovete saper(e) il desiderio ch(e) ne ha Sua S(igno)ria, / sì perch(é) credemo 

habbiati piacere gratificare et aiutare li ge(n)til- / homini v(ost)ri compatriotti, oltra ch(e) sapete il scorno che 

serìa al p(redic)to / s(igno)r n(ost)ro figliolo quando non se obtenesse qualch(e) cosa [...] (190, 1) 

Se venireti in qua, com(e) p(er) la v(ost)ra / de 25 hoggi p(er)venuta in n(ost)re mani ce ne dati / intention(e), 

sareti da noi veduto volonthieri, com(e) / ricerca l'amor(e) vi portiamo et secon(d)o ch(e) merita(n)o / le 

honorevoli qualità ch(e) sono nella p(er)sona v(ost)ra (192, 1) 

[...] il ch(e) maturam(en)te / considerato no(n) havemo anchor ritrovato né / cancellero né oratore ch(e) sapesse 

(con)venientem(en)te / renderli risposta, s'el no(n) fusse un altro simile / a l'Aretino (193, 2) 
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Scrivessimo l'altro gior- / no a la Ser(eni)tà del Principe i(n) favor(e) de li subditi / n(ost)ri ch(e) hanno terre 

sul cremonese [...] (207, 1) 

Farimo scusa cu(m) V(ostra) M(agnificentia) di no(n) haver(e) / risposto p(ri)ma alla l(itte)ra sua [...], / ma 

hora ch(e) cominciamo a potere attendere a facende / ni è parso ringratiarla di q(ua)nto la ne scrissi ch(e) ni fu / 

grat(issi)mo, max(im)e la speranza ch(e) ni dava potere haver(e) / uno quadro dal Bellino, al qual secundo il 

raccordo / di V(ostra) M(agnificentia) scrivemo p(er) la alligata in opp(ortu)na forma, / pregandola ch(e), sì 

come de sua gentileza ha tolto q(ue)sto / asumpto, cossì voglia presentarli la l(itte)ra n(ost)ra et cu(m) / 

l'auctorità sua ch(e) presso esso serrà magior(e) voglia / disponerli a satisfarni [...] (211, 2) 

Ma in questo megio la M(agnificen)tia V(ostra) potrà racordarli / ad solicitar(e) de finire et sviluparsi da ogni 

altri / lavoreri, accioch(é), passate le feste di Natale, possi senza / disturbo attender(e) al n(ost)ro; né agravarà a 

la M(agnificentia) V(ostra) / pigliare lo assumpto di fare una inventione a modo / suo ch(e) satisfatia al 

Bellino, ch(e) p(er) haver ley visto le / altre ch(e) sono nel camerino saperà accomodarni una in / proposito[...] 

(212, 3) 

Anchora ch(e) credamo ch(e) siati occupatiss(im)o in / varie imprese et impazi per q(ue)lle genti d'arme ch(e) 

sono ivi, / non restaremo perhò de servirci de voi in le occupationi [...] (220, 2) 

Havemo ricevute le xx crocette ch(e) ci haveti / fatto far(e) et ve ne ringratiamo molto, ma p(er)ch(é) il p(re)cio 

ci / pare troppo gran(de), ch(e) no(n) vedemo ta(n)ta factura ch(e) meriti dui / marcelli p(er) caduna, vi 

mandamo vinti testoni co(n) gli quali / vi piacerà far opera de contentare il m(agist)ro [...] (223, 2) 

Circa le cose ch(e) ni dimandate vi respondemo ch(e), q(ua)ndo / no(n) vogliati d(e)l zibetto ch(e) sa de 

formagio, noi no(n) / havemo cosa bona da ma(n)darvi [...] (223, 4) 

Il vechio [cinto] se habia ad / allongar tanto ch(e) sia ex(acte) alla med(e)sma mesura ch(e) è il novo 

form<a>to ch(e) serà como scrivemo [...] (227, 5) 

No(n) volemo già negar(e) ch(e) / no(n) ne sij intrato in mente, legendo tante laude ch(e) / dati a Federico, 

quello ch(e) vi havei i(m)maginato: ch(e) ad / Toschani se possi dar(e) credito in laudar(e) belleza, / ingegno, 

mainere e costu(m)mi de fanciulli, ma no(n) ch(e) / dil n(ost)ro in vui potesse accadar(e) sintilla alcuna de la / 

causa ch(e) sole indure li Toschani a laudar(e) et biasemar(e) / gargioni [...] (234, 2) 

Havemo et(iam) facta l'ambassata v(ost)ra alla Ill. M(adonn)a Laura / ch(e) vi ringracia et saluta (234, 10) 

Credemo veram(en)te ch'(e)l vi doglia forte, sì come a nuy la morte d(e)l / n(ost)ro Brugnolo, perch(é) era 

persona ch(e) meritava di viver(e) più / longam(en)te [...] (235, 4) 

Adverten(do) / V(ostra) S(ignoria) ch'el no(n) ci sia mutilato, anzi s'el si può / ampliato, et sopratutto ch'el nel 

tempo del / interditto si app(li)cò como ordina(r)io possiamo / udire missa et li altri divini officij in p(rese)ntia / 

de tucti gli n(ost)ri famigliari p(rese)nti et futuri, p(er) la / confusione ch(e) nasceria a tenere conto de / quelli 

ch(e) no(n) fusseno stati con noi al tempo / de la concessione, [...] non resti V(ostra) S(ignoria) di impetrarlo 

[...]  (237, 3) 
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Siamo molto contente che 'l / spagnolo n(ost)ro cavalcatore venghi a servire el s(igno)re / Constantino p(er) 

quello tempo ch'(e)l vole et, q(ua)n(do) altro / ge li accada ch(e) sia in n(ost)ra facultà, ne trovarà / sempre 

dispositiss(im)e (248, 1) 

ma parendone pur prosumptione recircare da uno / virtuoso una cosa ch(e) gli debbe delectare, [...] havemo 

pensato / p(er) minore erubesentia usare del mezo v(ost)ro p(er) questa / prima volta [...] (250, 2) 

Con q(ue)llo piacer(e) ch(e) pò imaginar(e) V(ostra) M(agnificentia) / havemo inteso p(er) l(itte)re della Ill.ma 

s(igno)ra Marchesa / n(ost)ra hon.ma sorella la deliberatione fatta p(er) lo / Ill.mo S(ignore) suo cons(or)te de 

venirce a veder(e) a casa / sua, cosa ch(e) ni è stata grat(issi)ma [...] (261, 1) 

Da questi Francesi ch(e) sono stati / qui ne è sta' robbato il n(ost)ro calamaro di argento [...] (275, 1) 

Perch(é) Ranochio ucellator(e) ni ha mandato / uno falcone mudato a ramo, qual l'ha habuto da uno lì et no(n) / 

l'ha anchora pagato, haveremo grato facciati exbursatio(ne) dil p(re)cio / et pagamento p(er) nome n(ost)ro ad 

quel lui di cui era esso falcone, ch(e) / per ditto Ranochio vi sarà dechiarato [...] (278, 1) 

Mandiamovi due tavolette de intaglio / de diaspis, quale volemo faciate pollir(e) et ligar atilatam(en)te / et cum 

quella galantaria che seti solito far(e) ne le altre / cose ch(e) passono per le man v(ost)re et in forma di poterle / 

infilciar in una corona (285, 1) 

Essendo nui in Sach(e)tta, mo' octo zorni sono, hebbe / la l(itte)ra de la S(ignoria) V(ostra) de 23 del passato 

inseme col librecto / de le Rithime del mag(nifi)co m(esser) Gasparo Vesco(n)t [...]; tuttavia / lo legemo 

volun(n)teri et per rispecto de l' auctore et de cui ce lo / ha ma(n)dato, ringraciandone V(ostra) S(ignoria), la 

quale p(re)gamo, se no(n) / gli siamo troppo importune, ch(e) havendo qualch(e) cose del suo / composte 

doppo ch(e) no(n) la vedessimo voglia ma(n)darcene, / perché senza adulacione ne piaceno più cha de alcun 

altro / ch(e) adesso dica in rima […] (291, 1) 

perhò le pregamo / vogliano acceptare questa laudabile provincia / et al dì ch(e) per le parte gli serrà declarato / 

ritrovarsi a Vescovato, dove si rit<r>ovaran(n)o / li M(agnifi)ci Conti Nic(ola)o da Gambara et Thadeo da / la 

Motella, et cu(m) q(ue)llo amore, dextreza et integrità ch(e) se convene far(e) l'officio v(ost)ro, ritornan(d)o / 

poi ad extimare Nuvolara cu(m) li respecti declarati / di sopra, de chiamar(e) aut(em) in q(ue)sta v(ost)ra 

andata / lo M(agnifi)co si(gno)re Alberto [...] (298, 5) 

De le cose ch(e) vanno intorno no(n) restamo / manco spantate di lei [...] (299, 3) 

Volendo nuy far fare el canto sopra una canzone del / Petrarcha, pregamo V(ostra) S(ignoria) a volerni elegere 

una ch(e) gli / piacia et scriverne il principio [...] (300, 2) 

Et q(ua)n(do) la se / scusassi no(n) haverne copia, maxi(m)e de li sonetti, ce / contantarimo haverni altritanti de 

novi et ap(re)sso / ne mandarà quelle poche stantie ch(e) la ne dete / l'an(n)o passato, qual principiano: No(n) è 

sì ardito il core v(ost)r(o), p(er)ch(é) similm(en)te no(n) le trovamo p(er) colpa de la morte de la / n(ost)ra 

Brognina ch(e) ne havea custodia (301, 2) 
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Per il bisogno ch(e) ni occorre di biava da cavalli / mandamo il p(rese)nte n(ost)ro messo p(er) comprarne da 

circa / mille stara suso quel di V(ostra) S(ignoria) [...] (302, 1) 

P(er) questo vi driciamo m(esser) / Francisco Ghisulpho et pregamovi ad / volerlo instruere circa ciò del parere 

v(ost)ro / et de tutte le ragione ch(e) militano in / favor n(ost)ro […] (308, 2) 

Nui sempre / havemo amata Sua S(igno)ria p(er) l'amicitia et parentela ch(e) fra Casa / sua et questa è stata [...] 

(311, 3) 

Heri sera havessimo le v(ost)re quatro de ij, iij, iiij / et v d(e) q(ue)sto ch(e) ci tornorono la vita [...] (315, 1) 

Vogliate usar(e) ogni v(ost)ra diligentia in / parlar(e) non solam(en)te al S(igno)r n(ost)ro figliolo, ma a 

qualunq(ue) / altra persona, a ch(i) vi parerà necessario et in proposito accioch(é) questo gentilhomo sia 

exaudito in la dimanda / sua de la liberatione, la quale è honestiss(im)a et no(n) / li doveria esser(e) negata, 

max(im)e sta(n)do la fede ch(e) li / è sta' data (319, 3) 

Perch(é) sicome prestamo sum(m)o credito alla testimonianza et iudicio / suo et più ch(e) faciamo d(e) 

qualunch(e) altro signor Capitanio si trovi / in quel exercito, cusì ni pare ch(e) hora sijno adimpiti tutti li 

n(ost)ri / desiderij ch(e) a niuna altra via più si extendono ch(e) al honor(e) et / grandeza del p(redic)to Signor 

n(ost)ro figliolo (321, 3) 

Da poi scritta l'altra n(ost)ra havemo ricevuto doe altr(e) vostr(e) l(itte)re / d'heri che ne sono state gratiss(ime) 

[...] (323, 1) 

Tre v(ost)re l(itte)re d'heri havemo havuto hoggi ch(e) ni sono state / gratiss(im)e [...] (324, 1) 

Esso Philippo portarà l'horologio, il quale no(n) se ha possuto / mandare più presto per esser(e) sempre stato ne 

le mani del / magistro che l'ha concio [...] (326, 4) 

Philippo è ritornato et [...] ello anchor diffusame(n)te ni ha / facto intender(e) et exposto molte cose ch(e) ni 

sono state gratiss(ime) [...] (327, 1) 

Cu(m) dispiacer(e) havemo inteso del male del Conte Nicola, perch(é) l'ama(m)o / et no(n) è persona ch(e) 

merita altro ch(e) bene (327, 4) 

Ni è stato gratissimo quanto ni havete scritto p(er) tre vostr(e) / l(itte)re di xxiij et quatro di xxiiij, sì li avisi di 

Svizari et Francesi / come il consilio che prese il R.mo Sedunese alla falsa fama / che si sparse per la retirata da 

Parma [...] (328, 1) 

Anchorch(é) q(ue)sta matina mandassimo al Ill.mo s(ignor) Marchese / n(ost)ro fig(lio)lo la l(itte)ra ch(e) ni ha 

scritto lo Ill.mo s(ignor) Duca di Ferra(ra) [...] / nondimeno ni è parso mandarvi anche la alligata / di m(esser) 

Ber(nardi)no P(ro)sp(er)o ch(e), seben è di la medema co(n)tine(n)tia, / pur è più diffusa de li boni modi et 

gusti d(e)l s(ignor) Don / Hercole [...] (332, 1) 
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Per esser(e) già gran / tempo ch(e) no(n) siamo stata visitata da voi, siamo in tanto maggior(e) / desiderio di 

vedervi et però [...] ve p(re)garessimo ch(e) voleste venir(e) fin / qui et ve vederessimo volentieri et [...] pur vi 

è un'altra cagion(e) / ch(e) ne fa desiderar(e) la venuta v(ost)ra (367, 1) 

Ho visto q(ua)nto V(ostra) S(ignoria) mi scrive p(er) una / sua in racc(omandar)mi li doi Conti delli Emilij, 

gentilhuo(min)i veronesi, ch(e) / desiderano col mezzo mio ottenere adito di potersi giustificar(e) / presso 

l'Ill.mo s(ignore) Duca mio fig(lio)lo d'alcune false imputationi datele / presso Su<a> Ecc(ellenti)a [...] (368, 1) 

Et anchora / ch(e) havessimo molti testimonij di la bona indole sua, no(n) è perhò alcuno cui debiamo 

meritam(en)te p(re)star(e) più fede cha al / v(ost)ro, [...] perch(é) no(n) potressimo / ricever(e) maggior(e) 

piacer(e) alcuno cha el veder(e) q(ue)sto n(ost)ro figliolo / dilectiss(im)o farsi virtuoso, costumato et da bene, 

sicome no(n) / havemo cosa alcuna ch(e) più ne sij a core de lui (370, 2) 

Visto q(ua)nto ne scriveti ch(e) 'l bisogno v(ost)ro serìa / de ritornar(e) a Mantua ogni volta ch(e) Federico 

andasse / ad Urbino [...] per rispecto de l'aere ch(e) vi offende siamo / state cu(m) lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro, 

qual serrà contento insieme / cu(m) noi ch(e), ogni volta ch(e) Federico andarà ad Urbino, / vui ve ne ritornate 

qua ad insignar(e) a questi altri [...] (371, 1) 

Doppo che ve scrivessimo questa mattina, / havendo meglio considerato el S(anc)to Zo(anne) Bap(tis)ta che / 

tene el dito indicante dritto, dubitamo che da qualcuno / saria reputato uno Dio Patre ch(e) se dipinge col dito / 

a quel modo [...] (377, 2) 

Essendone sta' donate alcune belle antiquità / ch(e) erano del q(uondam) s(ignor) Galeacio da Pesaro di bona / 

memoria, haveremo piacere ch(e) domane vogliati / transferirvi qua da noi a vederle (385, 2) 

ma essendo stato qua li mesi / passati el M(agnifi)co m(esser) Piero Bembo, et inteso lo sum(m)o / desyderio 

nel quale continuam(en)te ni dette animo / et speranza di poterlo consequir(e), allegan(d)o ch(e) / eravati 

expedito da alcune op(er)e ch(e) ve tenevano / occupate et ch(e) conoscendo la dolce natura v(ost)ra / de 

s(er)vir(e) ogniuno, max(im)o le p(er)sone di auctorità, ni / poteva prometter(e) de farni satisfar(e) (394, 3) 

Dal ca(n)to n(ost)ro / no(n) te lassaremo ma(n)care p(er)ch(é) lo Cusatro ha comissio(n)e / de darte l'oro ch(e) 

te bisogna (404, 4) 

Havemo la v(ost)ra testa / de Faustina, qual ne piace, et desy- / deramo havere p(er) il pretio ch(e) vui / 

medemo vorreti, [...] ma, no(n) ne ritrovando li / dinari cossì de p(rese)nti contanti p(er) el disturbo / di questa 

peste, mandiamo a vui / il Cusatro n(ost)ro familiare p(er) pigliare / accordo ch(e) satisfacci al bisogno n(ost)ro 

/ et v(ost)ro [...] (405, 1) 

Havemo mandato p(er) Hier(oni)mo / Boso v(ost)ro creditore et secundo lo apunctam(en)to / facto col Cusatro 

siamo rimaste d'acordo / seco p(er) li cento duc(a)ti, quali luy è co(n)tento / star(e) a tuore da noy, né più vi ne / 

darà molestia alcuna et ogni volta / che vorreti vi farrà fine et quietatione / di questi cento duc(a)ti, che a luy 

p(er)veneno / et che noi volemo pagare p(er) la Faustina (406, 1) 
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La inclusa carta insieme cu(m) / el filo avoltatoli sono ambidui una / medesima mensura de la longheza de la / 

magior figura ch(e) sij su li quadri di m(esser) / Andrea Mantegna [...] (407, 1) 

L'altre opere che vi passano / per mane perhò, exbursandovi lui li dinari secun(d)o / che in tal caso ha in 

comissione da noi, ge lo / potreti consignare (411, 2) 

Voressimo far(e) una sepoltura al corpo / de la beata sore Osa(n)na, novam(en)te morta, ch(e) fusse / bella [...] 

(413, 2) 

Li dinari no(n) / mancharan(n)o alli t(er)mini suoi et adesso / seran(n)o numerati a Zo(anne) Bap(tis)ta 

Vismarra / li vinticinq(ue) duc(a)ti pagati et li altri vintici(n)q(ue) / ch(e) se han(n)o a pagar(e) alla fine de 

q(ue)sto (416, 3) 

Se per / obtener(e) simile antiquità te bisognasse favor(e), / poterai como homo n(ost)ro redurti al R.mo 

s(igno)re / Car(dina)le de S(anc)ta Praxede, ch(e) per lo amor(e) ce / porta no(n) ti mancharà de la sua 

auc(tori)tà (417, 4) 

Alle l(itte)re v(ost)re non demo altra risposta, seno(n)ch(é) in quelle laudamo la diligentia v(ost)ra p(er) gli 

molti avisi ch(e) / se vi contengono (433, 4) 

Vi scrivessimo l'altro giorno ch(e) dovevati far(e) intendere / al Negro ch(e) eravamo co(n)tente di proponerlo 

lui ad ogni / altro ch(e) volesse l'officio et possessioni di Sachetta per / uno precio medemo [...] (447, 1) 

Heri el R.mo Mons(ignor) Car(dina)le S(anc)to Georgio / ni dette una cena molto et molto sumptuosa, ch(e) 

veram(en)te / serìa bastata a ogni gran(de) Regina (453, 5) 

Na(n)ti cena si fece una / comedia, ch(e) fu molto et molto bella, et fu benissimo recitata [...] (454, 5) 

Per un'altra n(ost)ra mandata p(er) la via de Ferrara vi havemo scritto / ch(e) ce faciati fare tre coltre de 

piumino bianche, ch(e) siano / bone et belle (454, 11) 

Fatte le debite cerimonie et havuta lice(n)tia da la / s(igno)ra Regina, venessimo alle stancie n(ost)re, ch(e) / 

sono quatro camere tanto ben aparate et aconcie / ch(e) no(n) si potria dire né im(m)aginare meglio (455, 9) 

So ch(e) ni haveti viste / accarezate et honorate a Ferrara; im(m)agina- / tive vederni anchor più qui, che invero 

/ tanta è la moltitudine de Sig(no)ri ch(e) ci cortegiano / et co(n) tanta sollicitudine ch(e) no(n) potria essere più 

(455, 20) 

Alle 18 hore se incominciò il pasto, ch(e) fu tanto / solemne et bello q(ua)nto alcuno ne sij stato fatto [...] (456, 

2) 

Finito de danzare si recitò una certa farsetta / alla spagnola, ch(e) hebbe assai dil galante; durò circa / una hora 

e meza (456, 9) 
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Se 'l S(igno)re fusse sano et in q(ue)llo termine di exercitarsi / al cavalcare ch(e) fu mai, determinaressimo 

ch(e) li / polledri ch(e) ni sono sta' donati a Napoli fussero di / S(ua) Ex(cellentia) [...] (460, 3) 

Volemo ch(e) ci facciati fare un'altra coltra de piumino / simile alle tre ni haveti ma(n)date et la mandareti / poi 

a Bologna in mano d(e)l Bugatto co(n) ordine ch(e) ce la / ma(n)di p(er) qualch(e) victurali ch(e) veniran(n)o 

in qua, ch(e) / nui li faremo poi pagare qui (460, 4) 

Ap(re)sso volemo ch(e) intendiati da March(e)tto ch(e) è di q(ue)lla / n(ost)ra viola ch(e) havea lui in le mani, 

ch(e) adop(er)ava / Ruberto, et vi la faciati fare, et ch(e) poi li faciati / fare suso una bona cassa ch(e) sia forte 

et la / mandiati medemam(en)te al Bugatto [...] (460, 5) 

Havemo havuta la v(ost)ra d(e)l / penult(im)o d(e)l passato ch(e) ci è stata grat(issi)ma [...] (460, 6) 

Volemo ch(e) vui mandati uno homo a posta a Sallò / et ci facciati comprare trece(n)to carpioni, ch(e) siano / 

di bella sorte et boni, et li facciati sallare et / conciare benissimo [...] (463, 3) 

 

"CHE" RELATIVO OGGETTO 

Antecedente pronominale 

Lo è venuto da me / il massaro cu(m) alcuni homini de S(e)rmide et homini de V(ostra) Ex(cellenti)a cu(m) 

farmi / intender(e) li suoi gravissimi et enormi da(n)ni ch(e) hano patito per il / tempo de la guerra [...] in modo 

ch(e) epso / co(m)un(e) ni è rimasto gravato et vèdesse impotentissimo a satisfar(e) tal debiti / et gravece, et 

maxi(m)e quella del sale ch(e) hano cu(m) la Camera de la / S(ignoria) V(ostra) [...] (28, 1) 

[...] prego assai la S(ignoria) V(ostra) ch(e) per amor(e) mio la voglia / co(m)mettere che dicto Girardo pigli li 

fianchali suoi et restituissa q(ue)lli / ch'el tiene del preno(m)i(n)ato Piedro al dicto frate Hieminiano [...] (31, 

2) 

Questa nocte el s(igno)re Don Alphonso ha dormito cu(m) don(n)a / <Luc>retia sua moglie senza alcuna 

ceremonia p(re)ce<dente>; / per quello ch'io ho inteso ha caminato tre milia [...] (71, 2) 

et cossì desidera che la Ex(cellentia) V(ostra) sij contenta / di mandargli Lodovico Brognolo como l'havea deli- 

/ berato et, ultra quello che lei scrive a V(ostra) S(ignoria), me / ha pregato che gli scriva anchor io et gli 

mandi / questo cavallaro a posta [...] (83, 4) 

Io ho scripto alla S(ignoria) V(ostra) del mandar(e) a Valentino per / la dote de la Duchessa essen(do) cossì 

recircata da lei, / ma, perch(é) ho inteso ch(e), ultra q(ue)llo ch(e) la disse al / suo cavallaro in via, ha poi 

et(iam) dicte altre parole / publicam(en)te in la corte del Re contra Valentino, non scio / q(ua)nto serìa in 

proposito mandar(e) [...] (84, 8) 

Se dice ch(e) Venetiani ha(n)no deliberato mandare qualch(e) / gente d'arme, et bon numero de fantarie a 

Rave(n)na / p(er) secureza de le cose sue, ultra quelle ch(e) gli ha(n)no (85, 21) 
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Baptista subiunxe: / «questo ch'io ve dico no(n) è senza cagione, perch(é) heri essendo / cum li mei familij in 

S(ancto) Andrea similm(en)te me guarda- / vati, como se me volesti magnare» (86, 5) 

Et pacificato de quello che p(ri)ma il dubitava / et narrato quello ch'el haveva havuto in visione p(er) il 

trafugare / la Vergene S(anc)ta, fo dato fine a la festa [...] (87, 9) 

Et però io serìa de / parere remettendomi al suo più prudente che / subito la expedisse uno cavallaro in posta al 

/ s(ignore) Zoanne per dimonstrar(e) contenteza di tale / conclusione et cu(m) qualche colore iustificar(e) / 

quello ch(e) V(ostra) Ex(cellentia) gli havea scripti dil / soprasedere [...] (89, 4) 

Da poi i(n) questo ult(im)o hebi aida p(er)suader ad S(ua) B(eatitudine) né ch(e) 'l March(e)se mio i(n)siem(e) 

co(n) / alcuni d(e) la casa rep(rese)ntava co(n) d(e)sio sua morte dond(e) p(er) […]p[…]ion(e) compita nel / 

fine d(e) sua vita disse: « hara(n)no mo' tucto q(ue)l ch(e) desiderano, tuttavia scordati tucti d(e) tucte q(ue)ste 

cose»[...] (112, 6) 

Ved(e)va / mo' il med(e)smo far lo s(ignore) Car(dina)le Ill., el s(ignor) Joanni; et noi anchora andavamo 

retenuta dubita(n)do / no(n) esser gabata p(er) la qual cosa co(m)prendevamo esser no(n) solame(n)te 

difficil(e) ma impossibile / governar Stato co(n) secretario no(n) confidente, dond(e) restrecti insieme lo 

p(redic)to S(igno)re et noj d(e)termina(va)- / mo incontrarlo et ch(e) se godesse i(n) casa sua q(ue)l ch(e) lo 

S(ignore) passato li havea donato [...] (112, 7) 

Ne piace / ch(e), ultra q(ue)llo ch(e) intenderete p(er) l(itte)re d(e) Marchese, mo' habiate anchor da noj tal 

certeza [...] (122, 4) 

M(esser) Joa(nni) d(e) Casale ha lite i(n) Rota et, p(er)ch(é) desidera la sua justitia sia / q(uan)to si pò favorita, 

co(n) le reco(m)madationi d(e) qualch(e) s(ignor) Cardinal(e) / et di ciò ha havuto recorso al Ill.mo March(e)se 

mio et a noi, li q(u)ali / semo co(n)tenti et piacene ch(e) col n(ost)ro mezo habia et obtenga / q(uel) ch(e) la 

ragion(e) li dà co(n) p(re)steza (127, 1) 

Ve dicemo [...] q(ua)n(do) havessemo <u>na / cosa simile a q(ue)lla ch(e) donò lo s(ignor) Duca d(e) Ferr(ara) 

no(n) / dimandaressemo co(n)siglio, ma devendola far / far(e) semo i(n) grandissimo pensiero trovar cosa / 

digna (137, 6) 

De li avisi di campo no(n) ve scrivemo / pensando ch(e) de là siati avisato del tutto / come noi, né incresce 

bene ch(e) molte l(itte)re / siano andate in sinistro di q(ue)lle ch(e) hav(e)te / mandate in campo (150, 3) 

no(n)dimeno / no(n) siamo già mai p(er) reputar(e) ch(e) la cosa succeda così da sua posta, né / per 

dispositione de li altri mezi et inclinatione di q(ue)llo ch(e) ne ha a dare / questo contento [...] (152, 2) 

Per una l(itte)ra dil s(igno)r March(e)se di xxij / venuta co(n) la p(redic)ta di xxj, la quale era / tutta in zifara, 

Sua S(igno)ria ni scrive ch(e) subito / mandiamo Alexio Capit(an)o co(n) tre millia fanti / dil paese a Suzara et 

in q(ue)lli luoghi / contorni et sui aspetti quello ch(e) la li / cometterà [...] (157, 9) 
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A quella parte ch(e) / ne scriveti in el v(ost)ro postscripta non / respondemo altro, remettendon(e) a quello 

ch(e) / ve scrive el Castellano (157, 13) 

N(ostro) S(ignore) Dio ce / concedi pur gr(ati)a ch(e) ne dati una bona nova / d(e)lla creation del P(a)p(a), et 

sia tale et quello p(ro)prio / ch(e) sop(ra) tutte le cose d(e)l mondo desideramo (158, 2) 

Di novo no(n) havemo qui se no(n) quello ch(e) vederete p(er) le copie / et su(m)marij ch(e) vi mandamo (160, 

4) 

Quell<i> [avisi] / ch(e) havemo di qua intendereti p(er) le copie ch(e) ma(n)- / damo a Mons(igno)r R.mo [...] 

(163, 7) 

Di quel che deliberaremo ve daremo / aviso, max(imamen)te essendo bisogno che fati opera alcuna voi lì (166, 

4) 

Oltra quello che ne haveti scripto voi per la / tratta di Mons(ignor) R.mo di Salviati, havemo recevuto anch(e) / 

l(itte)re di Sua R.ma S(ignoria) sopra qu<e>sto [...] (168, 1) 

La v(ost)ra li(ttera) di xxii del p(rese)nte ch(e) recevess(im)o / heri n'è stata gratissima p(er) q(ue)llo ch(e) ni 

scriveti et / ne laudamo la diligentia v(ost)ra (170, 1) 

A q(ue)llo ch(e) ve ha ditto / Mons(igno)r R.mo de' Grassi no(n) accade altro [...] (170, 2) 

Dite anch(e) al R.mo Mons(ignor) Cibo, p(er) q(ue)llo ch'(e)l ve disse gli / dì passati, ch(e) no(n) accade ch(e) 

Sua S(igno)ria R.ma ne / ringratij [...] (170, 3) 

Apressimo co(n) gran piacer le l(itte)re v(ost)re che / havess(im)o no(n) heri l'altro sp(er)ando intender(e) 

qualch(e) nove d(e) Roma, / delle quali eramo molto digiune, ma trovass(im)o ch(e) erano / molto vechie, cioè 

fatte fin alli xxvij del passato, no(n)- / dimeno co(m)me(n)damo la dilige(n)tia v(ost)ra p(er) q(ue)llo ch(e) 

scriveti / in esse [...] (174, 1) 

Circa / il star n(ost)ro non havemo altro ch(e) scrivere di più / di q(ue)llo ch(e) p(er) n(ost)ra l(itte)ra havemo 

avisato al p(redic)to R.mo / Mons(ignore) et havemo pregato Sua S(igno)ria ch(e) la se degni / farne 

co(m)municare q(ue)llo ch(e) li havemo scritto (177, 3) 

Cum quella dexterità et boni modi ch(e) sapereti usare, / ni piacerà gli faciati intendere questa pratica et come / 

l'è mossa da l'una et l'altra parte, ma perch(é) li/ partiti ch(e) li Pallavicini fan(n)o sono diversi da quelli / ch(e) 

ni ha preposto il sig(nor) Lorenzo, qual attende in / tutto al beneficio di la nepote, et li Pallavicini mirano / al 

utile loro proprio et di la casa cum no(n) poca dimi- / nutione di quello ch(e) promette il s(ignor) Lorenzo, non 

/ sol desideramo ch(e) ni cavati il consenso et bona satisfact(io)ne / de N(ostro) S(ignore) ma vediati anchor de 

chiarirvi a / qual parte sua S(ancti)tà più declina [...] (179, 3) 

Et noi sapemo / ch'(e)l ni ha gran bisogno, però ni parlareti cu(m) Sua / R.ma S(igno)ria, la quale contentandosi 

dil partito procu- / rareti ch(e) q(uan)to più p(re)sto si possi si faccia lo effetto / no(n) restan(do) per questo di 

obtener(e) dal p(redic)to S(ignore) R.mo quello / ch(e) per esse n(ost)re vi havemo scritto (179, 8) 
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Havimo inteso q(ua)nto ni haveti scritto / in resposta di la n(ost)ra circa il caso d(i)l s(igno)r m(esser) 

An(n)ibale / Bentivoglio n(ost)ro cognato et [...] parmi ch(e) / siati proceduto discretam(en)te, né vi 

replicaremo altro / circa q(ues)to, se no(n) ch(e) q(ue)llo ch(e) operareti in favor d(i)l / p(redic)to s(igno)r 

A(n)nibale ricercato da Mons(igno)r suo fr(ate)llo / ni sarà grat(issi)mo (187, 1) 

Pregamove ch(e) ni fate far(e) / p(er) q(ue)llo maestro li vinti crosette de la foggia de q(ue)sta ch(e) / vi 

mandamo per monstra et anch(e) più belle [...] (220, 3) 

Perch(é) el p(redic)to m(agist)ro dica ch(e) q(ue)lle, d(e) ch(e) havemo / mandata la mostra, ch(e) lui fece gli 

forno pagate p(er) doi / marcelli l'una, noi no(n) lo sapemo p(er)ch(é) no(n) furno mai fatte / a n(ost)ro nome 

[...] (223, 3) 

Appresso vi pregamo ne / faciati fare un'altra [catena] di medema longheza, ma di foggia / simile ad questa di 

piombo ch(e) vi mandiamo p(er) mostra [...] (224, 3) 

No(n) volemo già negar(e) ch(e) / no(n) ne sij intrato in mente, legendo tante laude ch(e) / dati a Federico, 

quello ch(e) vi havei i(m)maginato [...] (234, 2) 

Doppo che la M(agnificentia) V(ostra) non ha composto altro de lo / Innamoram(en)to de Orlando ultra quello 

ch(e) nui vedessimo a Rezo, / la pregamo voglia mandarce quello medesmo [...] (240, 1) 

Io p(er) q(ue)l / ch(e) potrò sarò semp(re) p(er) haverlo in p(ro)tettione [...] (243, 3) 

Ve ringratiamo assai ch(e) ce le [barzelette] habiati / mandate et pregamove ch(e) faciati el medemo / de quelle 

ch(e) p(er) il futturo componereti [...] (249, 2) 

No(n) restati / adunq(ue) mai de mandarni quelle [barzelette] ch(e) componeti [...] (256, 4) 

Se no(n) ritrovati zendale verde et / leonato de alteza et conformità di quello che ve mandassimo / et di novo vi 

remandiamo, piacavi farlo fare subito / a posta et più presto poteti [...] (266, 1) 

Mo' ch(e) lo interditto è / levato a Bolognesi potereti a posta v(ost)ra ma(n)dar(e) / p(er) li dinari ch(e) doveti 

haver(e), [...] / non vi remettendo puncto allo arbitrio n(ost)ro, p(er)ch(é) / noy no(n) sapemo iudicar(e) la 

vagliuta né indivinar(e) / q(ue)llo ch(e) ve costano (272, 1) 

Non potevamo ricevere magiore / dispiacere de q(ue)llo ch(e) sentimo per esserni stato / trafugato il retratto de 

Federico [...] (281, 2) 

Desyderaressimo essere cossì bene servite da li / pictori, ma el desyderio serìa vano; bisogna ch(e) / acceptamo 

da loro quello ch(e) voleno o scianno (289, 3) 

perhò le pregamo / vogliano acceptare questa laudabile provincia / et al dì ch(e) per le parte gli serrà declarato / 

ritrovarsi a Vescovato; [...] ne remettemo / ad q(ue)llo ch(e) de consensu partiu(m) deliberareti [...] (298, 5) 
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Volemo ch(e) subito subito la p(rese)ntate a Sua S(igno)ria / R.ma, dicendoli ultra q(ue)llo ch(e) noi gli 

scrivemo / ch(e), anchorch(é) no(n) si difidamo ch(e) in Ferrara no(n) / siano medici boni, no(n)dimeno ci è 

parso farli / offerta del excelente m(agist)ro Ant(oni)o da Grato [...] (312, 3) 

Q(ue)lle [littere] ch(e) havessimo heri ni ritornorono li spiriti p(er) co(n)tener(e) / meglioram(en)to d(e)l 

s(ignor) Duca (314, 2) 

Q(ue)lle [littere] ch(e) havessimo q(ue)sta notte / passata portate p(er) Thomaso n(ost)ro cavallaro ni atristorno 

/ assai et tanto più ci dole q(ua)nto ch(e) m(agist)ro Antonio da / Grado no(n) potria venir(e) [...] (314, 3) 

Appresso, dapoi quello ch(e) havemo scritto al s(igno)r Marchese n(ost)ro / figliolo et a voi in 

raco(m)mandatione del Conte Alex(and)ro Ferufino, ni è venuto un suo messo con due l(itte)re [...] (319, 2) 

Li versi v(ost)ri da noi sono havuti in q(ue)llo / pretio et extimatione ch(e) merita la bontà / et elegantia loro in 

exprimere un sugetto et / inventione, tanto ben disposta et acco(m)modata / al proposito q(ua)nto noj medesima 

haressimo saputo / desyderare, ch(e) ne fa cognoscere quello ch(e) p(er)hò / sempre de voi havemo iudicato 

[...] (333, 2) 

tuttavia / p(er) l'amore ve portiamo no(n) staremo de farne opera cu(m) lo / Ill.mo S(ignore) n(ost)ro consorte, 

benché nui como libere habiamo / voluto scrivervi quello ch(e) ne sentimo (338, 3) 

Vi pregamo a volerni / mandare desligati tutti q(ue)lli che ve ritroviati haver(e) / che siano coretti, dal Virgilio 

infori, qual habiamo, / et, q(ua)n(do) vi occorrerà far stampire, vi ricordareti de / far stampire pur in carta bona 

q(ue)lli ch(e) al p(rese)nte / non havite, facendoli usare diligentia (344, 2) 

Desydra(n)do nui fare uno libretto de aegloge / de diversi auctori et sapendo ch(e) vui ve delectati / de rime, c'è 

parso pregarvi ch(e) se ne haveti / alcuna de Gualtero o altro, da q(ue)lla de Pan / in fora ch(e) habiamo, ce ne 

faciati havere, / che ne fareti cosa gratissima (347, 1) 

Quello ch(e) p(er) diverse / vie havemo inteso da la gran(dissi)ma affection / v(ost)ra verso nuy, el 

Mag(nifi)co Jacobo d'Hadria Conte / de Pianella, secret(ari)o del Ill.mo S(igno)re n(ost)ro cons(or)te, / ni lo ha 

sempre confermato [...] (359, 1) 

Il refferirvi gratie de così bel libro et dono no(n) volemo fare, non / conoscendone sufficie(n)te se da V(ostra) 

M(agnificentia) no(n) siamo aiutate co(n) la consi- / deratione di q(ue)llo ch(e) l'animo n(ost)ro intende ma la 

lingua no(n) sa expri- / mere [...] (365, 7) 

Doppo che ve scrivessimo questa mattina, / havendo meglio considerato el S(anc)to Zo(anne) Bap(tis)ta che / 

tene el dito indicante dritto, dubitamo che da qualcuno / saria reputato uno Dio Patre ch(e) se dipinge col dito / 

a quel modo, ma ch(e) meglio saria a fare che lo / tenesse no(n) cossì dritto, ma ben volto verso il / cielo, como 

saria ad indicare el sole, et a q(ue)lla / via volgesse etiam li ochij, quando cossì ricercha / l'arte, sicomo questo 

ch(e) haveti facto ne pare volger(e) / al loco dove era driciato il dito, adaptando poi et(iam) cu(m) / ragione 

l'altra mane dove va il breve (377, 2) 
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Havimo gran(de) desyderio di comparar(e) / la Faustina de m(esser) Andrea Mantegna, / el quale ha adesso 

animo di venderla, et, p(er)ch(é) / el ne dimanda cento duc(a)ti et noi no(n) sapimo / quello ch(e) gli potimo 

spendere, però ni è / parso driciarvi il lator p(rese)nte [...] (381, 2) 

Apresso aspectamo anche inten- / dere da voi quello ch(e) gli potressimo spendere / particularm(en)te (382, 3) 

Farimo / adonq(ue) metter(e) ad ordine le mesure et aiere secu(n)do / il loco dove andarà in opera et in q(ue)sto 

meggio / aspectarimo el M(agnifi)co m(esser) Petro Bembo ch'(e)l ritorni / da Venetia, acioch(é) lui ch(e) ha 

viste le altre / inventione ch(e) sono nel studio n(ost)ro possi cu(m) v(ost)ra / satisfactione ritrovar(e) la 

inventione de q(ue)lla ch(e) / havereti a far(e) [...] (395, 3) 

Intendendo ch(e) seti firmato in Fiore(n)za, / siamo intrate in speranza de poter consequire / quel ch(e) tanto 

havemo desyderato: de havere / qualche cosa de v(ost)ra mane (401, 1) 

Havemo la v(ost)ra testa / de Faustina, qual ne piace, et desy- / deramo havere p(er) il pretio ch(e) vui / 

medemo vorreti, [...], ma, no(n) ne ritrovando li / dinari cossì de p(rese)nti contanti p(er) el disturbo / di questa 

peste, mandiamo a vui / il Cusatro n(ost)ro familiare p(er) pigliare / accordo ch(e) satisfacci al bisogno n(ost)ro 

/ et v(ost)ro, p(er)ch(é) luy è informat(issi)mo di q(ue)llo / potemo fare, né vi mancaremo puncto / di quello 

che lui vi prometterà [...] (405, 1) 

Essendo stato variato l'ordine del camarino dove va il / quadro de la pictura ch(e) vui ne faceti, dubitamo / 

ch(e) la mesura ch(e) ve mandassimo a principio no(n) / sij ben iusta et però n'è parso di novo p(er) / magior 

segurtareza mandarvila, adciò ch(e) / possiati adaptare o reformare la tela dove haveti / a dipingere a questa 

mesura, q(ua)n(do) quella ch(e) haveti / variasse da questa [...] (408, 2) 

Q(ua)n(do) più presto non si possi obtinere questo, si farà / per ultimo rimedio quello ch(e) tu ricordi de 

scrivere / di n(ost)ra mane quando el serrà in via [...] (427, 3) 

Circa lo apparare expectaremo resposta di q(ue)lla / ch(e) p(er) Zoanfranc(isc)o cavall(ar)o te scrivessimo 

(427, 10) 

Se ni havesti scritto qualch(e) cosa dil stare v(ost)ro et di / la consorte l'haveressimo havuto caro, maxi(m)e 

p(er)ch(é) / da Vince(n)tio no(n) havemo inteso cosa alcuna, dicendoni / no(n) haver(e) havuto l(itte)re v(ost)re 

poi quelle ch(e) l'hebbe a Castel / Gifredo (439, 3) 

Considerati mo' anchor vui ch(e) q(ue)lli [avisi] ch(e) nui havemo scritto / di là no(n) sono stati mancho veri 

de li v(ost)ri [...] (444, 3) 

Ni è spiaciuto assai / havere inteso ch(e) m(esser) Bernardo habbi scritto / de nui q(ue)llo ch(e) ha scritto a 

Mons(ignor) R.mo n(ost)ro cog(na)to [...] (455, 27) 

Le due v(ost)re de xxij et xxvij dil passato ci sono / state molto grate, maxi(m)e q(ue)lla de xxvij per 

co(n)tenere le / cerimonie facte a Gazolo [...], iudicando ch(e) in Napoli / no(n) habiamo visto una simile 

cerimonia, p(er)ch(é) / questa, / apresso q(ue)lle ch(e) nui havemo viste, è una frivola [...] (463, 1) 
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Antecedente aggettivale 

Venendo là, oltre a la V(ostra) Illu. S(igno)ria, li spectabili / messere Christoforo di Bianchi, cavaliero et 

doctore, et maestro Francesco Benzo, man- / dati p(er) ambasciatori a V(ostra) Ex(cellen)tia p(er) lo Illu.mo 

S(igno)re mio patre, a li quali ho co(m)messo alcune / cosse ch(e) referiscano p(er) parte mi a la V(ostra) Illu. 

S(ignoria), la quale p(re)go et supplico ch(e) la / voglia p(re)stare circa ciò quella fede ch(e) l'ha fatta a mi 

stessa (3, 1) 

cussì la prego de cor(e) ch(e) per amor(e) mio gli piacia haverle / raco(m)mandate et per quelle elymosine, 

ch(e) ritrovarano nel dominio de la / S(ignoria) V(ostra), che la ge voglia far(e) gratia de poterle extrahere 

liberam(en)te senza / alcuno pagam(en)to de datio ch(e) gli occurresse [...] (24, 2) 

Essendo / lui a le stantie qua in ferrarese et perch(é) mo' il povereto è astricto / et conquassato da Piedro da 

Montecuculo a darlj dicti fianchali ch(e) tiene / epso Girardo, prego assai la S(ignoria) V(ostra) ch(e) per 

amor(e) mio la voglia / co(m)mettere che dicto Girardo pigli li fianchali suoi et restituissa q(ue)lli / ch'el tiene 

del preno(m)i(n)ato Piedro al dicto frate Hieminiano [...] (31, 2) 

p(er)tanto supp(lico) quella ch(e), essendogli d(e) / piacer(e), lo voglia far(e) digno d(e) q(ue)sta gra(tia) ch'el 

dimanda [...] (53, 3) 

De le cose che l'ha comunicate cu(m) me la ringracio / summam(en)te et faròne q(ue)lla conserva ch(e) 

ricerca la / importa(n)tia (99, 2) 

Ve ne rendemo gratie et p(er)ch(é) desideramo […] / opport[…] i(n) effecto d(e) dimostrarn(e) grata di 

q(ue)sto b(e)n(e)ficio ch(e) hav<e>te facto al n(ost)ro s(er)vit<o>r(e), / p(er)ò seremo breve i(n) rengratiarve 

i(n) parole in q(ue)sta (133, 3) 

Tutti q(ue)sti avisi ch(e) ve mandiamo / volemo ch(e) li comunicati al R.mo et Ill.mo / Mons(ignore) 

Car(dina)le n(ost)ro cognato et p(at)re hon.mo (157, 7) 

Heri recevessimo una l(itte)ra / del R.mo et Ill.mo Mons(ignore) n(ost)ro cognato et p(at)re / hon.mo di 26 dil 

passato alla quale no(n) n'è parso / necessario dare risposta, sì p(er) esser(e) venuta / molto tardi, sì p(er) no(n) 

tener in tempo questo / correro ch(e) spaza adesso lo s(o)p(rascritto) suo fattore (162, 1) 

Fati vedere q(ue)ste copie ch(e) ve mandamo / a Mons(ignore) R.mo et Ill.mo (162, 6) 

 Ni piacerà che voi con quella dexterità che seti solito / usare in ogni nostra actione facciati opera per haver 

 essa / investitura in persona di Ferrante [...] (176, 5) 

Et p(er)ch(é) desideramo molto ch(e) la / consegui ogni suo intento p(er) l'amor(e) gli portiamo / siamo 

contente et molto ni piacerà ch(e) ad ogni / sua requisition(e) ve gli prestiati favorevole, inter- / ponen(d)o 

l'authorità n(ost)ra et parlan(d)o co(n) chi co- / noscereti esser(e) expediente et necess(a)rio tal ch(e) / d(e)l 

amor(e) et favor(e) n(ost)ro la ni senti quello / benefficio ch(e) lei istessa si ha ripromesso (184, 2) 
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Et / però ni piacerà et volemo ch(e) ad ogni / requisition(e) et instantia ch(e) p(er) tal effecto / vi fossi fatta 

p(er) il R.mo s(igno)r Car(dina)le / Rangon(e) et p(er) Mons(igno)r Bentivoglio vi / transferati alli piedi di 

N(ostro) S(ignore) et sup- / plicati S(ua) Beatj(tudi)ne ch(e) p(er) amor(e) n(ost)ro et / n(ost)ra singular(e) 

satisfattj(o)ne voglij co(n)sentir(e) / ch(e)'l s(igno)r m(esser) Hanibale ritorni alla sua / pristina habitation(e) di 

Ferr(ara), dalla / quale p(er) li rispetti p(re)narrati mal può star(e) / ab(se)nte, tanto più ch(e) S(ua) 

Beatj(tudi)ne può molto / ben(e) confidarsi et esser certiss(ima) ch(e) m(esser) / Hanibale è et semp(re) sarà 

suo obedientiss(im)o / fig(lio)lo et s(ervito)re, usan(d)o voi in q(ue)sto di q(ue)lla / desterità et diligentia 

ch(e) sapeti et seti / soliti usar(e) in le cose ch(e) pel passato / haveti co(m)preso esserni ad cuor(e) [...] (186, 3) 

Havendo inteso esser(e) morto m(esser) Michaele Vivianello / ne havimo preso quel dispiacere ch(e) le virtù 

sue / et la affection ce portava ricercano (214, 3) 

Lo desideramo bono / et de n(ost)ri desiderij chi meglio executor ch(e) voi, p(er)hò a voi lo indrezamo co(n) 

q(ue)lla / securtà ch(e) ne dà la v(ost)ra virtù (232, 3) 

No(n) volemo già negar(e) ch(e) / no(n) ne sij intrato in mente, legendo tante laude ch(e) / dati a Federico, 

quello ch(e) vi havei i(m)maginato: ch(e) ad / Toschani se possi dar(e) credito in laudar(e) belleza, / ingegno, 

mainere e costu(m)mi de fanciulli, ma no(n) ch(e) / dil n(ost)ro in vui potesse accadar(e) sintilla alcuna de la / 

causa ch(e) sole indure li Toschani a laudar(e) et biasemar(e) / gargioni, anci, p(er) chiarirvi ch(e) no(n) vi 

habbiamo suspecto, / pregamovi ad voler(e) cortegiar(e) n(ost)ro fiolo dandogli de q(ue)lli / ricordi ch(e) alli 

M(agnifi)ci Medici soleti dare, ch(e) sapemo / gli sa(r)rano utili et honorevoli (234, 2) 

Ni è stato di medesma satisfactione l'aviso ch(e) per essa v(ost)ra ni / haveti dato di la partita da lì de Federico 

n(ost)ro figliolo et / il testimonio ch(e) ni fati de le bone qualità sue, perho- / ch(é) siamo certe no(n) vi movati 

cum adulationi, et al iudicio / v(ost)ro in q(ue)sto p(re)stiamo quello credito ch(e) facimo in tutte le altre cose 

(235, 3) 

Voressimo potervi rendere quelle / laude et gratie ch(e) meritati, ma la lingua n(ost)ra, / né il calamo dil 

n(ost)ro secretario seriano sufficienti ad / explicare (246, 2) 

Siamo molto contente che 'l / spagnolo n(ost)ro cavalcatore venghi a servire el s(igno)re / Constantino p(er) 

quello tempo ch'(e)l vole [...] (248, 1) 

Facilm(en)te ne haveti potuto p(er)suadere / ch(e) dil parentato, novam(en)te contratto tra q(ue)l Ill.mo s(ignor) 

March(e)- / se et noi p(er) il mezo di Federico n(ost)ro figliolo et la Ill. / madamisella Maria, ni habbiati sentito 

q(ue)llo singular / piacere ch(e) p(er) la l(itte)ra v(ost)ra ne haveti denotato [...] (257, 1) 

Con q(ue)llo piacer(e) ch(e) pò imaginar(e) V(ostra) M(agnificentia) / havemo inteso p(er) l(itte)re della 

Ill.ma s(igno)ra Marchesa / n(ost)ra hon.ma sorella la deliberatione fatta p(er) lo / Ill.mo S(ignore) suo 

cons(or)te de venirce a veder(e) a casa / sua [...] (261, 1) 

Perché el cendalo nero che ne / haveti mandato non è a sufficentia / p(er) quello che noi lo vorressimo 

adoperare, / ni è parso driciarvi el p(rese)nte cavallaro / afineché ne ritrovati anchor di q(ue)lla / sorte che ne 

haveti mandato [...] (271, 1) 
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Piacene ch(e) / habiati mandato a Mattheo Ippolito q(ue)l taftà ch'(e)l / ve ordinò per el p(redic)to Federico 

(279, 3) 

Seben ne dovessino parlare / alla S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore), vi piacerà de attendere l'op(er)a / ch(e) 

fara(n)no et non gli mancar(e) de q(ue)lla solicitudine / ch(e) soleti usar(e) in le cose n(ost)re [...] (281, 4) 

Mandiamovi due tavolette de intaglio / de diaspis, quale volemo faciate pollir(e) et ligar atilatam(en)te / et cum 

quella galantaria che seti solito far(e) ne le altre / cose ch(e) passono per le man v(ost)re et in forma di poterle 

/ infilciar in una corona (285, 1) 

Et q(ua)n(do) la se / scusassi no(n) haverne copia, maxi(m)e de li sonetti, ce / contantarimo haverni altritanti de 

novi et ap(re)sso / ne mandarà quelle poche stantie ch(e) la ne dete / l'an(n)o passato [...] (301, 2) 

L'è vero ch(e), se Francisco Delfino / da Sermide havesse usato quelle parole verso una / donna ch(e) l'usò 

verso il Pot(est)ate di Sermide, no(n) / serriano state tanto iniuriose e più facilme(n)te / haveria meritato 

p(er)dono [...] (307, 1) 

L'è ben vero ch(e) haveressimo havuto piacere / da la v(ost)ra presta venuta de là, tuttavia semo conte(n)te / 

ch(e) restate lì a piacer(e) et voluntà de la Ex(cellentia) d(e)l s(ignor) Duca / n(ost)ro fratello hon., el quale 

volemo vi possi co(m)mandare no(n) co(n) q(ue)lla libertà ch(e) ha Sua S(igno)ria de disponere de n(ost)ri / 

servitori come di suoi proprij [...] (310, 1) 

Però ni parerà ch(e) vi operati a q(ue)sto, cussì / presso al p(redic)to s(ignor) March(e)se come qualunch(e) / 

altro ch(e) voi conoscereti esser(e) necessario, et / se conoscereti ch(e) sia expediente siamo / contente ch(e) in 

nome n(ost)ro ni parlati / co(n) il R.mo et Ill.mo s(igno)r Legato co(n) tutte / q(ue)lle efficaze parole ch(e) 

sapeti usar(e) quando / voleti (318, 2) 

Et in questo / non mancareti di quello studio ch(e) soleti et sapeti usar(e) in quelle / cose ch(e) ni sono ad 

cuore, ch(e) no(n) poresti al p(rese)nte far(e) cosa di maior / piacere (320, 3) 

 cusì ni ringratiareti Sua / Signoria in n(ost)ro nome, subiungendoli ch(e) ni piacerà molto ch(e) la / cotegnata 

 ch(e) li havemo mandato sij al suo stomaco di q(ue)llo / beneficio ch(e) desideramo [...] (321, 4) 

Havemo recevuto la nobil opera v(ost)ra, ch(e) p(er) il nepote v(ost)ro / ce haveti mandata, et damovine quelli 

ringratiamenti et laudi / ch(e) meritati [...] (343, 1) 

Ni fareti singulare piacere a mandare uno / volume de ciaschuna de tutte quelle operette che ni / scrivete 

havere in carta membrana [...] (345, 1) 

Haveremo ben piacer(e) ch(e) p(er) quest<o> / n(ost)ro cavallaro ch(e) mandamo a posta ne dati aviso a ch(e) 

tempo / ve piacerà di venir(e) [...] (367, 5) 

Semo ben stati co(n)tenti / de farvi far(e) il mandato p(er) la provision(e) v(ost)ra sopra q(ue)l paratico, / ch(e) 

ni ha dimandato p(er) voi m(esser) Ptolemeo n(ost)ro p(ri)mo secret(a)rio [...] (370, 5) 
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Desideramo ch(e) ni mandati d(e) q(ue)l sapone ch(e) ni solevati / dare acconcio de v(ost)ra mano [...] (383, 2) 

Essendone stato messo alli mani questo quadro de / marmoro, ch(e) ve ma(n)damo p(er) una cosa antica da 

veder(e), / p(er)ch(é) no(n) compraressimo simile cosa senza il par(ere) v(ost)ro, / havemo voluto prima farvilo 

veder(e) (384, 2) 

Quelle divise ch(e) volemo / nel friso sono le infr(ascript)e [...] (404, 2) 

Sereti cu(m) lui et fareti v(ost)ro / dessigno de la sepoltura [...] et q(ua)n(do) vi paresse / de farli interserire 

quelli deaspi ch(e) facessimo / segar(e) p(er) la porta ve li mandaressimo [...] (413, 3) 

Piacine lo aviso che ce hai dato de / quel vaso christalino che ha Caradosso et de la / pratica che hai facto per 

haverlo in nome n(ost)ro (414, 2) 

El vaso de Caradosso è bello et molto ne piace, ma / p(er) esser(e) troppo gran(de) da studio l'havemo lassato / 

in sua libertà et partise cu(m) bona satis- / factione, anchora ch(e) no(n) gli habiamo potuto far(e) / q(ue)lle 

careze ch(e) desyderavamo p(er) la infirmità / in quale ne trovamo [...] (416, 5) 

Poich(é) per la v(ost)ra havuta ultimam(en)te de xv / de q(ue)sto ce certificati ch(e) più no(n) legeremo de le 

solite / v(ost)re l(itte)re fastidiose, nui anchor vi certificamo ch(e) molto / più volentieri et co(n) q(u)ella 

jocondità ch(e) ricerca lo allegro / stare n(ost)ro qui le vederemo [...] (449, 1) 

Havemo cinque v(ost)re de xxij, xxiij, xxvj xxviij / et xxix d(e)l passato pienissime de varij avisi, de le / quale 

vi ne donamo q(ue)lle debite com(m)endationi ch(e) merita / tanta v(ost)ra assiduità de avisarni de ogni 

minima occur- / rentia [...] (459, 1) 

Per l(itte)re ch(e) scrive lo Archidiac(on)o al S(igno)re et p(er) le / n(ost)re intendereti la resolutione fatta p(er) 

la S(ancti)tà de N(ostro S(ignore) / in volere ch(e) restamo qui questo Carnevale; dil ch(e) ni / rincresce assai 

p(er) più rispetti, et maxime p(er)dendo / q(ue)lla bellissima festa ch(e) ni preparava m(esser) de Viano / 

come ci haveti scritto, ma pacientia (460, 1) 

Ap(re)sso volemo ch(e) intendiati da March(e)tto ch(e) è di q(ue)lla / n(ost)ra viola ch(e) havea lui in le mani 

[...] (460, 5) 

Piacene ch(e) Federico tenghi q(ue)llo modo ch'(e)l tiene in far / banchetto a q(ue)lli gentilhomini [...] (464, 2) 

 

Sostantivo 

El beneficio si è la ciesia de San Jovio de la Villa de la Fracta, ch(e) re(n)de l'an(n)o circa / undese i(n) dodese 

ducati ed è del Ves<c>ova de Roigo, ch(e) al p(re)sente lo tene un don / Joane canonico regulare de l'ordene de 

San Laçaro el quale sta p(er) morire (1, 2) 

Venendo là, oltre a la V(ostra) Illu. S(igno)ria, li spectabili / messere Christoforo di Bianchi, cavaliero et 

doctore, et maestro Francesco Benzo, man- / dati p(er) ambasciatori a V(ostra) Ex(cellen)tia p(er) lo Illu.mo 
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S(igno)re mio patre, a li quali ho co(m)messo alcune / cosse ch(e) referiscano p(er) parte mi a la V(ostra) Illu. 

S(ignoria), la quale p(re)go et supplico ch(e) la / voglia p(re)stare circa ciò quella fede ch(e) l'ha fatta a mi 

stessa (3, 1) 

donde / la prego et supp(lico) ch(e) gli sia in piacere a le frate farme de qualch(e) / sua litterina aciò per mio 

conforto et consolatione intenda del suo ben stare et del Ill.mo S(igno)re March(e)se n(ost)ro comune s(igno)re 

et patre; il ch(e) / me serà più grata cha verim altra cossa ch'io potesse audire (10, 3) 

 Qua(n)to me sia stato / acceptissima et iocunda la littera de V(ostra) S(ignoria) cu(m) la p(rese)ntia del nobile / 

 Franc(is)co Malatesta suo camerero veram(en)te difficile me serìa ad expli- / cargelo cu(m) parole et parme 

 no(n) potere patire più grave male doppo / parolete ch(e) quella me usa (11, 1) 

S(igno)re Zacharia viene a ritrovar(e) / la S(ignoria) V(ostra) [...] et, perch(é) scio / la benivole(n)tia grande 

ch(e) porta lo Ill.mo S(igno)re mio patre al decto S(igno)ro Zacharia, / prego quella q(uan)to più posso ch(e) in 

ogni sua occurre(n)tia l'habia raco(m)mandat(o) / che anchora mi ne receverò sing(ularissi)mo piacere (14, 1) 

Seben(e) scio ch(e) la Ex(cellentia) de Madama / raco(m)manda caldam(en)te a V(ostra) S(ignoria) 

Crescimben(e) di Vechij, citadino suo mantoano, p(er) / la cagione ch(e) quella intenderà, non starò anchora ní 

de scrivere due parole / a suo favor(e) [...] (16, 1) 

Venendo lo Ex.mo doct(or)e / Zo(anne) Zacharia a ritrovare la S(igno)ria V(ostra), io ge ho imposto ch'(e)l me 

raco(m)man(di) / a quella q(uan)to più pò et, seben me persuado che da lei il serà / veduto volentierj 

conoscendolo de ch(e) natura piacevole lo è, no(n)dimeno / ge lo raco(m)mando et pregola per amor(e) mio gli 

faci carece, acioché / nel ritorno suo il me sapia raco(n)tare le amorevole feste ch(e) quella / ge haverà usato 

(19, 1) 

La confidentia ch(e) mostra / havere i(n) mie l(itte)re Federico Villanova, citadino de V(ostra) S(ignoria), mi 

move p(er) satis- / fargli a scrivergli questa mia i(n) sua reco(m)mandisia (23, 1) 

Lui me fa intendere / già quatro anni essere vaghato p(er) l'altrui t(er)re p(er) certa imputatio(n)e gli / fu data 

ch(e) la mogliere sua, morendo di parto, lui era stato cagione / p(er) batiture datogli ben p(er) dui mesi i(n)anti, 

da la qual colpa mal si puote / diffendere p(er) li gra(ndi) favori ch(e) haveva li adversarij suoi, et cossì fue / 

sforzato ad abandonare la patria, dove poi fu condemnato i(n) sua / contumatia (23, 2)  

M(esse)r Lodovigo Pauluzo me / priega ch(e) io lo voglia raco(m)mandar(e) a la Ex(cellentia) V(ostra) p(er) la 

podestaria lì è ch'(e)l desideraria / havere p(er) quello anno ch'ela vacha [...] (27, 1) 

Lo è venuto da me / il massaro cu(m) alcuni homini de S(e)rmide et homini de V(ostra) Ex(cellenti)a cu(m) 

farmi / intender(e) li suoi gravissimi et enormi da(n)ni ch(e) hano patito per il / tempo de la guerra [...] (28, 1) 

Havendome mo(n)stro / la Ex(cellenti)a de Madama una de V(ostra) S(ignoria) che li significa il male de 

quella, / ne ho conceputo non mancho displicentia q(uan)to se recerchi a la cordiale beni- / volentia et 

affectione ch(e) ho verso lei [...] (29, 1) 
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Il viene lì frate Hieminian(o), / converso de questi frati de la Certosa, per recuperare da Girardo da / Felina, 

homo d'arme del condam Francesco Torello, uno paro de fianchalj ch(e) / gli forono restituiti in cambio de un 

altro paro de li suoi che teniva / epso frate per secureza de certo frum(en)to gli haveva venduto (31, 1) 

Io sum pregata da la Ven. Matre del Corpo de Christo a raco(m)mandar(e) a V(ostra) S(ignoria) Zoanne / 

Baptista da Cento, habita(n)t(e) qui, per certe vache ch'el voria cavar(e) / del dominio de quella [...] (41, 1) 

Havendo a passar(e) de lì Antonio / Carazolo, p(rese)nte latore, in q(ue)sto suo viagio ch'el fa in Ungaria me / 

ha p(re)gato che lo raco(m)mandi a V(ostra) S(ignoria) [...] (44, 1) 

Il se ne viene a ritrovar(e) / la S(igno)ria V(ostra) Silvestro mio fratello de lacte per s(er)vir(e) a quella cum / 

ogni studio et diligentia possibile et, bench(é) me creda ch(e) le bontade sue / habiano a disponer(e) la mente 

de V(ostra) S(ignoria) ad haver(e) a caro li s(er)vicij suoi, / nondimeno per la b(e)nivolentia ch'io porto a la 

matre et ad epso, la / prego su(m)mam(en)te ad haverlo raco(m)mandato, che tanto ge ne restarò / oblegata 

q(uan)to de cossa ch(e) per hora potesse recever(e) da lei, a la quale / de continuo me raco(m)mando (45, 1) 

Ho recevuto le pomegra- / nate ch(e) me scrive mandar(e) la Ex(cellenti)a V(ostra) [...] (47, 1) 

donde il me prega per la fede ch'el ha in la mia / intercessione ch(e) lo raco(m)mandi a la p(redic)ta S(ignoria) 

V(ostra) et, perch(é) il me dimo(n)- / stra ess(ere) p(erson)a da b(e)n(e) et tuto divoto d(e) quella, no(n) gli ho 

sapiuto d(e)negar(e) / q(ues)ta mia, per la quale la prego, q(ua)n(do) gli sia d(e) piacer(e), lo voglia / exaudir(e) 

et concedergli dicto officio che, ultra il piacer(e) ch'io ne receverò, / credo ch(e) li s(er)vicij suoi sarano boni et 

fideli (49, 2) 

et, perché el / desidera tornarsine presto al officio suo, ch'el ha per esser(e) p(er)sona / virtuosissima et 

condigna d'ogni favor(e), prego la S(ignoria) V(ostra) che p(er) / amor(e) mio lo voglia far(e) expedir(e) [...] 

(51, 2) 

Credo ch(e) V(ostra) S(ignoria) se racordi del caso / ch(e) ge narro (55, 1) 

pertanto la / supp(lico) ch(e), considerato la innocentia sua, p(er) mio amor(e) gli voglia far(e) / libera gr(ati)a 

d'ogni co(n)demnat(ion)e ch'(e)l havesse [...] (55, 3) 

Il mi è stato d(e) / singul(are) letitia et piacer(e) ad intender(e) lo adviso ch(e) mi dà la S(ignoria) V(ostra) / del 

Palio da Pistoglia obtinuto per Putino, de che ne la / rengratio su(m)mam(en)te, ma pregarò Dio ch'el 

prenosticar(e) ch(e) q(ue)lla / gli fa per l'altri da Luca et Siena succeda secundo per epse et / per mi se desidera 

[...] (56, 1) 

Intendo come la S(ignoria) V(ostra) haveva / concesso bona licentia ad Antonio suo tamborino et q(ue)sto 

esser(e) processo p(er) / la instan(tia) ch(e) forsi lui ge ha facto per no(n) haver(e) quello salario, ch(e) pare a 

lui / el meritasse secundo il tractam(en)to bono ch(e) hano l'altri sonatori de V(ostra) S(ignoria) (57, 1) 

Donde, per el bom nome ch'el porta fra l'altri tamborini et musici, haria / a sing(ulare) piacer(e) ch'el restasse 

presso la S(ignoria) V(ostra) [...] (57, 2) 
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La lettera che me scrive la S(ignoria) V(ostra) di sua mano me è stata ta(n)to / grata q(uan)to dire se possa [...] 

(59, 1) 

Qui incluse serran(n)o tutte le / l(itte)re de raccommendatione ch(e) ne haveti richiesto [...] (60, 1) 

El longho discurso ch(e) fa Francisco / Malatesta ne la sua littera da Firenze assai mi è / piaciuto [...] (65, 1) 

Io mi sfor- / zai iustificar(e) bene q(ue)sto caso cu(m) le rasone che già havea / udite da V(ostra) Ex(cellentia), 

ma lui semp(re) monstrò de volerlo favorir(e) / et comph(re)si ch'el lo faceva a posta di Palavesini, perché / 

non me sepe pur nominar(e) m(esser) Evangelista se non per / circunstantie (74, 10) 

Sopra havea una sbergna de / oro tirato rizo, alto e basso, tutta aperta da uno canto fodrata de / armelini; et 

medesimam(en)te erano foderate le maniche de la vesta; / al collo uno vezo de diamanti et rubini, qual fu de la 

bona me(moria) / di Mada(m)ma; in testa la scuffia de zoglie, che li mandò il Sig(no)re mio / p(at)re a Roma 

insieme cu(m) q(ue)llo vezo senza lenza (76, 17) 

Heri sera per fretta de expedir(e) il cavall(ar)o cu(m) la victoria di / Vesino se o(m)mise scrivere come lo 

inimico suo nel primo corso / de la lanza si lassò cader(e) inadvertentemente il stocho nudo, ch(e) / l'havea ne 

la mano de la briglia [...] (79, 13) 

Adesso che sono xviij hore è ritornato / Antonio Dente da Roma et ha reportato le l(itte)ra ch(e) / la 

Ex(cellentia) V(ostra) et mi havevamo scripto al sig(no)re Duca / de Romagna [...] (81, 1) 

Heri gionse el mulatero, quale ha co(n)ducto / la Venere et Cupido che mi ha mandato el Duca / Valentino, et 

meser Francisco suo camarero mi la p(rese)ntò, / et hogi, piliato da me licentia, se n'è partito (83, 1) 

El sig(no)re Petro Gentile venne heri sera a pigliare licentia / da me per voler(e) venir(e) alla Corte a fine, 

com'el dice, / de parlar(e) col sig(no)re Hercule suo fratello et, perché io / non posso pensare ch'el habi tanta 

importantia de / conferir(e) cu(m) lui che per q(ue)sto si mova principalmente, / dubito che la sij una coperta 

ch'el piglij per venire / dreto la Ex(cellentia) V(ostra) [...] (84, 3) 

Per il desiderio / ch'io ho de ogni secureza de la Ex(cellentia) V(ostra) et exaltatione / sua, non <ho> potuto 

contenermi de queste poche parole (84, 5) 

Anchora ch(e) io desyderi su(m)mamente / il ritorno di la S(ignoria) V(ostra) et ch(e) un'hora mi parà / 

mill'a(n)ni de vederla, no(n)dimeno [...] resto co(n)tenta / et quieta a tutte le deliberatione sue; [...] p(er)hò la 

rengratio grande- / mente del particular conto ch(e) la me ha reso (85, 1) 

Expectarò la risposta del Pontifice circa il quesito / ch(e) gli fece fare del nome del dote [...] (85, 16) 

Et / acese queste lume ultra l'altre, che erano infinite in lo celo / ch'eo ho dicto, il descese al basso quello 

angelo Gabriele conze- / gnato cu(m) ferri ch'el teniva [...] (87, 6) 
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Et pacificato de quello che p(ri)ma il dubitava / et narrato quello ch'el haveva havuto in visione p(er) il 

trafugare / la Vergene S(anc)ta, fo dato fine a la festa, la quale duròe circa due / hore et meza assai delectevole 

p(er) quelli belli arteficij ch'io ho dicto et / alcun'altri ch'io pretermetto [...] (87, 9) 

Sua Sig(no)ria sta fra la / speranza et timore, né scia quel che dire / se no(n) che li remette cu(m) le altre la 

l(itte)ra che / l'ha havuta dal sig(no)re Zoan(n)e [...] (89, 5) 

Lo sturiono ch(e) mi ha ma(n)dato V(ostra) S(ignoria) p(er) esser(e) de le / primicie di questo an(n)o, ma molto 

più p(er) derivare da due / p(er)sone a me tanto grate, m'è stato accepto [...] (90, 1) 

Jo lo raccolsi / et acarezai al possibile et gli denotai lo amore ch(e) / la gli porta [...] (96, 7) 

Li carzofali che V(ostra) Ex(cellentia) me ha mandato, / per esser(e) li primi et per venire da lei, mi sono stati / 

ultra modu(m) grati [...] (98, 1) 

Q(ua)n(do) se intenderà li particulari de / questo acordo se poterà poi fare qualche iudicio, ma / il pensere che 

han(n)o facto Fiorentini de condure V(ostra) Ex(cellentia) / mi pare bono principio [...] (98, 4) 

De le cose che l'ha comunicate cu(m) me la ringracio / summam(en)te [...] (99, 2) 

El Conte Lodevico da la Mirandula è stato qui chiamato, / per q(ua)nto el disse, dal s(ignore) Duca per la causa 

ch'(e)l dice / farrà poi intendere a V(ostra) Ex(cellentia) (99, 5) 

ma, per / q(ua)nto mi ha referto m(agist)ro Hieronymo da parte de m(esser) / Carlo, il Principe non volse 

consentire, dicendoli: «vedi / questa l(itte)ra che adesso havemo havuta» [...] (101, 2) 

Sua Ex(cellentia) era anch(e) stata avisata in gran parte dal / s(ignor) Federico p(er) mezo d(e)l Zelato de la 

pratica ch(e) fa(n)no Francesi et desi- / derio ch(e) prostrano di acconciar(e) il S(ignore) n(ost)ro col 

Christ(ianissi)mo (103, 3) 

Questo è quanto me ha ditto M(ada)ma circa il parer(e) / suo; il ch(e) ve scrivo secondo l'ordine ch(e) me 

haveti dato di co(m)missione / d(e)l S(ignore) n(ost)ro [...] (103, 9) 

A noj è piaciuto intender p(er) q(ue)lle il tutto ch(e) scrivete (109, 2) 

Ve / dicemo adu(n)q(ue) ch(e) primo d(e)biate da n(ost)ra p(ar)te re(n)gratiar Sua S(ancti)tà d(e)lli recordi et 

admonitioni ch(e) / q(ue)lla se digna far al March(e)se mio et a noj [...] (112, 2) 

[...] et bench(é) la bona natura d(e)l March(e)se mio se fosse demo(n)strata d(e) le iniurie passate, la 

diffide(n)tia / ch(e) havea d'(e)pso no(n) se gli era volta né partita; il ch(e) noi cognoscevamo p(er)ch(é) 

q(ua)n(do) se havea da / tractar cosa importante se guardava da luj né era admesso i(n) facend(e) d(e) 

mome(n)to (112, 6) 
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[...] p(er)hò parene ch(e) la n(ost)ra l(itte)ra si co(m)munichi co(n) m(esser) Angelo, / h(om)o d(e)l R.mo 

s(ignor) Car(dina)le i(n) q(ue)sta Corte, p(er)ch(é) a luj se scrive ch(e) sia al Papa et risponda co(n) la l(itte)ra / 

sua d(e) credenza a bocca al breve ch(e) Sua S(ancti)tà scrive ad dicto s(ignor) Car(dina)le (113, 5) 

E p(er)hò / no(n) ve exhortamo già a no(n) doler in tanta p(er)dita p(er)ch(é) / serìa invan(n)o, anci ci 

condoleno di cor con voi, h(ave)ndo / anch(e) noi sentito in questo caso grandiss(im)o dispiacer / p(er) amor 

v(ost)ro et p(er) l'amor grande ch(e) meritam(en)te por- / tavamo alla p(redic)ta M(adam)a v(ost)ra consorte 

(125, 2) 

Lo p(redic)to s(ignor) March(e)se ha scritto al n(ost)ro / Castellano qui de Mant(ua) in risposta / d'una sua, 

chiarendolo del modo ch(e) l'ha / ad tenir(e) il guardar(e) il Conte Zo(anni) Fran(cesc)o, / nel modo ch(e) 

vedereti p(er) la copia ch(e) esso / Castellano vi manda (141, 5) 

[...] dil / ch(e) havemo grandiss(i)mo apiasere p(er) la / servitù ch(e) havemo a Sua Beat(itudi)ne (141, 8) 

La nova ch(e) havesti li dì / passati dil cavallaro de la M(aes)tà Ces(area) p(re)so fo vera [...] (142, 3) 

Di q(ue)sto haveremo anch(e) / piacer(e) p(er) la devotio(n)e ch(e) havemo a quella relligion (146, 3) 

Havemo ricevuto la v(ost)ra l(itte)ra di xvij del p(rese)nte in resposta de la n(ost)ra di / xij da la quale siamo 

restata satisfatta beniss(im)o, laudando li modi discreti / ch(e) havete servato et ch(e) dite voler(e) servar(e) 

circa la pratica de la p(ro)motion(e) / del R.do et Ill. Hercule n(ost)ro figliolo al cardinalato, alla speranza del / 

quale eramo devenuta sì p(er) il motto ch(e) ne facesti in nome di m(esser) / Petro Ardinghello, sì per la 

dispositione ch(e) conoscemo haver(e) la S(ancti)tà di / N(ostro) S(ignore) al beneficio et honor(e) di questa 

casa [...] (147, 1) 

Le l(itte)re v(ost)re, ch(e) havessimo no(n) heri l'altro et heri, ch(e) se driciano al s(igno)r March(ese), / n'è 

parso mandarle a S(ua) S(ignoria) per la posta ch(e) spaza questa sera in campo / m(esser) Hier(oni)mo da 

Vicenza [...] (147, 9) 

Lo breve ch(e) havete mandato contine(n)te / la licentia di mandar(e) in Turchia no(n) c'è parso mandar(e) in 

campo [...] (147, 12) 

Mandamove copie de la l(itte)ra / ultima de Zo(anne) Bap(tis)ta Malatesta da Venetia / di 24 del p(rese)nte et 

di alcune l(itte)re ch(e) / havemo da Canneto, accioch(é) intendiati / q(ue)llo ch(e) havemo (149, 2) 

Non havendo altro ch(e) / scrivere hora [...] havemo co(m)misso ve sia scritto / q(ue)sta n(ost)ra et co(n) essa 

mandatove / copia de la l(itte)ra ultima da Venetia, / ch(e) havessimo q(ues)ta matina, et una di / m(esser) 

Galeazo de Capriani da Canneto, / ch(e) havemo havuto questa notte prox(ima) / passata [...] (150, 1) 

[...] esso s(igno)r March(e)se ha eletto lo R.do m(esser) / Agustino Gonz(ag)a ch(e) venga in posta a Roma et 

ivi insieme / con voi facci l'opera secondo la instruttione ch'(e)l porta seco (151, 1) 

Havemo anch(e) ricevuta l'altra v(ost)ra ch(e) ne scriveti in risposta di q(ua)nto ve scrivessimo / p(er) li frati di 

S(an) Sebastiano qui (151, 6) 
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La l(itte)ra v(ost)ra di xxv del passato et la copia del extratto d'una v(ost)ra / scritta al s(igno)r Marchese in 

zifra ch(e) S(ua) S(ignoria) ni ha mandato ne ha(n)nno tanto / consolata et allegrata ch(e) no(n) potressimo 

conciper(e) maggior(e) contento [...] (152, 1) 

no(n)dimeno / no(n) siamo già mai p(er) reputar(e) ch(e) la cosa succeda così da sua posta, [...] sich(é) 

perseverate pur gagliardam(en)te in negociar(e) q(ue)sta / pratica finch(é) l'habbiate tratta al desiato et 

aspettato fine con q(ue)lla / bona mano et felicità ch(e) haveste in perficere q(ue)lla del capitaneato / del 

s(igno)r Machese [...] (152, 2) 

Gli avisi / ch(e) havemo qui haverete p(er) le copie ch(e) se vi mandano (152, 6) 

Altro non accade in risposta dela ditta / litt(era), né altro ne scrivemo di novo p(er)ch(é) [...] havemo pregato 

Sua S(ignoria) ch(e) la se degni farve com(m)unicar(e) / il tutto et farve monstrar(e) tutte le copie di litt(ere) 

ch(e) le mandamo [...] (153, 2) 

Questa mattina p(er) la posta de / Reggio havemo recevuto le l(itte)re v(ost)re di ij, iiij et vi d(e)l / p(rese)nte, 

in le quale p(er) li avisi ch(e) contengono laudamo / sum(m)am(en)te la diligentia v(ost)ra no(n) mancho 

conosciuta / da noi d(e)l solito [...] (154, 1) 

Alla parte d(e)l p(rese)nte fatto a m(esser) Aphricano et ch(e) restava / far al R.do Vescovo de Carpentras 

dicemo ch(e), [...] / ce ne consigliassimo qui co(n) lo Archidiacono [...], ma se havess(im)o / havuto il parer 

v(ost)ro a tempo haveressimo seguito q(ue)llo / et seressimo contente ch(e) voi ve haveste pigliato questa / 

libertà de far dar al p(redic)to Mons(ignor) Vescovo il p(rese)nte, ch(e) / è stato dato a quel m(esser) 

Aphricano, et a lui far quel / p(rese)nte ch(e) havesse parso bastar de li denari ch(e) havea / m(esser) Augustino 

in mano ch(e) ciò ch(e) havesti fatto / saria ben fatto, et anch(e) ne remettemo a voi c(irc)a / il p(rese)ntar al 

p(redic)to Mons(ignor) Vescovo, et ne parlareti lì / co(n) Hercole, co(n) m(esser) Aug(usti)no et co(n) 

Alphonso, et conclu- / dereti insieme ch(e) ne piacerà chò ch(e) fareti (154, 5) 

Remandamo a Sua S(ignoria) R.ma le littere sue / ch(e) ne haveti mandate [...] (154, 7) 

Per le l(itte)re n(ost)re / ch(e) ve scrivemo poteti conoscer se havemo ricevuto / tutte le v(ost)re l(itte)re o no(n) 

(154, 8) 

Haverete anch(e) con questa la copia de la ultima l(itte)ra ch(e) / havemo dal n(ost)ro orator(e) in Venetia et di 

alcune l(itte)re / del s(igno)r Marchese n(ost)ro figliolo ch(e) sono le ultime ch(e) / havemo da Sua S(ignoria), 

p(er) le quali intendereti tutto quello / fin a quest'hora havemo dal campo (155, 6) 

Se altro accaderà sereti avisato / p(er)ch(é) o scriveremo il tutto a voi o al R.mo Mons(igno)r / Car(dina)le, al 

quale no(n) driciamo immediatam(en)te in / mano questi p(rese)nti avisi et copie [...], / ma in caso ch'(e)l sia in 

loco ch(e) potiate esser(e) seco le / co(m)municareti il tutto in nome n(ost)ro dandole l'alligata / l(itte)ra ch(e) 

le scrivemo (155, 8) 

Heri recevess(imo) tutte in un tempo per mezo del / Vicegovernator(e) di Reggio le v(ost)re l(itte)re di ix, xi, 

xij del p(rese)nte, / le quali ne sono stati gratiss(ime) per li avisi ch(e) ne dati [...] (156, 1) 
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Mandamove / copia et su(m)mario delli avisi et nove ch(e) havemo qui [...] (156, 4) 

Racc(omandati)ne infinitam(en)te a Sua S(igno)ria R.ma, alla / quale raccomandareti Hercule pregandola / 

ch(e) la lo voglia far curar(e) in questa sua infirmità, / al ch(e) sapemo ben certo ch(e) la no(n) haveria / 

mancato p(er) esserle figliolo come a noi / et servitore, ma lo dicemo p(er) abonda(n)tia / di amore ch(e) 

portamo ad esso n(ost)ro figliolo [...] (157, 8) 

Ne piace ch(e) habbiati cavata la p(ro)visione dal / Sacro Colegio di far havere al s(ignor) March(e)se / quattro 

millia duc(a)ti, bench(é) Sua S(igno)ria haveria / bisogno di molto maggiore sum(m)a p(er) esser(e) / indebitata 

et haver(e) impegnato ciò ch(e) / havea seco p(er) mantenerse in campo / et intertenir(e) li soldati [...] (157, 11) 

Non hieri l'altro recevessimo / la v(ost)ra l(itte)ra de xx d(e)l p(rese)nte et la notte seq(ue)nte / al ditto dì quella 

de 23 p(er) la via d(e)l s(igno)r Gover- / natore di Bologna, le quali ne sono state oltra- / m(od)o grate 

p(er)ch(é) il maggior(e) piacere ch(e) potemo / havere al p(rese)nte è di legere avisi et nove da / Roma [...] 

(158, 1) 

Havemo ordinato ch(e) se vi / mandino copie d(e)lle l(itte)re ch(e) havemo / di campo [...] (158, 7) 

Havemo recevuta la l(itte)ra v(ost)ra di xxvij del passato / et p(er) quella inteso l'intrata di R.mi Car(dina)li in 

Conclavio ch(e) ni è / stato gratiss(im)o et ve com(m)endamo del aviso ch(e) ci ne havete dato (160, 1) 

Di novo no(n) havemo qui se no(n) quello ch(e) vederete p(er) le copie / et su(m)marij ch(e) vi mandamo (160, 

4) 

Il Conte Nicola è venuto qui ma no(n) gli havemo anchora / parlato a longo, né sapemo anchor altra causa 

p(er)ch(é) il sia / venuto, se non p(er) far fare provisione de dinari p(er) li / bisogni del s(igno)r Marchese 

n(ost)ro figliolo, il quale ni ha ditto / il p(redic)to Conte, la p(rim)a volta ch'el ni ha parlato, esser passato 

cu(m) / l'exercito suo il Po in executione de l(itte)re ch(e) li ha scritto / il Sacro Collegio et è andato cu(m) la 

p(er)sona sua a Piasenza [...] (160, 5) 

Il p(redic)to s(igno)r Marchese no(n) mancha né è p(er) manchar dal canto / suo alla conservatione de la Chiesa 

et cu(m) le forze di quella / et cu(m) le sue proprie ch(e), havendo inteso questi dì l'asalto / ch(e) havevano 

fatto Francesi a Parma, com(m)ise ch(e) fusse fatti / di fanti qui et pagati del suo p(er) mandar in Parma [...] 

(160, 7) 

Li avisi ch(e) vi mandamo fareti veder(e) a Mons(igno)r R.mo et / Ill.mo n(ost)ro cognato [...] (160, 8) 

Stiamo in continua aspettatione de la nova de la creatione / del Pontifice, qual N(ostro) S(ignore) Dio ni 

concedi ch'(e)l sia / secondo il voto n(ost)ro et secondo l'augurio ch(e) havemo / preso dal tumulto ch(e) seguì 

heri in questa città / p(er) / una voce lavata, come intenderete dal scriver(e) del / Castellano, il quale augurio ni 

consola nel dispiacer(e) / ch(e) havevamo di esso tumulto (161, 3) 

Li avisi ch(e) vi diamo co(m)municarete, come possiati, col / p(redic)to R.mo Mons(igno)r 

racom(m)andandone a Sua R.ma et / Ill.ma S(igno)ria (161, 4) 
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Ve com(m)endamo ben(e) assai / laudando la diligentia vostra p(er) li avisi ch(e) ne dati (163, 6) 

Quell<i> [avisi] / ch(e) havemo di qua intendereti p(er) le copie ch(e) ma(n)- / damo a Mons(igno)r R.mo [...] 

(163, 7) 

Di q(ue)sto / et de li altri avisi ch(e) ne dati co(m)mendamo / la dilligentia v(ost)ra [...] (164, 3) 

Gli avisi ch(e) havimo qui intendereti dal / R.mo et Ill.mo Mons(ignor) Car(dina)le n(ost)ro cognato [...] (164, 

8) 

In caso ch(e) 'l p(redic)to Mons(ignor) R.mo fusse partito da Roma, voi apririte / li plichi et vedereti li avisi 

ch(e) noi mandavamo a Sua R.ma / S(igno)ria [...] (165, 3) 

Recevissimo heri le v(ost)re l(itte)re portate p(er) el s(ignore) Alexandro n(ost)ro / fin a Bologna, alle quale 

no(n) sapemo a ch(e) proposito responder(e) / no(n) potendo venir(e) le l(itte)re, havendo qui in su la posta un 

al- / tro plico di l(itte)re a voi ch(e) gli tenemo afinch(é) sia mandato / quando passarà la cavalcata d(e)l 

Imp(er)ator(e) (165, 4) 

Circa la scusa / ch(e) fate di no(n) scriver(e) nove, dicemo ch(e) l'è ben vero / che ni deletta intender(e) de le 

nove [...], ma perch(é) sapemo ch(e) havete da fare / assai in li negocij del s(igno)r Marchese [...] ve havemo 

p(er) excusato se no(n) ni / dati avisi di cose no(n) pertinenti a noi (166, 2) 

Manda- / move copia delli ultimi avisi che havemo da Trento [...] (166, 7) 

Delli avisi che haveremo qui [...] sereti fatto participe che così havemo com(m)isso (166, 8) 

Oltra li avisi che vedeti per li su(m)marij che se ve / mandano di litt(ere) di Vicenzo di Preti, heri ritornò da 

Trento / m(esser) Guidon da Gonzaga qual dice che 'l s(igno)r Duca indubitatame(n)te / li ha detto voler(e) 

partire postdimani [...], no(n) havendo però anchor / determinato la via che l'ha a far(e) [...] (166, 10) 

Heri recevessimo / la v(ost)ra l(itte)ra del ultimo del passato / a noi gratissima quantunq(ue) al usato sia / 

venuta tar<di>; laudamove de li avisi / ch(e) ne dati (167, 1) 

Le poterete dir(e) che a requisition(e) di suoi agenti l'have- / vamo compiaciuta nanti la recevuta de le sue 

l(itte)re et / molto voluntieri per l'amor figliale et osservantia / che le havemo il s(igno)r Marchese et noi [...] 

(168, 3) 

Scr<i>vemo l'aligata al R.mo Car(dina)le di Grassi in / risposta de una che ce ha scritto Sua S(ignoria) R.ma in 

rac(omandatio)ne di uno / giovine [...] (169, 1) 

Voi gli la p(rese)ntarete et [...] mandiamovi copia de la l(itte)ra ch(e) / scrivemo a Sua S(igno)ria R.ma [...] 

(169, 2) 

La v(ost)ra li(ttera) di xxii del p(rese)nte ch(e) recevess(im)o / heri n'è stata gratissima [...] (170, 1) 
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A q(ue)llo ch(e) ve ha ditto / Mons(igno)r R.mo de' Grassi no(n) accade altro [...], seno(n)ch(é) / voi 

respondereti a Sua S(igno)ria R.ma, p(er) l'amor(e) ch(e) la mostra / et porta a noi et a q(ue)sta Casa, q(ue)llo 

ch(e) ve parerà / conveniente (170, 2) 

Apressimo co(n) gran piacer le l(itte)re v(ost)re che / havess(im)o no(n) heri l'altro [...] (174, 1) 

Ult(imamen)te havemo veduto alcuni avisi venuti / a Mons(igno)r R.mo et Ill.mo ch(e) ne ha fatto 

co(m)municar Sua S(igno)ria R.ma (174, 2) 

Il rispetto / del s(igno)r Marchese nostro figliolo per li meriti ch'el ha / con Sancta Sede Ap(osto)lica sarà pur 

di qualche momento / presso Sua Beatitudine [...] (176, 4) 

Altro al p(rese)nte non accade scriver(e) e questa / è solam(en)te p(er) mandarve copia de avisi ch(e) / havemo 

da Milano, da Pavia et da Piasenza [...] (177, 1) 

Per li avisi ch(e) havemo il / s(igno)r Viceré deve esser a Bologna et forsi più oltra (177, 5) 

Haven(do) noi scritto questi giorni passati / a Mons(ignor) R.mo Cesarino, in la forma et per la causa / ch(e) 

per l'incluso exemplo di la l(itte)ra n(ost)ra vedereti, havemo / reportato la risposta che per l'altro exemplo 

d'una ch(e) / ni scrive lo Archidiacono [...] (178, 1) 

Et se Sua S(igno)ria R.ma vorrà da noi p(er) / sua maior cautione securtà di banco ni offerimo de / darglila 

molto volo(n)tieri ultra l'obligo ch(e) gli ne vorrimo / haver(e) (178, 4) 

Di l'opera ch(e) in q(ue)sto havereti fatta et di la / ressolutione p(re)hesa p(er) Sua R.ma S(igno)ria, alla quale 

ni / racco(m)mandareti, aspectarimo ch(e) q(uan)to più p(re)sto vi sarà / poss(ibi)le ni avisati (178, 5) 

Conte Baldesar(e) doveti haver(e) in memoria il ragionam(en)to / ch(e) cum voi hebbimo nanti vi partesti da 

qui [...] (179, 1) 

Cum quella dexterità et boni modi ch(e) sapereti usare, / ni piacerà gli faciati intendere questa pratica et come / 

l'è mossa da l'una et l'altra parte, ma perch(é) li/ partiti ch(e) li Pallavicini fan(n)o sono diversi da quelli / ch(e) 

ni ha preposto il sig(nor) Lorenzo [...], non / sol desideramo ch(e) ni cavati il consenso et bona satisfact(io)ne / 

de N(ostro) S(ignore) ma vediati anchor de chiarirvi a / qual parte sua S(ancti)tà più declina [...] (179, 3) 

Ad quest'hora doveti haver(e) recevute altre n(ost)re per le / quali havereti inteso l'officio ch(e) desideravamo 

facesti cu(m) / Mons(ignor) R.mo Cesarino [...] (179, 5) 

Se a quest'hora no(n) haveti parlato co(n) / Mons(igno)r R.mo Cesarino delli mille duc(ati) missi / in banco in 

Firence ch(e) offerevamo a S(ua) S(igno)ria / R.ma [...], no(n) accade ch(e) più ne parliati altrim(en)ti [...] 

(180, 1) 

Visto q(uan)to ni scrivesti li giorni / passati dil ragionam(en)to ch(e) facesti cum N(ostro) S(ignore) [...], / ni 

parsi de mandar(e) m(esser) Francisco da Bagno dal / s(ignor) Laurentio Salviati per ristringere essa pratica 

[...] (182, 1) 
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Havemo ricevute le due v(ost)re, / l'una de xix d(e)l passato et l'altra de / iii d(e)l p(rese)nte, le quali ni sono 

state gratiss(ime) / haven(d)o p(er) esse inteso il parlam(en)to ch(e) haveti / havuto co(n) la S(ancti)tà di 

N(ostro) S(ignore) circa le cose / dello Ill.mo s(igno)r D(u)ca n(ost)ro fr(ate)llo et la / bona risposta ch(e) 

haveti rapportata da / q(ue)lla [...] (183, 1) 

Ni è anchor / stato di gran(dissi)ma consolatio(n)e qu(an)to ni haveti / scritto circa la ferma sp(er)anza ch(e) 

haveti / havuta dalla p(redic)ta S(ancti)tà d(e)l car(dina)lato / d(e)l R.do et Ill. don Herc(o)le [...] (183, 3) 

La M(agnifi)ca M(adon)na Philippa Varrana / si è ridutta lì in Roma p(er) esser(e) quella ch(e) p(ro)cura / la 

expedittj(o)ne della causa ch'el ha p(er) le cose di / Camerino (184, 1) 

Havemo inteso per la v(ost)ra de 23 / del passato q(uan)to ni haveti scripto dil ragionam(en)to / ch(e) haveti 

havuto col M(agnifi)co m(esser) Jacobo Salviati [...] (185, 1) 

Et poteti ben esser(e) certo ch(e) no(n) siamo punto / contrarie al parer(e) v(ost)ro savio et amorevole di no(n) / 

consentir(e) ch(e) p(er) alcun modo la pratica se / ristringa se prima la giovine no(n) habbi / ben chiare et nette 

le facultà sue perch(é) [...] no(n) sariamo p(er) dar moglie / a n(ost)ro figliolo per voler poi cum spese et 

fastidij / metterni in liti et far fondam(en)to in cose ch(e) / no(n) sciamo di poter consequir(e) (185, 3) 

È stato qua il s(igno)r m(esser) / Hanibale Bentivoglio n(ost)ro cog(na)to dal / quale, haven(do) noi inteso, tra 

li altri / ragionam(en)ti ch(e) S(ua) S(anctità) ha havuti co(n) noi, / ch(e) p(er) obedir(e) alli 

co(m)mandam(en)ti di la S(ancti)tà / di N(ostro) S(ignore) era p(er) uscir(e) di Ferr(ara) et / absentarsine tanto 

q(ua)nto fossi piaciuto / a s(ua) S(ancti)tà, no(n) havemo potuto far(e) / ch(e) no(n) ne sentiamo dispiacer(e) 

grand(e) [...] (186, 1) 

Et, / bench(é) no(n) vogliamo esser(e) q(ue)lla ch(e) si oppong<a> / a la volontà et dissegni di la p(redic)ta 

S(anti)tà, / no(n)dimeno, spinto da pietà et da la strett<a> / convinction(e) ch(e) tenemo col p(redic)to S(igno)r, 

no(n) / potemo far(e) ch(e) no(n) desideramo [...] ch'(e)l / fossi licentiato di poter(e) ritornar(e) a Ferr(ara) [...] 

(186, 2) 

La bona opinione anci certeza ch(e) / havimo d(e)l amor(e) et affection(e) ni portati no(n) p(er)mette / ch(e) 

co(n) noi vi excusati [...] (188, 1) 

L'aviso ch(e) ni haveti dato d(e) la bona rellation(e) / fatta alla S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore) et a voi p(er) 

Mons(ignor) / Archiep(iscop)o di Capuo d(e)l Ill. s(ignor) Don Ferra(n)te n(ost)ro / fig(lio)lo ni è stato di tanto 

piacer(e) et con- / solation(e) ch(e) serìa stato apto a cancellar(e) / q(ue)sto et ogni altro maggior(e) fallo (188, 

2) 

Poich(é) vi reputati di tanto bona / conscientia ch(e) no(n) voleti esser(e) absolto legitime / d(e)l v(ost)ro 

error(e), co(m)misso nel raro scrivere / p(er) remision(e) ch(e) vi ne habbiamo fatta, se / no(n) vi diamo 

ocasion(e) de obedirni in qualch(e) / cosa ch(e) ni sia grata, p(er) contentarvi et p(er) / n(ost)ra propria 

satisfattj(o)ne vi co(m)mandiamo / ad haver(e) bona custodia alla p(er)sona v(ost)ra / p(er) conservarla libera 

in q(ue)sti tempi pestiferi [...] (189, 1) 
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Noi credemo ben che siate per far ogni opera possibile per / obtener da la Sanctità di Nostro S(igno)r qualche 

magistrato per il Mag(nifi)co / m(esser) Antonio de Cappo, come vi ha scritto lo Ill.mo s(igno)r Marchese 

n(ost)ro / figliolo, sì perché dovete saper(e) il desiderio ch(e) ne ha Sua S(igno)ria, / sì perch(é) credemo 

habbiati piacere gratificare et aiutare li ge(n)til- / homini v(ost)ri compatriotti [...] (190, 1) 

Per l'amor che gli portamo per molti respecti ve pregamo ch(e) / anche per rispecto n(ost)ro ve adoperate et ve 

affaticate tanto più vol- / untieri perché si obtenghi qualch(e) officio honorevole per lui [...] (190, 2) 

Della dimanda ch(e) la S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore) p(er) suo breve / ha fatto di voi allo Ill.mo s(igno)r 

March(e)se n(ost)ro / fig(lio)lo p(er) servirsene in soi dissegni siamo certe / ch(e), come obedientiss(imo) a 

S(ua) S(ancti)tà, facil(men)te ve ne / compiacerà postponen(d)o il suo particolar(e) interesse / a q(ue)llo di 

N(ostro) S(ignore) et noi, volen(d)o advertire al / beneficio et reputatione ch(e) seti atto ad reportarni, / no(n) 

potemo far(e) ch(e) co(n) voi et co(n) noi istesso no(n) / ce allegramo (192, 2) 

Verissimo è ch(e) noi dessimo com(m)issione / a Jo(anni) Cristophoro sculptore n(ost)ro familiare che, nel / 

transito suo da Urbino p(er) Roma, dovesse / giongere ad Fossimbruno, o dove fusti, p(er) / visitarvi et donarvi 

una de le medaglie che / esso de la testa n(ost)ra haveva facte [...] (194, 1) 

Se p(ri)ma / p(er) fama nui havevamo qualch(e) cognitione d(e) le / virtù v(ost)re, et ch(e) p(er) q(ue)sto ve 

portassimo dilectione, adesso / p(er) l'opera ch(e) ce haveti driciata [...] ne seti facto p(er) experientia noto et 

familiare [...] (198, 1) 

Anchora ch(e) p(er) la medesima penuria / dil paese, ne la quale il v(ost)ro se ritrova, nuy habiamo / bisogno di 

aleno secorso et ogni dì si attende a fare la / provisione, volemo ch(e) in questo previlegio a vui sol / concesso 

conosciati l'amore ch(e) vi portamo [...] (200, 4) 

Potrete ordinare al nochiero ch(e) nel ritorno suo ni / facci intendere li altri lochi dove bisognarà far(e) 

intendere / questo ch(e) lo faremo di bon cor(e), ringratiandovi del ris- / petto che in q(ue)sto caso haveti 

havuto di no(n) offenderni / i(n) pagar(e) tal datij [...] (201, 4) 

Il libbro v(ost)ro d'Orlando Furioso ch(e) mi havete ma(n)- / dato mi è p(er) ogni rispeto gratissimo [...] (203, 

2) 

Ringr(ati)ovi quanto posso de la memoria / ch(e) di me mostrate tener(e) et vi faccio certo che io disidero / mi 

s'appresenti una occasione di potervi in alcun conto gra- / tificare et farvi nota l'affettion singolare ch(e) vi ho 

p(er) le rari- / ssime v<i>rtù vostre [...] (203, 3) 

Anchora ch(e) desiderass(imo) molto la venuta / v(ost)ra in questa n(ost)ra città a seder(e) al tribunale, [...] pur 

semo contenti de compiacervi de expectar(e) / la venuta v(ost)ra fin al principio de decembre prox(im)o [...] et 

questo sia per ricompensa del / v(ost)ro vicario et judice de maleficio ch(e) no(n) haveti a / condur(e) p(er) 

haver(e) già noi provisto de dui altri (204, 1) 

No(n) era già necessario ch(e) facesti scusa alcuna cu(m) noi / di no(n) haverni scripto [...], ma no(n) 

bisognava anchora / allegar havervi tenuto il rispetto de no(n) renderni fastidio cu(m) l(itte)re / v(ost)re, 
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peroch(é) no(n) siamo tanto occupate da facende ch(e) no(n) habiamo / tempo de legere l(itte)re d(e) li amici, 

et max(ime) le v(ost)re, quale / in lo magior colmo di occupationi ch(e) ben havessimo ne seriano / di 

recreatione p(er) lo amore vi portiamo (205, 2) 

un(de) anchor ch(e) puncto / no(n) dubitamo ch(e) questa n(ost)ra honestiss(im)a rechie- / sta ce sij negata, 

havemo p(er)hò ad magiore / facilità de la successione di questo n(ost)ro / desiderio voluto farne un poco di 

motto a la / M(agnificen)tia V(ostra) cu(m) pregarla ch(e) p(er) amore n(ost)ro / la sij contenta di abrazare et 

favorire / questa cosa, reputan(d)o de conferire i(n) / noi proprij ogni benefitio et giovamento / ch(e) la gli farà, 

peroch(é) no(n) meno obligo / gli ne sentiremo et a lei semp(re) nj / offerimo (207, 2) 

Voluntieri, et p(er) / amor(e) ch(e) particularm(en)te portamo a la M(agnificentia) V(ostra) / et p(er) 

inclinatione naturale ch(e) havemo a tutti / li Mag(nifi)ci gentilhomini ven(e)tiani, havemo / ordinato alla 

cancell(ari)a n(ost)ra ch(e) ad ogni reghi- / esta del Mag(nifi)co m(esser) Mauro Zorzo gli sij facta / la l(itte)ra 

di passo [...] (208, 1) 

Seb(e)n(e) la observantia et / reverentia n(ost)ra verso la Sig(no)ria è tale ch(e) al voler(e) / di quella, factone 

noto p(er) persona d(e)l mondo, no(n) se / li può adiunger(e), nondimeno l'è tanto il rispecto ch(e) / havemo alli 

amorevoli et paterni ricordi de la M(agnificentia) V(ostra) / ch(e), seb(e)n(e) la no(n) ne augum(en)ta, salte(m) 

la ne / conferma assai col suo scriver(e) in la n(ost)ra p(ro)tecta / dispositio(n)e de gratificare la p(redic)ta 

Ex.ma Sig(no)ria [...] (209, 1) 

Mandiamo a la M(agnificentia) V(ostra) li retracti de / Dante, Petrarcha et Bocazo ch(e) la ne prestò (210, 1) 

Ringratiamo la / M(agnificentia) V(ostra) de la com(m)odità ch(e) la ce ne ha facto [...] (210, 3) 

Farimo scusa cu(m) V(ostra) M(agnificentia) di no(n) haver(e) / risposto p(ri)ma alla l(itte)ra sua [...], / ma 

hora ch(e) cominciamo a potere attendere a facende / ni è parso ringratiarla di q(ua)nto la ne scrissi ch(e) ni fu / 

grat(issi)mo, max(im)e la speranza ch(e) ni dava potere haver(e) / uno quadro dal Bellino [...] (211, 2) 

Forsi ch(e) la M(agnificentia) V(ostra) haverà preso admi- / ratione che no(n) gli habiamo anchor mandate / le 

mesure dil quadro ch(e) ha ad fare il Bellino, / ma no(n) creda già ch(e) lo appetitto ne sij mancato [...] (214, 1) 

Habiamone dato cura a Thadeo / Albano et Lorenzo da Pavia cu(m) ordine ch(e), / bisognandogli favor(e) de 

homo di auctorità, / ricorrino alla M(agnificentia) V(ostra); però la pregamo voglia / dove bisognarà far opera 

ch(e) siamo compi- / aciute cu(m) li n(ost)ri dinari al justo pretio, ch(e) / questo serrà uno de li gran piaceri 

ch(e) la / ne possi far(e) (214, 5) 

Havendo inteso da Mario Equicolo il / fidele officio et effectuale opera ch(e) haveti facta / a persuader(e) 

Regiani a mantenersi in fide et / devotione verso lo Ill.mo s(ignor) Duca n(ost)ro fratello / hon., ne havemo 

sentito q(ue)l piacer(e) e contento / ch(e) puoteti pensar(e) [...] (218, 2) 

Doveti continuar(e) et expectarne dal s(ignor) / Duca gratitudine et da tutto il mondo sum(m)a / laude; cossì de 

le careze ch(e) per rispecto n(ost)ro / haveti facto a Mario vi ringr(ati)amo [...] (218, 4) 
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Pregamove ch(e) ni fate far(e) / p(er) q(ue)llo maestro li vinti crosette de la foggia de q(ue)sta ch(e) / vi 

mandamo per monstra et anch(e) più belle, se è possi- / bile, et tosto ch(e) siano fornite vi piacerà de 

mandarcile / per il primo messo ch(e) haverete con lo aviso del costo [...] (220, 3) 

Quando el m(agist)ro da le cathenine sia in Reggio o in loco vicino / dovi el possi servirci, piaciavi di farni fare 

con la maggiore p(re)steza / ch'el può fin a ottanta quadretti d'osso negro di la grandeza et forma / ch(e) vi 

mandamo qui inclusa in uno d'oro [...] (221, 2) 

Havemo hauto li lavori d'osso ch(e) / ne haveti mandato [...] (222, 2) 

Havemo ricevute le xx crocette ch(e) ci haveti / fatto far(e) et ve ne ringratiamo molto [...] (223, 2) 

Circa le cose ch(e) ni dimandate vi respondemo ch(e) [...] noi no(n) / havemo cosa bona da ma(n)darvi [...] 

(223, 4) 

No(n) sete d(e) sorte qualificato, né le v(ost)re virtù rendono sì poca luce ch(e) di voi si possa / persona d(e) 

judicio scordar, havendolo una volta conosciuto, l'affection(e) ch(e) semp(re) / effectualme(n)te ne havete 

dimostrata, no(n) supporta ch(e) de altri ch(e) di noj i(n) n(ost)ri gran bisognj / ne servessimo p(er) esser ultra 

q(ues)to nota la diligentia et sufficientia sua [...] (226, 1) 

Havemo vista la mo(n)stra d(e)l cinto ch(e) havete rema(n)data i(n)dietro [...] (229, 1) 

Li giorni passati driciassimo p(er) la via del / Legato R.mo de Bologna una scattola cu(m) doi scoffiotti / et una 

l(itte)ra di mano n(ost)ra ch(e) mandavamo a donare, / p(er) uscir(e) di obligo, al Mag(nifi)co [...] (233, 1) 

No(n) volemo già negar(e) ch(e) / no(n) ne sij intrato in mente, legendo tante laude ch(e) / dati a Federico, 

quello ch(e) vi havei i(m)maginato [...] (234, 2) 

Vi ringr(ati)amo di l'amorevole l(itte)ra ch(e) ni haveti scripta de / 17 [...] (235, 1) 

Ni è stato di medesma satisfactione l'aviso ch(e) per essa v(ost)ra ni / haveti dato di la partita da lì de Federico 

n(ost)ro figliolo et / il testimonio ch(e) ni fati de le bone qualità sue [...] (235, 3) 

Per il n(ost)ro particular(e) ni promettemo / una ferma protectione et p(er)petua gr(ati)a / da la S(ancti)tà Sua, 

sì p(er) il vinculo dil compatrato, / come p(er) l'amore et observantia gli portavamo / q(ua)n(do) era Car(dina)le 

de Medici, et p(er) la domesti- / cheza ch(e) havemo col Mag(nifi)co s(ignor) Juliano / suo fr(at)ello, ma no(n) 

manco p(er) il favore et patro- / cinio ch(e) speramo ni prestarà V(ostra) S(ignoria) presso Sua / S(ancti)tà, 

no(n) dubitando ch(e) p(er) honore et grado ch(e) l'habbi / possi mai mutare natura et costumi [...] (236, 3) 

però de la creatione dil s(igno)r patron suo / al Pontificato et del officio et dignità ch(e) / meritamente gli ha 

dato ni congratulamo cu(m) / V(ostra) S(ignoria) [...] (236, 4) 

[...] havemo comesso a m(esser) Francisco ch'el visiti V(ostra) S(ignoria) / in n(ost)ro nome et referischi alcune 

cose, tra quale / serrà il desiderio ch(e) tenemo di havere uno / confessionale da la S(ancti)tà de N(ostro) 

S(ignore) [...] (237, 2) 
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La longa, fidele et / indefessa servitù ch(e) co(n)tinuam(en)te ha fatta co(n) la Ill.ma / s(igno)ra Duchessa 

d'Urbino mia figliola et co(n) tutta questa / Casa el R.do d(omino) Raphaele Herme(n)zono merita ch(e), dove 

io possa, mai debba ma(n)care de ogni aiuto et favor(e) / mio ad ogni suo utile et honore (238, 1) 

cossì co(n) quella più efficatia / ch(e) io posso prego quella si adoperi in questo caso, [...] certificando la 

S(ignoria) V(ostra) / R.ma ch(e), q(ua)n(do) anchor p(er) li sopraditti capit(u)li no(n) si potesse / recerchare la 

restitution(e) de essi b(e)n(e)fficij, mi pareria / se gli dovessero restituir(e) attenta la innocentia sua ch(e), / 

p(er) fallo alcuno ch'(e)l habbia com(m)isso co(n)tra N(ostro) S(ignore), no(n) ha mai / meritato gli siano tolti 

[...] (238, 3) 

Ve scrivessemo l'altro dì / pregandove ch(e) ne volesti mandare q(ue)lla parte del Inna- / morame(n)to de 

Orlando ch(e) novame(n)te haveti composta, / ma no(n) habiamo recevuto resposta alcuna [...] (239, 1) 

Havessimo li giorni passati insieme cu(m) la l(itte)ra / v(ost)ra el gentil soneto ch(e) ni mandasti [...] (241, 1) 

Di quello ch(e) ni è parso potervi co(m)- / piacer(e) circa la rechiesta ch(e) ni fati di favor(e) p(re)sso la 

S(ignoria) / di n(ost)ro S(igno)r voluntieri vi havimo compiaciuto [...] (241, 2) 

Per satisfare a quanto ni haveti ricercato / mandiamovi qui incluso l'arma de la Ill.ma Casa n(ost)ra, / inserta 

cu(m) q(ue)lla de l'Ill.mo S(igno)r n(ost)ro consorte in un tondo, et / tre n(ost)re imprese ch(e) usamo (242, 1) 

onde è necess(ari)o ch(e) m(esser) Mattheo cerchi de tolerar(e) q(ues)ta disgr(ati)a / più patientem(en)te ch(e) 

può, poich(é) no(n) vi si può rimediar(e), ringratia(n)- / do Dio ch(e) 'l male ch'egli ha havuto p(er) questo 

eccesso no(n) è stato molto / grave a rispetto d(e)l p(er)icolo al qual egli andò (243, 2) 

V(ost)ro offitio et cura sarà di exercir(e) / ogni studio v(ost)ro p(er)ch(é) esso n(ostro) figliolo correspo(n)di / 

alla gran(de) expectatione ch(e) havemo di lui / in reuscir(e) virtuoso et b(e)n(e) acostumato [...] (244, 2) 

Ringr(ati)ola dell'incommodo ch'(e)lla si ha preso / in ciò per amor mio [...] (245, 2) 

Voi mo' / ne co(m)mendareti alli sig(no)ri Duca et Duchessa, et / pensareti se alcuna cosa serrà in noi de la 

q(ua)le / desiderati essere gratificato et ce ne dareti noticia, / ch(e) non ricerchareti invano per il desiderio ch(e) 

tenimo / de farvi piacere et b(e)n(e)ficio (246, 5) 

Havemo recevuto la l(itte)ra v(ost)ra insieme cu(m) le rime ch(e) haveti / composto (247, 1) 

De l'una et l'altra cosa havemo preso piacere assai, / sì p(er) intendere ch(e) continuati ne la affectione ch(e) 

altre volte / haveti monstrato portarne, sì et(iam) p(er) legere volunteri le v(ost)re / rime [...] (247, 2) 

Havessimo li dì passati insieme cu(m) / la l(itte)ra v(ostra) le barzelette, egloga et comedia ch(e) ne scrivesti / 

mandare [...]  (249, 1) 

Per el studio che usamo in havere bone viole doppo / ch(e) havemo principiato ad imparare a sonarle, el / 

Tromboncino n'è per dicto haverne visto tre perfectissime / del s(igno)re Constantino, quale, p(er) no(n) essere 
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da Sua S(ignoria) operate, / se rende certo ne le donaria volunteri, et nui, cogno- / scuita la grandeza de l'animo 

suo et lo amore porta / a questa Ill.ma Casa, facilmente ce lo persuadiamo (250, 1) 

La visitatione ch(e) cu(m) la l(itte)ra / v(ost)ra ce haveti facta n'è stata ultra- / modo grata et havemo acceptata 

la / scusa de no(n) haver(e) composto questi giorni / rime, parendone ch(e) l'homo invellupato / in tanti 

travaglij ch(e) portano questi te(m)pi / no(n) possi attendere a virtù et manco / a cose amorose (253, 2) 

La barceletta, quale era inclusa in / la l(itte)ra ch(e) ne ha p(rese)ntata m(esser) Zoanne da Aste da parte / 

v(ost)ra, n'è stata secundo il solito grata et accepta [...] (254, 2) 

Piacene ch(e) siati in bona convalescentia, ma ni rincresce ch(e) / no(n) ce habbiati mandate le barzelette ch(e) 

haveti / composte [...] (256, 3) 

Con q(ue)llo piacer(e) ch(e) pò imaginar(e) V(ostra) M(agnificentia) / havemo inteso p(er) l(itte)re della Ill.ma 

s(igno)ra Marchesa / n(ost)ra hon.ma sorella la deliberatione fatta p(er) lo / Ill.mo S(ignore) suo cons(or)te de 

venirce a veder(e) a casa / sua [...] ma [...] haveressimo caro ch(e) V(ostra) M(agnificentia) ce volesse avisar(e) 

/ il giorno precise ch(e) si partirà esso s(ignor) Marchese / et la delliberatione d(e)l dì della gionta sua qui , / et 

appresso mandarci la lista della comitiva / ch'(e)l condurà co(n) lui [...] (261, 1) 

Et a q(ue)sto effetto mandamo / el p(rese)nte cavallaro in posta, qual aspettamo subito / co(n) aviso d(e)l tutto 

da V(ostra) M(agnificentia) et s'el venirà / p(er) terra o p(er) aqua, et così le giornate ch(e) / lei potrà 

imaginar(e) habbi a fare […] (261, 2) 

La l(itte)ra continente la historia ch(e) dovea fare / quel frate suso uno quadro p(er) mettere nel camerino 

n(ost)ro [...] voressimo ch(e) ve la facesti restituire [...] (264, 1) 

Se no(n) ritrovati zendale verde et / leonato de alteza et conformità di quello che ve mandassimo / et di novo vi 

remandiamo, piacavi farlo fare subito / a posta et più presto poteti, et mandarnilo insieme col / negro, quale 

vole esser più firmo et fisso p(er) far / scoffoni che no(n) è la mostra che ne haveti mandata (266, 1) 

Havemo li trei pecij di cendale / che ce haveti mandati, quali ni sono di assai satisfatione (267, 1) 

In la l(itte)ra che vi ha lassato il / cavallaro directiva a Joan Christophoro era uno capitulo / pertinente a vui 

(268, 1) 

Credendo che dovesti esser(e) in sua / compagnia ne l'andata de Roma, como esso ni haveva / scripto, ma 

havendo inteso p(er) la l(itte)ra che scriveti al / Codelupo che seti restato a Bologna, n'è parso replicarvi / 

quello che credevamo dovervi esser(e) comune [...] (268, 2) 

La corona di agate, corniole et calzedone ch(e) ce / haveti mandata vi la remettemo [...] (269, 2) 

Seco agropato serrà l'intaglio de Christo in diaspis ch(e) / ne mandasti li dì passati [...] (269, 3) 

Apresso ve mandiamo / quatro duc(a)ti d'oro, quali fareti più presto / serrà possibile respondere ad Angelo 

Tobalea / in Firenze insieme cu(m) la l(itte)ra ch(e) gli / scrivemo [...] (270, 2) 
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Perché el cendalo nero che ne / haveti mandato non è a sufficentia / p(er) quello che noi lo vorressimo 

adoperare, / ni è parso driciarvi el p(rese)nte cavallaro / afineché ne ritrovati anchor di q(ue)lla / sorte che ne 

haveti mandato [...] (271, 1) 

Poiché non haveti ritrovato a Bologna seta / di la sorte ch'era la mostra ch(e) ve man- / dassimo, ve la 

remettemo et pregamo / ad volernine far fare una libra a posta [...] (271, 2) 

Mo' ch(e) lo interditto è / levato a Bolognesi potereti a posta v(ost)ra ma(n)dar(e) / p(er) li dinari ch(e) doveti 

haver(e) [...] (272, 1) 

Vi remettemo per / Thomaso cavallaro, n(ost)ro exhibitor(e) p(rese)nte, gli dece / ducati ch(e) per nuy 

exbursasti li dì passati nel / falcone et uno marzello ch(e) desti ad Ranochio (277, 1) 

Ringr(ati)amove di gli dui intaglij ch(e) / ni haveti mandati perch(é) havemo vista la promp- / teza v(ost)ra in 

volerni compiacer(e), ma vi li remettemo / tutti dui, perch(é) non sono de la sorte ch(e) voressimo / per 

impromptare (281, 1) 

Seben ne dovessino parlare / alla S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore), vi piacerà de attendere l'op(er)a / ch(e) 

fara(n)no et non gli mancar(e) de q(ue)lla solicitudine / ch(e) soleti usar(e) in le cose n(ost)re [...] (281, 4) 

Vi faremo voluntieri satisfar(e) nel credito / ch(e) haveti con noi per il precio de q(ue)llo canon(e) (281, 5) 

Li imprompti ch(e) ne mandasti no(n) / ne piaceno; credemo de fornirne per altra via (282, 1) 

Mandiamovi trenta / ducati d'oro per donare al Franza, dal quale veder(e)ti / intendere se l'è in dispositione de 

far(e) il quadro del / n(ost)ro camarino, [...] peroch(é) q(ua)n(do) facesse pensere / di stanghezarni non 

voressimo lo principiasse et pilia- / ressimo altra via [...], sich(é) avisatine la resolutione ch'(e)l farrà (282, 3) 

Haveremo piacer(e) ch(e) / intendiati se l'ha il tellaro et la tela, o vole ch(e) se la gli / ma(n)di de q(ui), et se 

l'ha la scripta d(e) la inventione ch(e) / gli mandassimo et gli piace o no(n) [...] (283, 2) 

El Francia ni scrive esser prompto ad servirni / dil quadro dil n(ost)ro camerino et, quando per nui se gli manda 

/ la tela, darà principio a l'opra; il ch(e) ni è sta' molto grato, / ma perché in la l(itte)ra sua no(n) ni fa mentione 

alcuna se la / intentione gli piace, cosa ch(e) molto desideravamo intender(e) / da lui [...], piaciavi / a 

satisfactione n(ost)ra instar(e) cu(m) lui questo et cavarni il / iudicio suo [...] (284, 1) 

ma p(er) più n(ost)ra / chiareza haveremo charo ch(e) ce avisati se alcuni / fogliami ch(e) hanno esse littere 

sono di sustantie / opur solu(m) p(er) adornam(en)to [...] (287, 2) 

La M(agnificentia) V(ostra) se debbe recordare che già più mesi / la me promise una egloga che lei havea 

composta / o componeva, et cussì un'altra de Virgilio che l'havea / translatata de latino in vulgare (290, 1) 

Le offerte ch(e) ne ha / facto ce sono sta' acceptissime [...] (294, 2) 
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Habiamo anchora declarato ch(e) / se la dicta octava parte de Nuvolara serrà / extimata de più ch(e) no(n) serrà 

q(ue)lla de Vescovato [...] ch(e) 'l Conte Zo(anne) Petro sij obligato ad / pagarli al Conte Guido in termine de 

quatro / mesi, aut ad curandu(m) cu(m) effectu ch(e) 'l Conte / Guido quanto sij per la dicta quantità / no(n) sij 

molestato da m(esser) Buffaldo Calzaveya / per el credito ch(e) l'ha sopra le possessione / de Vescovato del 

Conte Guido et fratelli, [...] reservando in nui / de voluntate partiu(m) auctorità de diffinire in altro tempo le 

altre lite et differentie / ch(e) han(n)o insieme (298, 2) 

Mando l'orcietto de oche salate a V(ostra) S(ignoria) che la / ne recirchò [...] (300, 1) 

Volendo nuy far fare el canto sopra una canzone del / Petrarcha, pregamo V(ostra) S(ignoria) a volerni elegere 

una ch(e) gli / piacia [...], / ricordandosi anchora dil capitulo et sonetti che la ne / promisse (300, 2) 

Essendoni smarito (no(n) sapendo come) el capitulo et / sonetti ch(e) ne detti la S(ignoria) V(ostra) q(ua)n(do) 

eravamo a Ferrara, / p(re)gamola ch(e) p(er) n(ost)ro sing(ula)re piacere vogli esser(e) contenta / de farli 

rescriver(e) et mandarceli (301, 1) 

No(n) già p(er)ché non siamo prompte et disposi- / tissime compiacer(e) sempre la S(ignoria) V(ostra) in ogni 

cosa a noi / possibile, non scrivemo adesso al s(ignore) Zo(anne) Franc(isc)o da / Luzara la l(itte)ra che quella 

ni recerca in b(e)n(e)fitio / de M(adonn)a Cornelia, ma sibene p(er)ché ne pare che / il debito de la honestà 

rechiedi che prima ne / sia fatto un puocho de motto a m(esser) Hector(e), / de lo interesse del quale se tracta, e 

cossì havemo / colto ad scriverli sopra ciò, cu(m) animo poi secondo / la resposta sua di fare tutto quello che se 

ni / converà a utile et comodo de la p(redic)ta M(adonn)a / Cornelia p(er) lo amore che li portamo [...] (303, 1) 

P(er) la compassione ch(e) / havemo a m(esser) Jacomo Boschetto [...] havemo scripto / allo Ill.mo s(ignor) 

Duca in racc(omandatio)ne sua [...] (305, 1) 

L'è vero ch(e), se Francisco Delfino / da Sermide havesse usato quelle parole verso una / donna ch(e) l'usò 

verso il Pot(est)ate di Sermide, no(n) / serriano state tanto iniuriose [...], no(n)dimeno le inter- / cessione 

v(ost)re sono di tanta efficatia presso nuj / ch(e) volu(n)tieri p(er) amor v(ost)ro gli havemo facta la / gratia, 

anchora ch(e) [...] sapemo ch'(e)l s'è reducto li a Bolog(n)a / p(er) far citare il prete et alcuni altri n(ost)ri di / 

Sermide ad instantia d'uno frate Elia del / ordine di Servi, al q(u)ale lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro / consorte fece 

prohibitione ch'(e)l no(n) potesse erigere / uno monasterio a Sermide, como voleva fare, / et fugli forcia p(er) la 

temerità sua refrenarlo / cu(m) la carcere, non volendo né p(er) parole exhor- / tatorie desistere da seditione 

ch(e) l'haveva / principiata i(n) quella terra (307, 1) 

La l(itte)ra v(ost)ra et lo libro ch(e) ni ha man(da)to / M(adonn)a Margaritta composto da vui sopra la 

declaratione / dil motto n(ost)ro, Nec spe nec metu, ni sono stati / senza dubio più grati in memoria dil notalicio 

n(ost)ro / che no(n) serìa dono di oro né di alcun'altra preciosa / cosa [...] (309, 1) 

L'obligo ch(e) vi habiamo è / cossì gran(de) che meglio è passarni subriam(en)te in / ringraciarvi cha volere 

cu(m) prolixe parole monstrar(e) / di volere uscire di debito (309, 2) 

Per gli avisi ch(e) per le prime et secu(n)de v(ost)re ni haveti dati / del stare del s(igno)r Duca restamo molto 

satisfacte [...] (311, 1) 
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Le raccom(andatio)ni ch(e) ce havete fatte p(er) la v(ost)ra ult(im)a de v de q(ue)sto / in nome de m(esser) 

Lud(ovi)co Bonacciolo ce sono state / accettissime (315, 3) 

Haven(d)o inteso p(er) le v(ost)re el pensier(e) ch(e) fa il s(ignor) Duca / di venir(e) qui subito ch(e) sij sanato, 

ni havemo preso / imextimabile piacer(e), p(er)och(é) no(n) vedemo l'hora di / vederlo (316, 6) 

Vedereti q(uan)to scrivemo allo Ill.mo s(ignor) March(e)se / n(ost)ro figliolo sopra la liberation(e) dil Conte 

Alex(and)ro / Faruffino et sopra uno salvocondutto ch(e) m(esser) / B(er)nardino P(ro)spero voria p(er) 

secureza de le cose / sue ch(e) l'ha al Bondeno et al Finale [...] (318, 1) 

Et nel caso di m(esser) Bernardino / Prospero potreti far intender(e) al p(redic)to S(igno)r / R.mo come lui è 

antiquo servitore / n(ost)ro [...] et a q(ue)ste / due expeditioni no(n) mancareti di la / solita v(ost)ra dilligentia, 

aspettandoni poi / da voi particular(e) aviso di la resolution(e) / ch(e) sopra al tutto haverà fatto il R.mo (318, 

3) 

Anchorch(é) per un'altra n(ost)ra remettessimo a voi la risposta / ch(e) havesti ad fare in n(ost)ro nome al Ill. 

signor Marchese di / Peschara de la littera tanto cortese ch'(e)l ni havea scripto, / nondimeno havemo doppo 

pensato ch(e) gran cortesia saria stata / la n(ost)ra et male haveressimo satisfacto a noi istesse, q(ua)n(do) / 

altramente no(n) gli havessimo dimonstrato il piacere ch(e) ni have(m)o / sentito (321, 1) 

cusì ni ringratiareti Sua / Signoria in n(ost)ro nome, subiungendoli ch(e) ni piacerà molto ch(e) la / cotegnata 

ch(e) li havemo mandato sij al suo stomaco di q(ue)llo / beneficio ch(e) desideramo [...] (321, 4) 

La l(itte)ra v(ost)ra de heri ni è stata gratiss(im)a p(er) li avisi / ch(e) in essa ni haveti datj [...] (322, 1) 

Da poi scritta l'altra n(ost)ra havemo ricevuto doe altr(e) vostr(e) l(itte)re / d'heri che ne sono state gratiss(ime), 

maximamente per li ragioname(n)ti / che ni scriveti haver havuto co(n) voi lo signor Marchese di Peschara / 

del S(ignor) n(ost)ro figliolo [...] (323, 1) 

L'officio amorevole c'havete facto / per Hieronymo Andriasio no(n) possemo se no(n) laudar(e) 

sum(m)ame(n)te, che il servire presso ogni persona è semp(re) tenuto ottima parte (325, 2) 

Dimane inviaremo Philippo n(ost)ro in campo con una quantità / di cotognate et salami che mandamo al signor 

Marchese n(ost)ro / figliolo [...] (326, 3) 

Ni è stato gratissimo quanto ni havete scritto p(er) tre vostr(e) / l(itte)re di xxiij et quatro di xxiiij, sì li avisi di 

Svizari et Francesi / come il consilio che prese il R.mo Sedunese alla falsa fama / che si sparse per la retirata da 

Parma et, dapoi ch(e) se intese / la verità, però laudamo la diligencia v(ost)ra (328, 1) 

Ni piace ch(e) Mons(ignor) R.mo et Ill.mo Legato sij cusì ben disposto / ne la cosa del Conte Alex(andr)o 

Ferufino, perch(é) veramente non / potemo se non desiderar(e) grandamente la sua liberation(e) p(er) / l'amor 

ch(e) li portamo [...] (328, 2) 

Havemo recevuto una l(itte)ra vostra del penultimo, et due / del ultimo del passato et due di heri, li quali ni 

sono state grate / al solito per li avisi ch(e) in esse ni date (329, 1) 
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Anchorch(é) q(ue)sta matina mandassimo al Ill.mo s(ignor) Marchese / n(ost)ro fig(lio)lo la l(itte)ra ch(e) ni ha 

scritto lo Ill.mo s(ignor) Duca di Ferra(ra) [...], / nondimeno ni è parso mandarvi anche la alligata / di m(esser) 

Ber(nardi)no P(ro)sp(er)o [...] (332, 1) 

Serrà et(iam) qui alligata la l(itte)ra de passo / ch(e) haveti richiesto (336, 4) 

Lo amore ch(e) sempre et meritame(n)te ve have(m)o / portato, ultra la servitù de la Isabetta v(ost)ra figliola, / 

ne ha continuame(n)te sollicitata ad farne dimonstratio(n)e / in qualche cosa relevata, acioch(é) cognosceti la 

gratitu- / dine de l'animo n(ost)ro p(er) la erudicione et amaestrame(n)ti / ch(e) ce haveti datto ne la n(ost)ra 

tenera aetà (339, 2) 

Havemo recevuto la nobil opera v(ost)ra, ch(e) p(er) il nepote v(ost)ro / ce haveti mandata [...] (343, 1) 

Circa quanto / ne scrive lo Ill.mo s(ignor) Duca n(ost)ro fratello in v(ost)ra co(m)mendation(e) / p(er) la causa 

ch(e) haveti contra il debitor(e) v(ost)ro qua, siati certo ch(e) / no(n) vi mancarimo di favor(e) [...] (343, 3) 

Desideramo haver uno codice in carta / bona de tutti li libri latini che haveti facto / stampire in picol forma 

(344, 1) 

Li quattrovolumi de libri in carta membrana che ne haveti mandati, al judicio de ogniuno sono cari dil doppio 

più che non valeno (346, 1) 

Procedendo da gran(de) amore et fede / lo aviso ch(e) per la l(itte)ra de mano propria / ce haveti dato, l'havemo 

havuto accepto / et parime(n)te lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro consorte (349, 1) 

Et, bench(é) sapiamo ch(e) / la Ex(cellentia) V(ostra) come amorevole no(n) sarà p(er) ma(n)carli mai / d'ogni 

sua bona op(er)a [...], nondimeno p(er) exeq(ui)r(e) l'officio / di la bona matre no(n) havemo voluto restar(e) di 

/ racco(m)ma(n)darlo co(n) questa n(ost)ra a V(ostra) Ex(cellentia), alla quale / d'ogni bono officio et 

dimostratione ch(e) usarà / verso il ditto S(igno)r n(ostro) figliolo sarimo p(er) haverglin(e) / obligo sp(eci)ale 

[...] (351, 2) 

Et tanto più volunthieri / l'havemo fatto et ne restamo più contenta / q(ua)nto ch(e) ni havemo bona 

r(accomandatio)ne da voi [...] , p(er)ch(é) sp(er)amo ch(e) la Ex(cellentia) V(ost)ra / no(n) gli mancarà di 

quegli amorevoli officij / et pr(e)vi raccordi ch(e) gli daressimo noi istessa  [...] (352, 3) 

Circa la racc(omandatio)ne ch(e) ni fate di frate Bald(asarre) / dicemo ch(e) p(er) il sing(o)l(a)re amor ch(e) vi 

portamo / siamo p(er) tener(e) bon conto di voi et delle cose / v(ost)re [...] (352, 4) 

Et q(ua)n(do) pur gli fosse qualch(e) / rispetto ch(e) repugnasse, al quale noi non / potessimo contrastar(e), 

vederemo con qualch(e) / altro partito di far(e) ch(e) restarà contento [...] (352, 5) 

Havemo ricevuto la v(ost)ra de viij / la quale ni ha portato gran(dissi)ma consolation(e), haven(d)o / p(er) essa 

inteso q(ua)nto siano laudabili li portam(en)ti d(e)l / s(igno)r Hercole n(ost)ro fig(lio)lo et q(ua)nto sij honorato 

et / amato universalm(en)te da ciascuno, p(er)ch(é) q(ues)ti sono / li piaceri et li frutti ch(e) ogni amorevole 

m(at)re / desiderar(e) deve et suole dalli boni fig(lio)li (353, 1) 
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A frate Bald(asarre), ch(e) la Ex(cellentia) V(ostra) p(er) essa sua / ni ha raccom(anda)to, no(n) mancarimo 

p(er)ch(é) gli sij / p(ro)visto di qualch(e) officio (353, 3) 

Se le cose v(ost)re ch(e) ni mandasti / li giorni passati ni fur<ono> grate, la ex(cellen)tia loro lo causò [...] 

(357, 1) 

Io ho havute et in buona parte lette le amorose com- / position v(ost)re volgari ch(e) mi mandaste et holle 

ritrovate sì ben colte / et ornate ch(e) voi dovete no(n) solam(en)te creder(e) di haverne p(re)sso di nui / 

riportata laude et honor p(er) la elegantia loro, ma potete esser / certo ch(e), p(er) la deletattione et piacer(e) 

ch'io mi ho p(re)so et tuctavia / p(re)ndo nel leggerle, son sforzata ad havervi obligo di così no- / bil dono 

ch(e) ni havete fatto (361, 1) 

Inteso per la sua de vij instantis il desiderio ch(e) havea / d'esser(e) per nui raco(m)mandata al R.mo 

Mons(ignore) Gurgen(se), havemo ad Sua / Sig(no)ria R.ma et orator(e) n(ost)ro residente in Corte scritto al 

modo vedereti / per l'alligato ex(emp)lo [...] (364, 2) 

Se p(er) nui si pò far alcuna cosa al b(e)n(e)ficio suo no(n) habbi rispetto a / ricercarni ch(e) tanto vole(n)tieri il 

faremo q(ua)nto p(er) amico ch(e) habbiamo (365, 6) 

Il refferirvi gratie de così bel libro et dono no(n) volemo fare [...]; forsi ch(e) un'altra volta et a bocha meglio 

poteremo farlo et / in questo mezo acceptarà per gratie il desiderio ch(e) tenemo di / gratificarla [...] (365, 7) 

Havemo / letto la v(ost)ra dottiss(im)a et elegantiss(im)a canzone ch(e) ne haveti / mandato, con la quale vi è 

piacciuto honorarne [...], / non rifutando cosa ch(e) diciate di noi, ve ringratiamo / infinitam(en)te et per la ditta 

canzone et p(er) la amorevole / promessa de farne gustare delle altre v(ost)re compositioni [...] (366, 1) 

Haveremo piacer(e) ch(e) voi parlati / seco di littere et ch(e) fidelm(en)te ne dicati il iudicio ch(e) fareti / di lui 

[...] (367, 3) 

Ho visto q(ua)nto V(ostra) S(ignoria) mi scrive p(er) una / sua in racc(omandar)mi li doi Conti delli Emilij [...]; 

il che farò molto volentieri p(er) amor di quella, / alla qual no(n) potria mai negar(e) piacer(e) ch(e) la me 

chiedesse [...] (368, 1) 

Facemoli stampar proprio como / il volume ch(e) la Ex(cellentia) V(ostra) ha ma(n)dato [...] (369, 3) 

Havemo havuto gran piacer(e) intendendo dal / diligente scriver(e) vostro il bon progresso ch(e) fa Federico in 

le l(itte)re / et boni costumi [...] (370, 1) 

Circa il / restoro dil datio de le bollette vi respondemo ch(e) semo informati / noi altram(en)te, anci sapemo 

ch(e) tutti gli altri n(ost)ri datij q(ue)sto / a(n)no sono stati de più intrata dil solito, cosich(é) qualch(e) 

conductor(e) / ha indopiato di guadagno lo afficto ch(e) ni pagano [...]  (370, 4) 

Restamo satisfacte de la forma de S(anc)to Zo(anne) Bap(tis)ta / ch(e) haveti facta et ve ne ringratiamo (376, 

2) 
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No(n) accade replicar(e) altro circa el S(anc)to Zo(anne) / Bap(tis)ta p(er)ch(é) ne pare che habiati ben inteso, 

ma ad- / verteti perhò che, anchora ch(e) 'l dito et li ochij voltano / verso il breve ch(e) l'haverà in la mane 

sinistra, / voleno perhò guardare verso il cielo [...] (378, 2) 

Volemo ch(e) co(n) la / solita arte et industria v(ost)ra vediati de cavarli via un certo / signo ch(e) ha al naso et 

poi ce la remandiati acco(n)tia (387, 3) 

Tardando tanto como ha facto, noi havemo dato ordin(e) ch(e) se faciano altre cose / ch(e) p(er) n(ost)ri lochi 

d(e)sideramo [...] (391, 2) 

Se 'l quadro de la pictura ch(e) / haveti facto a n(ost)ro nome correspo(n)de alla fama / v(ost)ra, come speramo, 

restarimo satisfacte da / vuj et vi remetteremo la i(n)iuria ch(e) reputa- / vamo h(ave)re recevuta p(er) la tardità 

v(ost)ra [...] (393, 2) 

Q(ua)nto sij el desyderio n(ost)ro de havere uno / quadro dipincto ad historia di man(e) [...] / facilm(en)te lo 

poteti haver(e) inteso [...], ma vui p(er) le / molte occupatione no(n) haveti potuto et, contentandosi / dil voler 

v(ost)ro, acceptassimo il presapio in cambio di / la historia ch(e) p(ri)ma ni havevati promessa di fare, / il quale 

molto ni piaque, et tenendolo cossì charo como / pictura ch(e) habiamo, ma essendo stato qua li mesi / passati 

el M(agnifi)co m(esser) Piero Bembo, et inteso lo sum(m)o / desyderio nel quale continuam(en)te ni dette 

animo / et speranza di poterlo consequir(e) [...] ni / poteva prometter(e) de farni satisfar(e) (394, 2) 

La tela dil quadro che desideramo havere di mane v(ost)ra / è fornita [...] (398, 2) 

Quando li tempi sijno assettati, vi la / mandarimo cu(m) la misura et suo iusto lum(m)e et, perché in / la 

l(itte)ra che scrivessimo ad Hieronimo Casio gli facevimo insta(n)tia / ch'el volessi intendere se la intentione di 

la pictura vi piaceva [...] piaciavi / significarni il parere et opinione v(ost)ra [...] (398, 3) 

Havemo recevuto il rettratto ch(e) ni haveti / mandato [...] (399, 2) 

Q(ua)nto più presto ni sij data la co(m)modità de qualch(e) messo / fidele satisfaremo al debito n(ost)ro co(n) 

effecti, ultra l'obligo / ch(e) semp(re) vi ne volemo havere (399, 3) 

Se serrimo da voi compiaciute de / questo n(ost)ro sum(m)mo desyderio, sapiati ch(e), ultra / el pagam(en)to 

ch(e) vui medemo voreti, vi / restarimo talm(en)te obligate ch(e) no(n) pensarimo / in altro ch'a in farvi cosa 

grata [...] (401, 3) 

Ni facesti respondere p(er) m(esser) Angelo Tovalia ch(e) / di bona voglia el faresti, ma p(er) le molte allegate 

op(er)e ch(e) / haveti a le mani dubitamo no(n) vi raccordati de la n(ost)r [...] (402, 2) 

Havemo la v(ost)ra testa / de Faustina, qual ne piace, et desy- / deramo havere p(er) il pretio ch(e) vui / 

medemo vorreti [...] (405, 1) 

Havemo mandato p(er) Hier(oni)mo / Boso v(ost)ro creditore et secundo lo apunctam(en)to / facto col Cusatro 

siamo rimaste d'acordo / seco p(er) li cento duc(a)ti [...], che a luy p(er)veneno / et che noi volemo pagare p(er) 

la Faustina (406, 1) 
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Essendo stato variato l'ordine del camarino dove va il / quadro de la pictura ch(e) vui ne faceti, dubitamo / 

ch(e) la mesura ch(e) ve mandassimo a principio no(n) / sij ben iusta et però n'è parso di novo p(er) / magior 

segurtareza mandarvila [...] (408, 2) 

Noi ch(e) semp(re) fossimo / prone a favorir(e) chiunq(ue) havemo visto prono et / inclinato a qualch(e) virtù 

[...] havemo / vogliuto cu(m) la p(rese)nte n(ost)ra strictam(en)te racco(m)ma(n)- / darvilo, [...] pretera 

q(ua)n(do) il q(u)adro / de la jstoria n(ost)ra ch(e) haveti ne le mane / sij da voi principiato [...] (409, 3) 

Havemo visto p(er) due l(itte)re, ch(e) haveti scripte ad m(esser) / Angelo Tovalia [...] (410, 2) 

Piacine lo aviso che ce hai dato de / quel vaso christalino che ha Caradosso et de la / pratica che hai facto per 

haverlo in nome n(ost)ro (414, 2) 

E perché habbi commodità de fartegli domestico / lo andarai a visitar(e) e far(e) riverentia da / parte n(ost)ra 

como serrai gionto a Roma, / sotto fede de la littera di credenza ch(e) ti / driciamo qui alligata [...] (417, 5) 

Havemo recevuto una l(itte)ra / da l'Unico Aretino de la continentia ch(e) / p(er) lo incluso exemplo vedereti 

[...] (418, 2) 

Siamo state in gran(de) admiratione [...] ch(e) no(n) / havimo resposta da l'Unico Aretino de la / medaglia de la 

testa n(ost)ra che vi ordinassimo / gli dovesti donare da parte n(ost)ra [...] (419, 2) 

Desyderando la seg(no)ra Marchesa / di Cotrono de havere una testa de marmo / de la effigie n(ost)ra, 

haveremo charo ch(e) / ne vogliati fare una [...], ch(e) nuy vi remetteremo / li dinari ch(e) ne scrivereti 

apreciarla (420, 2) 

Per la tua littera de v dil p(rese)nte / havemo intesa la opinione in ch(e) p(er)severa / la Ex(cellen)tia dil 

si(gno)re Duca [...]; per il ch(e) volemo che / p(er) nostra parte li faci sapere come in / ogni modo la spesa già 

p(er) noi è facta [...] ma ch(e) pregamo Sua Sig(no)ria, poich(é) la si è / dignata di volere venire a casa nostra, / 

ch(e) è una de le magior gratie ch(e) la / ni facesse mai, ch(e) la sia anchor / contenta concederni ch(e) 'l 

Sig(no)re n(ost)ro / consorte et noi possiamo fare il debito / nostro in honorarla [...] (425, 1) 

Circa il prophetizare ch(e) fa q(ue)lla terza del venire / n(ost)ro hor là a questo Carnevale, te co(m)mettemo / 

ch(e) [...] tu p(er)severi i(n) farne la practica [...] (426, 4) 

Ringratiarai m(esser) Vesco(n)te de la offerta ch'(e)l / ce fa de venire i(n)anti [...] (426, 5) 

Ben ne serrìa / charo (ma q(ue)sta non è tua culpa) ch(e) tutti li capituli / ch(e) dimanda la Ex(cellen)tia dil 

s(ignor) Duca fossero di sorte / ch(e) si potessero adimpire cu(m) n(ost)ro honore [...] (427, 2) 

Sollicita il capitulo ch(e) / dimandamo a M(adonn)a Elionora [...] (427, 12) 

Laudamo l'acto ch(e) / haveti usato in volere donare la v(ost)ra turchina al / s(ignor) Duca [...] (432, 5) 



 

199 

Mandamove p(er) il p(rese)nte cavallaro a posta la turchina, ch(e) havemo fatto ligare, da donare al Ill.mo / 

s(ignor) Duca (433, 1) 

Direte ben a Sua Ex(cellen)tia in nome / n(ost)ro ch(e) desideramo ch(e) questa turchina con la / bona virtù 

ch(e) l'ha in sé le apporti non solamente / bon augurio, anche bona fortuna [...] (433, 3) 

Per la instantia ch(e) questi del Ill.mo si(gnor) Duca ni fano / ch(e) pur vogliamo venire a Milano cu(m) bona 

gratia et / licentia del Ill.mo S(ignore) N(ostro) si siamo risolte di aspettar p(er) duodeci / o quindeci giorni 

sintanto si veddi lo effetto d'uno novo / medico, qual ha imp(re)sa di sanarlo (436, 1) 

De li avisi ch(e) p(er) essa v(ost)ra ci haveti dati / restamo dil tutto co(n) bona satisfactione de vui (440, 2) 

Circa / li avisi ch(e) ci haveti dati de Franza dicemo ch(e) veram(en)te / se pon(n)o equiparare a q(ue)lli de 

Ant(oni)o da Crem(m)a al March(e)se / Federico [...] (440, 3) 

Mandamovi alligata una l(itte)ra d(e)l R.mo Car(dina)le S(anc)to Severino / et una de m(esser) Ant(oni)o 

Magistrello circa la restitu- / tione de li b(e)n(e)ficij ch(e) gli ritiene Matheo Hipolito (442, 5) 

La v(ost)ra de xxvj, insieme co(n) la copia de li avisi ch(e) ci / dati, ni è stata molto accepta (444, 1) 

Anchorch(é) qui si havessero [avisi], pur laudamo assai la dilige(n)tia v(ost)ra et conoscemo ch(e) / tutte le 

nove et avisi ch(e) ci haveti dati poi la partita v(ost)ra / p(er) li Bagni sono stati veri [...] (444, 2) 

Quella ambassiata ch(e) p(er) Federico Cathaneo ni / mandò a dire m(esser) Andrea Borgo, come da lui 

havereti / inteso, fu più presto p(er) una certa mala co(n)tenteza / ch(e) 'l p(redic)to m(esser) Andrea havea 

d(e)l s(ignor) Duca ch(e) p(er) altro [...] (445, 1) 

ma, p(er)ch(é) / dopoi havemo havute l(itte)re da m(esser) Alberto Capriano, [...] havemo co(n)siderato ch(e) 

q(ue)sto partito si fa più / al proposito n(ost)ro p(er) potere uscire de li debiti ch(e) habiamo, seben cono- / 

scemo ch(e) perdemo ce(n)to ducati in capo de dece an(n)i, ma ogni modo / ni bisognaria tore ad interesse 

dinari p(er) restituire molti ch(e) havemo / imp(re)stito [...] (447, 2) 

Et se la serà / cosa ch(e) Sua S(ancti)tà conceda ad altre persone, anchor- / ch(é) no(n) si concedesse così ad 

ogniuno, nui faremo / l'officio [...] (449, 9) 

No(n) heri l'altro ch(e) fu marti havessimo le due v(ost)re de 17 / de q(ue)sto, quale ci furono molto grate p(er) 

li varij avisi co(n)tenuti / in esse, et maxi(m)e p(er) la tanto amorevole lice(n)tia ch(e) ni dà / lo Ill.mo 

S(ignore) n(ost)ro consorte de andare a Napoli [...] (454, 1) 

No(n) taceremo già / però dirvi un gentilissimo acto ch(e) la prima / sera usorono co(n) nui le Ser(enissi)me 

Regine [...] (455, 16) 

Questa matina havessimo la v(ost)ra de xxij, alla quale, / p(er) contenere cose ch(e) più presto serìa da 

responder(e) / a bocha ch(e) co(n) l(itte)re, no(n) facemo altra resposta, salvo alla / parte ch(e) di 

com(m)issione d(e)l Ill.mo S(ignore) n(ost)ro consorte ci haveti / scritto [...] (456, 17) 
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Per l(itte)re ch(e) scrive lo Archidiac(on)o al S(igno)re et p(er) le / n(ost)re intendereti la resolutione fatta p(er) 

la S(ancti)tà de N(ostro S(ignore) / in volere ch(e) restamo qui questo Carnevale [...] (460, 1) 

Ap(re)sso volemo ch(e) intendiati da March(e)tto ch(e) è di q(ue)lla / n(ost)ra viola ch(e) havea lui in le mani, 

ch(e) adop(er)ava / Ruberto [...] (460, 5) 

Domane, fatta un poco di collatione, partiremo de qui [...] p(er) una caza ch(e) ni fa fare / la S(ancti)tà de 

N(ostro) S(ignore) a Campo Salino (461, 3) 

Hora hora ch(e) sono xv hore siamo p(er) mo(n)tare / a cavallo p(er) andare a Decina [...] p(er) vedere alcune 

caze / ch(e) ni fa S(ua) S(igno)ria, staremo là quatro giorni (462, 1) 

 

"CHE" RELATIVO OBLIQUO 

TEMPORALE 

Tempo 

 Prepterea el me fa intendere ch(e) la felice memoria d(e)l Illu. n(ost)ro comu(ne) p(at)re gli fece / donatio(n)e 

 de trecento duc(ati) [...], li quali duc(ati) la prefacta S(ignoria) V(ostra) gli le ha confermati et fatigline / nova 

 donatio(n)e, et ch(e) mo' è passato il tempo ch(e) gli doveano essere pagati per / dec(to) Alexandro, ch(e) pare 

 stia renitente a non il voler fare, supp(li)co quella / ch(e) per amor mio voglia co(m)mettere la exactione de 

 epsi a lo Tesaurero [...] (21, 3) 

Anchora ch(e) desiderass(imo) molto la venuta / v(ost)ra in questa n(ost)ra città a seder(e) al tribunale, a ch(e) 

ve / havemo ellecto al tempo ch(e) qui fu scripto per esser(e) / quel el tempo ordinario, cioè alle calende de 

novembre, / pur semo contenti de compiacervi de expectar(e) / la venuta v(ost)ra fin al principio de decembre 

prox(im)o [...] (204, 1) 

Q(ua)nto sij el desyderio n(ost)ro de havere uno / quadro dipincto ad historia di man(e) v(ost)ra [...] / 

facilm(en)te lo poteti haver(e) inteso gli tempi passati ch(e) / ve ne habiamo facto instantia [...] (394, 2) 

Dì 

 Altro per hora no(n) ho che significar(e) digno / di notitia a V(ostra) Ex(cellentia), seno(n)ch(é) li 

 Ambasciatori fiorentini gionsero / quello dì ch'io gionsi [...] (73, 6) 

 Et poteti ben esser(e) certo ch(e) no(n) siamo punto / contrarie al parer(e) v(ost)ro savio et amorevole di no(n) / 

 consentir(e) ch(e) p(er) alcun modo la pratica se / ristringa se prima la giovine no(n) habbi / ben chiare et nette 

 le facultà sue perch(é) / come dissimo anchor al s(ignor) Laurentio q(ue)sti dì / ch(e) ni trovavimo a Ferrara 

 no(n) sariamo p(er) dar moglie / a n(ost)ro figliolo per voler poi cum spese et fastidij / metterni in liti et far 

 fondam(en)to in cose ch(e) / no(n) sciamo di poter consequir(e) (185, 3) 
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Doppo ch(e) sono passati li quara(n)ta dì ch'(e)l principiòe / la peste a Coreza et ch(e) la S(ignoria) V(ostra) è 

fora [...] , haveremo charo et cossì / pregamo la S(ignoria) V(ostra) ch(e) la voglia mo' venire a stare / qualche 

dì qua cu(m) nui [...] (295, 1) 

perhò le pregamo / vogliano acceptare questa laudabile provincia / et al dì ch(e) per le parte gli serrà declarato 

/ ritrovarsi a Vescovato [...] (298, 5) 

Giorno 

Con q(ue)llo piacer(e) ch(e) pò imaginar(e) V(ostra) M(agnificentia) / havemo inteso p(er) l(itte)re della Ill.ma 

s(igno)ra Marchesa / n(ost)ra hon.ma sorella la deliberatione fatta p(er) lo / Ill.mo S(ignore) suo cons(or)te de 

venirce a veder(e) a casa / sua, [...] ma [...] / haveressimo caro ch(e) V(ostra) M(agnificentia) ce volesse 

avisar(e) / il giorno precise ch(e) si partirà esso s(ignor) Marchese [...] (261, 1) 

 Ni è spiaciuto assai / havere inteso ch(e) m(esser) Bernardo habbi scritto / de nui q(ue)llo ch(e) ha scritto a 

 Mons(ignor) R.mo n(ost)ro cog(na)to, / maxime no(n) havendo da dolersi de nui, p(er)ch(é) da li / primi dui 

 giorni ch(e) arivassimo in Roma in fori / mai più è comparso dove siamo nui [...] (455, 27) 

 

ARGOMENTO / SPECIFICAZIONE 

Preposizione + che 

Il mi è stato d(e) / singul(are) letitia et piacer(e) ad intender(e) lo adviso ch(e) mi dà la S(ignoria) V(ostra) / del 

Palio da Pistoglia obtinuto per Putino, de che ne la / rengratio su(m)mam(en)te [...] (56, 1) 

Alla parte di quel Fabricio da Prato ch(e) voria ch(e) lo Rever(endo) et Ill. Hercole / lo accettasse p(er) suo 

Cancellero, di ch(e) ve ha parlato lo s(igno)r datario et / m(esser) Gioan Matheo, dicemo ch(e) [...] no(n) 

haverà bisogno di altro p(er) facende ch'(e)l facia (152, 3) 

Heri recevess(imo) tutte in un tempo per mezo del / Vicegovernator(e) di Reggio le v(ost)re l(itte)re di ix, xi, 

xij del p(rese)nte, / le quali ne sono stati gratiss(ime) per li avisi ch(e) ne dati di ch(e) / eramo in grande 

aspectation(e) per esser(e) stati alcuni dì senza / avisi da Roma (156, 1) 

Nel medesimo desiderio et / aspettation(e) eramo di l(itte)re del s(igno)r March(e)se [...] et quasi in un 

medesimo / tempo havemo havuto la v(ost)ra p(re)ditta et / le sue di xviij et xxj del p(rese)nte, [...] / il ch(e) 

no(n) ha già fatto el cavallaro / ch(e) fu spazato in posta co(n) q(ue)lle di xviij, / il quale fu retenuto di 

co(m)missione / dil Governatore di Piasenza ch'(e)l no(n) ha mai / potuto venire fin q(ue)sta mattina, di ch(e) 

ce / siamo molto maravigliate (157, 3) 

Delli avisi che haveremo qui, / maximamente di quelli di che ve potiati servir(e) in qualche / cosa, sereti fatto 

participe che così havemo com(m)isso (166, 8) 

Il fine de / la elegantissima l(itte)ra v(ost)ra a Mario ni ha facto risolver(e) / di congratularni cu(m) V(ostra) 

S(ignoria) di q(ue)llo di ch(e) lei si allegra (195, 3) 
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Perch(é) el p(redic)to m(agist)ro dica ch(e) q(ue)lle, d(e) ch(e) havemo / mandata la mostra, ch(e) lui fece gli 

forno pagate p(er) doi / marcelli l'una, noi no(n) lo sapemo [...] (223, 3) 

Havessimo li giorni passati le littere insieme / cum lo albarello ne driciasti, di che vi ringratiamo (274, 1) 

Domani faremo ritrovar(e) q(ue)l horologio di che ce scriveti et / vederemo di farlo acconciar(e) [...] (323, 3) 

Havemo / letto la v(ost)ra dottiss(im)a et elegantiss(im)a canzone ch(e) ne haveti / mandato, con la quale vi è 

piacciuto honorarne attri- / buendone molto più ch(e) non conviene alla condition(e) n(ost)ra, / ma, attribuendo 

noi q(ues)to alla licentia de poeti [...], quali sogliono con l'ingegno / loro excedere la mesura del subietto de 

ch(e) scriveno [...], ve ringratiamo / infinitam(en)te et per la ditta canzone [...] (366, 1) 

Perch(é) havemo facto novo pensiere circa il / tabe, di ch(e) te havemo scritto, nostra intentione è / ch(e) per 

hora no(n) lo faci cominciare, ma ch'(e)l si sopraseda / finch(é) scriveremo altro (422, 1) 

però siamo / contente quando vi trovareti al conspeto di Sua Ex(cellentia) [...] gli ricomandati in n(ost)ro nome 

il p(redic)to Vescovo / qual tanto più ni pare degno d'esser(e) exaudito qua(n)to ch'(e)l si offerisca / q(ua)n(do) 

o p(er) scriptur(e) o p(er) un'altra via si facci co(n)iectur(e) et iudicio / ch'(e)l habbi comisso alcuna de le cose 

de ch(e) è sta' imputato [...] (434, 2) 

Sostantivo + che 

 Et / acese queste lume ultra l'altre, che erano infinite in lo celo / ch'eo ho dicto, il descese al basso quello 

 angelo Gabriele [...] (87, 6) 

Le genti d'arme / sono state mandate p(er) presidio de questo Stato, p(er) le / minacie ch(e) faceano Francesi, 

ma credemo ch(e) 'l s(igno)r / Marchese le revocarà p(er) la causa ch(e) scrivess(im)o / a Mons(igno)r R.mo 

p(redic)to [...] (154, 12) 

V(ostra) M(agnificentia) fra questo meggio ch(e) ni darà aviso del / costo potrà cominciare / a postarne, 

essendogli cosa ch(e) facia p(er) noi et ch(e) / possiamo esser(e) servite (260, 2) 

L'è ben vero ch(e) haveressimo havuto piacere / da la v(ost)ra presta venuta de là, tuttavia semo conte(n)te / 

ch(e) restate lì a piacer(e) et voluntà de la Ex(cellentia) d(e)l s(ignor) Duca / n(ost)ro fratello hon. [...], sich(é) 

restate pur lì q(ua)nto / piace a Sua S(igno)ria, maximam(en)te p(er) il spacio ch(e) Sua S(igno)ria p(redic)ta / 

ni scrive [...] (310, 1) 

Ni piace che habbiate servito m(esser) / Francisco Cantelmo del salvoconducto ch(e) ni havete scripto (326, 2) 

Voressimo far(e) una sepoltura al corpo / de la beata sore Osa(n)na,  [...] quale ha ad esser(e) posta in una 

capeletta / de la grandeza et qualità ch(e) ve dirà el p(at)re P(r)iore [...](413, 2) 

Per la n(ost)ra de xxij havereti inteso q(ua)nto occorreva, / però no(n) havemo hora altro ch(e) avisarvi [...] 

(441, 1) 
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Quello + che 

 De le cose dil Stato no(n) scio quel ch(e) scrivere p(er) esser(e) / tutto quietissimo, et <g>overnato p(er) li 

 ordini suoi (85, 17) 

Vui non ve inganati a credere ch(e) nui siamo disposte / a beneficiarvi, p(er)ch(é) cussì è verame(n)te la 

n(ost)ra inte(n)tione p(er) li v(ost)ri / benemeriti, ma in quello ch(e) al p(rese)nte ne recercati p(er) v(ost)ro 

figliolo / no(n) vedemo como ve possiamo satisfare p(er) dui respecti: uno, / p(er)ch(é) nui no(n) je impazamo 

de offitij, no(n) dicemo già de destribui- / rli solame(n)te, ma anche no(n) ne impetramo molti; l'altro ch(e) li / 

officij de Sermide, Revere et Hostilia sono occuppati da / persone, quale al iudicio n(ost)ro no(n) se moverano 

q(ue)sti parechi / anni p(er) essere homini nobili, et antiqui, et benemeriti s(er)vi- / tori de questa Ill.ma Casa, 

peroch(é) in questo Stato no(n) se / mutano ogni an(n(o) como se fa ne li altri loci (338, 2) 

 Di quello ch(e) ni è parso potervi co(m)- / piacer(e) circa la rechiesta ch(e) ni fati di favor(e) p(re)sso la 

 S(ignoria) / di n(ost)ro S(igno)r voluntieri vi havimo compiaciuto [...] (241, 2) 

Introduttori / teste 

Poiché non haveti ritrovato a Bologna seta / di la sorte ch'era la mostra ch(e) ve man- / dassimo, ve la 

remettemo et pregamo / ad volernine far fare una libra a posta [...] (271, 2) 

 Raccom(andando)ni / assai a Sua S(igno)ria et così alla parte ch(e) ni scriveti ch(e) / S(ua) Ex(cellentia) voria 

 ch(e) fatte le feste ritornassimo a casa, / fateli intedere lo animo et opinione n(ost)ra essere / conforme alla sua, 

 p(er)ch(é) così havemo deliberato (456, 18) 

 

STRUMENTALE / MODALE 

Modo 

 Doppo l'ultima mia de iij del p(rese)nte [...] no(n) mi serìa /  curata scrivere più a la Ex(cellentia) V(ostra) de 

 le occure(n)tie / di qua se no(n) havesse recevuta questa sua,  p(er) la q(u)ale / vedo ch(e) la p(rese)nte gli 

 poteria capitare i(n) mane nanti / la partita sua almanco da Lione, p(er) il ch(e) la serrà / da me avisata di tutto 

 quello mi occorre digno di lej, / et, anchora ch(e) mi persuada ch(e) prima l'haverà i(n)teso / la captura et morte 

 de li confederati de la Marcha, / no(n)dimeno ho voluto significarglilo nel modo ch'io l'ho / dal s(igno)re 

 Zoa(n)ne n(ost)ro comune fratello (85, 3) 

E quando la fusse opera / di altrui, la voglia instruere M(adonn)a Helionora dil / modo ch(e) l'ha ad 

observar(e) in satisfarci [...] (296, 5) 

Esso Philippo portarà l'horologio [...] et insignarà il modo che si ha ad / servar(e) [...] (326, 4) 

Ho visto q(ua)nto V(ostra) S(ignoria) mi scrive p(er) una / sua in racc(omandar)mi li doi Conti delli Emilij [...]; 

il che farò molto volentieri p(er) amor di quella, / alla qual no(n) potria mai negar(e) piacer(e) ch(e) la me 

chiedesse, essendomele / già gran tempo obligata al modo ch'io son p(er) le vertù sue (368, 1) 
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De quella / v(ost)ra bancha havemo ordinato ch(e) la sij descripta a / v(ost)ro fr(ate)llo nel m(od)o ch(e) se 

fan(n)o le altre [...] (376, 3) 

Termine 

 Appresso [...] ni è venuto un suo messo con due l(itte)re [...] per le quale / potrete vedere il termino in ch(e) el 

 si ritrova et il / bisogno suo (319, 2) 

Sostantivo 

Se 'l S(igno)re fusse sano et in q(ue)llo termine di exercitarsi / al cavalcare ch(e) fu mai, determinaressimo 

ch(e) li / polledri ch(e) ni sono sta' donati a Napoli fussero di / S(ua) Ex(cellentia) [...] (460, 3) 

Volemo bene ch(e) voi [...] le fati intender(e) come havemo recevuto / la l(itte)ra p(redic)ta [...] et facendole 

intender(e) / come noi stemo in continua aspettation(e) / di qualch(e) bona nova di quella [...] et ch(e) havemo 

subito fatto / vedere alla Ill.ma s(igno)ra Duchessa la l(itte)ra / istessa di Sua S(igno)ria R.ma, la quale in la / 

medesima aspettation(e), speranza et desiderio / ch(e) stemo anch(e) noi [...] (162, 2) 

Haveremo piacer(e) ch(e) voi parlati / seco di littere [...] et se ve parerà ch'(e)l sia messo sulla bona via / di 

riuscir(e) a qualch(e) perfection(e) in littere ch(e), essendo d(e)l studio / et docilità ch'(e)l vedemo esser(e), 

facilm(en)te anchora se potrà metter(e) / su bon camino [...] (367, 3) 

Et però, / maturame(n)te considerato uno partito ch(e) c'è stato / preposto p(er) essa v(ost)ra figliola de uno 

giovene de vintitré an(n)i, [...] havuta informatione de / la bontà del zovene, de la facultà ch(e) passa quatro- / 

millia ducati, [...] / havemo concluso el parentato (339, 3) 

Dove mi nasce alcuno dubio de suspicione circa la / persona et stato de V(ostra) S(ignoria), anchora ch'el sij 

minimo, / non mi pare de tenerlo celato cu(m) quella, la quale / lo acceptarà cu(m) quella sincerità de animo 

ch'io mi movo, / et lei poi si governarà como gli parerà (84, 2) 

Preposizione + che 

Se a quest'hora no(n) haveti parlato co(n) / Mons(igno)r R.mo Cesarino delli mille duc(ati) missi / in banco in 

Firence ch(e) offerevamo a S(ua) S(igno)ria / R.ma [...] no(n) accade ch(e) più ne parliati altrim(en)ti et, se già 

ne havesti parlato, potreti fargli / intender(e) ch(e), p(er) haver(e) havuta l'occasion(e) dello / Ill.mo 

Mons(igno)r di Borbon(e) ch(e) è p(er) passar(e) in Spagn<a>, / ce ne havemo vogliuto servire [...] et q(ue)sta / 

occasion(e) ni è stata troppo accetta, cono- / scen(d)o il gran bisogno in ch(e) si deve ritro- / var(e) n(ost)ro 

fig(lio)lo (180, 1) 

De li xxvij no(n) può Hier(oni)mo disponere p(er)ché dice spectano ad Alex(and)ro suo fr(at)ello, / né noi 

habiamo il modo al p(rese)nte de / exbursarli, che di bona voglia lo faressimo, [...] ma ni / excusareti p(er) 

l'extremo bisogno in ch(e) / ne ritrovamo de dinari al p(rese)nte, como / poteti consyderare (406, 2) 
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CONDIZIONALE 

et, in caso ch(e) / intendesti da luy haver(e) bisogno de dinari per pagar(e) / falconi, siati contento dar(e) fuori 

sino alla sum(m)a de / vinticinq(ue) ducati [...] (276, 2) 

Ni fareti singulare piacere a mandare uno / volume de ciaschuna de tutte quelle operette che ni / scrivete havere 

in carta membrana, [...] che, ultra ch(e) cortesemente / vi ne remetteremo il pretio in caso che ne piaciano, / se 

no(n) vi remandaremo infallanter essi, ne sentiremo / anchor in ciò notabilmente gratificate da voi [...] (345, 1) 

 

"CHE" INCAPSULATORE 

Ella ha grandiss(imo) pia- / cere vedendo lo S(ignore) suo figliolo esser estimato et cercato da tante ban- / de et 

da così gran potentati, ch(e) è segno ch(e) la virtù et grandeza / sua è conosciuta [...] (103, 4) 

Havemo recevuta la l(itte)ra v(ost)ra di xxvij del passato / et p(er) quella inteso l'intrata di R.mi Car(dina)li in 

Conclavio ch(e) ni è / stato gratiss(im)o [...] (160, 1) 

Hora havimo / inteso p(er) la v(ost)ra scripta a M(adonn)a Alda n(ost)ra compagna / ch(e) gli scoffiotti sono 

capitati in mano de Mons(ignore) R.mo / et ch(e) gli sono stati grati, monstrando credere ch(e) noi / gli 

havessimo mandati a S(ua) R.ma S(ignoria), né facendo mention(e) / de la l(itte)ra n(ost)ra al Mag(nifi)co, 

ch(e) ni fa dubitare ch(e) la / scatolla sij stata aperta in viagio [...] (233, 3) 

Di quello ch(e) ni è parso potervi co(m)- / piacer(e) circa la rechiesta ch(e) ni fati di favor(e) p(re)sso la 

S(ignoria) / di n(ost)ro S(igno)r voluntieri vi havimo compiaciuto, ch(e) è stato / racc(omandar)vi cu(m) ogni 

efficacia p(er) l'alligata n(ost)ra al s(igno)r Duca de / Urbino (241, 2) 

Ringratiamovi sum(m)am(en)te de / la continua memoria teneti de noy, ch(e) no(n) è però / discrepante da la 

dilectione vi portiamo [...] (254, 2) 

Et quando el fosse perso, ch(e) difficilme(n)te però crede- / ressimo cognoscendovi tanto diligente sempre in le 

/ cose n(ost)re, vogliatene subito far(e) fare un altro (280, 3) 

Havemo visto p(er) due l(itte)re, ch(e) haveti scripte ad m(esser) / Angelo Tovalia, como haveti in bono 

termine la historia / n(ost)ra, ch(e) n'è stato molto grato [...] (410, 2) 

Per la tua littera de v dil p(rese)nte / havemo intesa la opinione in ch(e) p(er)severa / la Ex(cellen)tia dil 

si(gno)re Duca in farsi le spese / a casa nostra; per il ch(e) volemo che / p(er) nostra parte li faci sapere come in 

/ ogni modo la spesa già p(er) noi è facta, [...] / ma ch(e) pregamo Sua Sig(no)ria, poich(é) la si è / dignata di 

volere venire a casa nostra, / ch(e) è una de le magior gratie ch(e) la / ni facesse mai, ch(e) la sia anchor / 

contenta concederni ch(e) 'l Sig(no)re n(ost)ro / consorte et noi possiamo fare il debito / nostro in honorarla [...] 

(425, 1) 

[...]  poi si fece correre da sei o sette cervi / ch(e) fu uno piacere mirabile [...] (453, 4) 



 

206 

 Concorrendoli etiam q(ue)llo, me scrive / tutta amorevole et dolce lo Illu. s(ignore) m(esse)r Francesco mio 

 consorte caro, et tanto più / quanto ch(e) jo intendo V(ostra) Illu. S(ignoria) hormai stare b(e)n(e), mercé de 

 Dio, ch(e) me è di ta(n)to / piacer(e) et consolatione q(uan)to dire se possa (4, 2) 

 Per l'amor che gli portamo per molti respecti ve pregamo ch(e) / anche per rispecto n(ost)ro ve adoperate et ve 

 affaticate tanto più vol- / untieri perché si obtenghi qualch(e) officio honorevole per lui, / che ni serà gratissimo 

 (190, 2) 

Anchora che la Ex(cellentia) V(ostra) me respondesse  [...] ch'el no(n) / era b(e)n(e)ficio per lui [...], 

nondimeno [...] m'è parso per satisfactione del / s(ignore) Zo<a>n(n)e scriver(e) a V(ostra) Ex(cellentia) 

pregandola ch(e) [...] voglia et(iam) / per mio amore compiacerla in qualche parte, che / lo recognoscerò de 

gr(ati)a da V(ostra) Ill.ma Sig(no)ria (95, 1) 

 

CONIUNCTIO RELATIVA 

Non sapendoli io rendere / conto, subgionse che, non havendo a venire / presto, lui se transfereria una matina lì 

a / Goito per veder(e) V(ostra) S(ignoria) et parlare cu(m) lei de / alcune cose gli occorreva; il che m'è / parso 

subito notificar<l>i [...] (69, 3) 

Havemo deliberato la Duchessa de Urbino et me / partire sabatto ogni modo [...]; il che mi è parso / 

significar(e) a la Ex(cellentia) V(ostra) (80, 1) 

Havemo inteso / p(er) la l(itte)ra della Ex(cellen)tia V(ost)ra q(ua)nto sia ben / visto in quella città il R.do et Ill. 

Hercole / n(ost)ro fig(lio)lo dilect(issi)mo; il che ni è stato di gran(dissi)mo / piacer(e) et contento [...] (352, 1) 

Ho visto q(ua)nto V(ostra) S(ignoria) mi scrive p(er) una / sua in racc(omandar)mi li doi Conti delli Emilij [...]; 

il che farò molto volentieri p(er) amor di quella (368, 1) 

Per + art. + che 

 donde me hano pregata / assai ch'io li raco(m)mandi a quella, [...], per il ch(e) [...] me è parso de farli q(ue)sta 

 mia (28, 2) 

Doppo l'ultima mia de iij del p(rese)nte [...] no(n) mi serìa / curata scrivere più a la Ex(cellentia) V(ostra) de le 

occure(n)tie / di qua se no(n) havesse recevuta questa sua, p(er) la q(u)ale / vedo ch(e) la p(rese)nte gli poteria 

capitare i(n) mane nanti / la partita sua almanco da Lione, p(er) il ch(e) la serrà / da me avisata di tutto quello 

mi occorre digno di lej [...] (85, 3) 

ma pensamo ch(e) la dovesse / perhò maravigliarsi ch(e) a lei facessimo simile dono / p(er) esser(e) ville et 

no(n) conveniente al grado suo [...]; p(er) il ch(e) ni è parso chiarirvi de q(ue)sto errore [...] (233, 4) 

Ve scrivessemo l'altro dì / pregandove ch(e) ne volesti mandare q(ue)lla parte del Inna- / morame(n)to de 

Orlando ch(e) novame(n)te haveti composta, / ma no(n) habiamo recevuto resposta alcuna, per il ch(e) di novo 

/ ve pregamo vogliate mandarcela [...] (239, 1) 
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Doppo ch(e) sono passati li quara(n)ta dì ch'(e)l principiòe / la peste a Coreza et ch(e) la S(ignoria) V(ostra) è 

fora, per il ch(e) no(n) / si può havere più respecto a la persona sua né de / quelli sono stati seco, haveremo 

charo et cossì / pregamo la S(ignoria) V(ostra) ch(e) la voglia mo' venire a stare / qualche dì qua cu(m) nui [...] 

(295, 1) 

per il ch(e) si è poi mosso / ad inquietare li subditi n(ost)ri [...] (307, 2) 

Havemo ricevuto cinq(ue) vostre l(itte)re di xvij che no(n) ni sono / state manco grate di quello che soliono 

esser(e) tutte le altre vostre / l(itte)re [...]; / per il che laudamo la diligencia vostra [...] (326, 1) 

p(er) il / ch(e) [...] no(n) potemo fare ch(e) sumame(n)te / no(n) vi ringratiamo [...] (354, 2) 

Per la tua littera de v dil p(rese)nte / havemo intesa la opinione in ch(e) p(er)severa / la Ex(cellen)tia dil 

si(gno)re Duca in farsi le spese / a casa nostra; per il ch(e) volemo che / p(er) nostra parte li faci sapere come 

in / ogni modo la spesa già p(er) noi è facta [...] (425, 1) 

Di + (art.) + che 

Hora da più conti per / suoi parenti et amici sum pregata strictissimam(en)te a reco(m)mandarlo a / V(ostra) 

S(ignoria), [...] pregola affectuosissimam(en)te et de core q(uan)to più posso ch(e) la voglia / per amore mio 

satisfarli in q(ue)sto suo intento reputando de fare q(ue)sta / gratia a me et no(n) ad altri, de ch(e) ne receverò 

sing(ularissi)mo piacere [...] (15, 2) 

donde [...] volentiera prego la / S(ignoria) V(ostra) ch(e) per mio amore l'habia raco(m)mandato q(ua)n(do) la 

ge possi dar(e) / recapito, de ch(e) [...] credo ch(e) la farà opera gratissima a Dio (17, 2) 

Hebbi la parte de la captia di cingiari et holla / goduto per amore de V(ostra) S(ignoria) dil che la ringratio / 

grandeme(n)te [...] (70, 3) 

De q(ui) no(n) vi potress(i)mo / scrivere p(er) aviso altro ch(e) ogni dì have(m)o / nove ordinationi dil 

S(igno)re di mandar(e) / frume(n)ti et farine in campo [...]; dil / ch(e) havemo grandiss(i)mo apiasere p(er) la / 

servitù ch(e) havemo a Sua Beat(itudi)ne (141, 8) 

Venerdì proximo passato circa le / sette hore havessimo la nova, p(er) due v(ost)re l(itte)re simile / una all'altra, 

della publication(e) della creation di N(ostro) S(ignore) / molto inopinata et diversa dalla expectation n(ost)ra, / 

di ch(e) restassimo molto maravigliate et stupìde (163, 1) 

Havemo recevuto hoggi / le v(ost)re litt(ere) di v del p(rese)nte p(er) la via del / Bugatto quali, come vedeti, 

sono venute molto / tardi, di ch(e) ce maravigliamo [...] (164, 1) 

Oltra li avisi che vedeti per li su(m)marij che se ve / mandano di litt(ere) di Vicenzo di Preti, heri ritornò da 

Trento / m(esser) Guidon da Gonzaga qual dice che 'l s(igno)r Duca indubitatame(n)te / li ha detto voler(e) 

partire postdimani, [...] del che n'è parso darve / aviso (166, 10) 

Pregamovi ch(e) ne vogliati co(m)prar(e) et mandar(e) p(er) il / primo messo vi accaderà, dil ch(e) vi potreti 

inte(n)der(e) / cu(m) Bernardino duc(a)le alla posta cavallaro, / braza nove de zendal verde [...] (265, 1) 
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Heri sera havessimo le v(ost)re quatro de ij, iij, iiij / et v d(e) q(ue)sto ch(e) ci tornorono la vita, intenden(d)o il 

/ successo d(e)l meglioram(en)to d(e)l s(ignor) Duca Ill.mo; d(e)l ch(e) ni / pigliassimo assai co(n)tento (315, 

1) 

Havemo promesso a Nicolao Bendedeo de tuore una sua / figliola et poi no(n) habiamo potuto obs(er)varli la 

promessa, anchora / ch(e) sia con la natura et disposicione n(ost)ra; dil ch(e) poteti da luj / informarvi [...] 

(340, 4) 

Et reuscendo la cosa / secu(n)do il desiderio n(ost)ro, dil ch(e) ad quest'hora si vede bono pri(n)cipio, / 

deliberarimo a q(ue)llo tempo di levarni [...] (436, 2) 

Havemo cinque v(ost)re de xxij, xxiij, xxvj xxviij / et xxix d(e)l passato pienissime de varij avisi, de le / quale 

vi ne domano q(ue)lle debite com(m)endationi [...]  né p(er) risposta ci accade dir altro, se no(n) circa / la 

venuta di Federico a Ferrara ad incontrarni; dil ch(e) / molto volentieri si contentaressimo [...] (459, 1) 

Per l(itte)re ch(e) scrive lo Archidiac(on)o al S(igno)re et p(er) le / n(ost)re intendereti la resolutione fatta p(er) 

la S(ancti)tà de N(ostro S(ignore) / in volere ch(e) restamo qui questo Carnevale; dil ch(e) ni / rincresce assai 

p(er) più rispetti [...] (460, 1) 

In + (art.) + che 

Factele venir tra le altre ne furono trovati xiij fogli et qui(n)dici i(n) casa d(e) m(esser) Alexandro / bianchi 

[...], nel ch(e) si dimostra q(ua)nto gabasse il suo S(ignore) [...] (112, 14) 

Conte Baldesar(e) doveti haver(e) in memoria il ragionam(en)to / ch(e) cum voi hebbimo nanti vi partesti da 

qui [...], nel ch(e) ni risolsimo ch(e) no(n) ni pareva di attender(e) / a tal pratica [...] (179, 1) 

Perhò vi pregamo ch(e), sicome vi / seti dignato cu(m) v(ost)re littere visitarne et / laudarni molto più ch(e) le 

virtù n(ost)re no(n) / meritano, vogliati, vestendovi di n(ost)ri pa(n)ni, / similemente ringratiarvi vuj medesmo, 

/ nel ch(e) vi donamo la auctorità n(ost)ra [...] (193, 3) 

 

OMISSIONE DI "CHE" SOGGETTO 

Pronome dimostrativo 

Conosco anch(e) ch'io no(n) ne poteva renderne condigne gr(ati)e a la S(ignoria) V(ostra), ní / più me gli posso 

contribuir(e) obligata d(e) quello ø me sia [...] (54, 2) 

Cossì lo ho facto instruere / de la causa da m(esser) Benedicto Tosabezo, sindico, / m(esser) Antimacho et 

Francisco Malatesta, et è / stato concluso che per adesso non se faci altro / deposito [...] ma ch(e) / solu(m) se 

attendi a rescindere el contracto secu(n)do la / forma de la rasone [...] et che interim dij aviso a V(ostra) 

Ex(cellentia) / de q(uello) ø se farrà [...] (70, 2) 
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Doppo l'ultima mia de iij del p(rese)nte [...] no(n) mi serìa / curata scrivere più a la Ex(cellentia) V(ostra) de le 

occure(n)tie / di qua se no(n) havesse recevuta questa sua, p(er) la q(u)ale / vedo ch(e) la p(rese)nte gli poteria 

capitare i(n) mane nanti / la partita sua almanco da Lione, p(er) il ch(e) la serrà / da me avisata di tutto quello ø 

mi occorre digno di lej [...] (85, 3) 

Non ve haveti ad maravigliar(e) se 'l Negro no(n) ve ha / man(da)to le calme como gli havevamo com(m)isso 

peroch(é), essen(do) sup(ra)giunto q(ue)sto excessivo freddo, / per el quale secundo el parer(e) de q(ue)lli ø 

hano cognitione de simile cose saria opera frustra ad volerne / piantar(e) di p(rese)nte, gli è parso de 

sup(ra)seder(e) sina / al bono tempo in mandarvele [...] (341, 4) 

Circa la andata n(ost)ra a Milano dicemo che lo Ill.mo / s(ignor) Duca no(n) manca di fare ogni possibile opera 

col / Ill.mo S(ignore) n(ost)ro p(er) voler(e) haver(e) lice(n)tia de condurni a / Pavia, ma anchor no(n) sapemo 

q(ue)llo ø si farà p(er) no(n) / esser(e) venuto risposta da Sua Ex(cellentia) (439, 4) 

Ci è molto piaciuto havere inteso p(er) la v(ost)ra de 18 / ch(e) siati gionto a Ma(n)tua a salvam(en)to insieme 

cu(m) la / consorte v(ost)ra et [...] / dicemo ch(e) 'l venire et restare, presto o tardi, volemo / ch(e) sia in arbitrio 

v(ost)ro, sich(é) fati q(ue)llo ø vi pare et è più / v(ost)ro com(m)odo (440, 1) 

De l'andare n(ost)ro a Napoli parni ch(e) tutta Ma(n)tua, seco(n)do / il scrivere v(ost)ro, et tutta Roma, p(er) 

q(ue)llo ø ni viene / refferto, ne sij piena, ma nui no(n) ni sapemo anchor / cosa alcuna [...] (449, 2) 

Circa q(ua)nto ni scriveti ch(e) nui alli motivi v(ost)ri facemo il / surdo, dicemo ch(e) ne le altre v(ost)re mai 

havemo compreso / ch(e) habbiati volu(n)tà de venire a Roma [...]; pur se voi seti in desiderio de venire fati / 

q(ue)llo ø vi pare [...] (451, 4) 

 

Aggettivo dimostrativo + SN 

però dareti ordine / al Ottolone ch(e) quelle robbe ø si doveano assignar(e) alli Vismar(e) / si suspendamo [...] 

(436, 3) 

Pur potreti co(n) q(ue)llo megliore modo ø vi parirà dire allo / Ill.mo S(ignore) n(ost)ro consorte ch(e) 

n(ost)ra intentione no(n) è de / andarli [...] (449, 3) 

Potreti dare q(ue)sta impresa a Zo(anne) Bap(tis)ta Cathaneo / et, fatte ch(e) siano, pigliareti cura de mandarle 

p(er) q(ue)lla meglior(e) / via ø vi parerà, come vi havemo scritto (454, 12) 

 

Aggettivo indefinito + N 

Lui me fa intendere / già quatro anni essere vaghato p(er) l'altrui t(er)re p(er) certa imputatio(n)e ø gli / fu 

data (23, 2) 
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Io sum pregata da più canti [...] a raco(m)mandar(e) / a V(ostra) Ex(cellenti)a Zoanne da Axola, canatiero de 

quella, il quale mo(n)stra sia / incarcerato per alcune imputatione ø gli vuole ess(ere) date p(er) haver(e) 

malmesso / drapam(en)to de V(ostra) S(ignoria) [...] (34, 1) 

Apresso [...] il sig(no)re Do(n) Fera(n)te Castriotto mj / disse ch(e) in Verona haveva mandate certe 

gie(n)tileze in / mano d'u(n) suo Locotene(n)te [...] ma p(er) esser(e) state noi fuorj di casa si ritrovano / anchor 

apresso l'homo suo, al q(u)ale lui <h>a scritto l'alligata, / dicemdomj ch(e) a q(u)alu(n)che p(er)sona ø gli li 

aprese(n)tarà darà esse / n(ost)re robbe [...] (458, 12) 

 

Sostantivo 

Ho facto intendere a m(esser) Donato di / Preti la volu(n)tà de V(ostra) Ex(cellentia) che lui vadi a / Milano per 

sollicitar(e) la recuperatione de la Casa, / quale ha risposto che [...] molto volu(n)teri se gli condurà [...], 

purch'el / faci cosa ø gli sij grata (70, 1) 

Finito ch'(e)l fu, per tante preghe / et croce ø mi furono facte fui necessitata fare li mei atti nel cantar(e) [...] 

(78, 7) 

Anchora ch(e) io desyderi su(m)mamente / il ritorno di la S(ignoria) V(ostra) [...] no(n)dimeno [...] resto 

co(n)tenta / et quieta a tutte le deliberatione sue, pigliando / no(n) pocho piacere et consolatione de tante careze 

/ et dimonstatione ø gli sono facte da quella [...] (85, 1) 

Poche volte siamo usciti de casa / per il maltempo ø è stato questi dì [...] (95, 4) 

M(esser) Carlo la conforta ad governarsi / cu(m) circu(m)spectione et serìa di parere che la usasse / qualche 

bone parole cu(m) l'oratore suo che se trova / presso N(ostro) S(ignore), aciò havesse causa de fare qualch(e) / 

bona relatione et non lassare quel Senato in ta(n)ta / mala impressione di lei per ogni cosa ø potesse accader(e) 

[...] (101, 3) 

No(n) solame(n)te lo esser(e) stato / noi absente [...] è stato c(irc)a ch(e) habiamo tanto differito i(n) far / il 

debito i(n) rengratiar N(ost)ro S(ignore), ma anchora la / absentia d(e)l Ill. Hercole mio ha facto ch(e) tal 

officio / se sia prolongato aspectando ch(e) tornato ch(e) fosse / stato havesse facto q(ues)to per tanto obligo ø 

li co(n)vien(e) (137, 1) 

Doveti continuar(e) et expectarne dal s(ignor) / Duca gratitudine et da tutto il mondo sum(m)a / laude; [...] 

pregandovi / a volerne tener(e) avisate de li successi et / provisioni ø se fan(n)o [...] (218, 4) 

Pregamo V(ostra) M(agnificentia) saluti la n(ost)ra dilectiss(im)a sposina [...], pregandola poich(é) ha fatto il 

più voglia / anchor far il mancho facendo remetter p(er) il p(rim)o ø gli occorra / lo alligato n(ost)ro plicho in 

M(i)l(a)no (258, 4) 
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Con q(ue)llo piacer(e) ch(e) pò imaginar(e) V(ostra) M(agnificentia) / havemo inteso p(er) l(itte)re della Ill.ma 

s(igno)ra Marchesa / n(ost)ra hon.ma sorella la deliberatione fatta p(er) lo / Ill.mo S(ignore) suo cons(or)te de 

venirce a veder(e) a casa / sua, [...] ma, desideran(d)o / noi di honorare et accarezar(e) esso s(ignor) Marchese / 

como ricercha el cordiale amore ø è tra noi, / haveressimo caro ch(e) V(ostra) M(agnificentia) ce volesse 

avisar(e) / il giorno precise ch(e) si partirà esso s(ignor) Marchese [...] (261, 1) 

Pregamovi ch(e) ne vogliati co(m)prar(e) et mandar(e) p(er) il / primo messo ø vi accaderà [...] / braza nove de 

zendal verde et braza nove de / leonato [...] (265, 1) 

Accadendo ch(e) p(er) Angelo / Tobalea ve sij man(da)to cosa veruna potreti drici- / arnela, no(n) p(er) messo 

a posta, ma p(er) altro / ø vi occorrerà [...] (269, 5) 

Siamo certissime ch(e) la S(ignoria) V(ostra) habia preso dispiacere / del caso del Ill.mo S(ignore) n(ost)ro 

consorte, perché cossì ricerca / l'amore et coniu(n)ctione ø è fra nui (294, 1) 

ma ad v(ost)ra consolatione ve notificamo ch(e) 'l S(ignore) / n(ost)ro non è mai stato sostenuto, anzi era 

andato / voluntariame(n)te a Venetia et [...] / offerendosi stare a parangone d'ogni imputacione / ø gli volesse 

esser(e) datta [...] se n'è poi ritornato a casa / senza alcuna contradictione [...] (294, 4) 

 

OMISSIONE DI "CHE" OGGETTO DIRETTO 

Pronome indefinito 

Per una sua de iiij me scrisse ch(e) lo Ill.mo s(ignore) Duca / de Romagna se cong<ra>tulava cu(m) il s(igno)re 

Zoa(n)ne Be(n)tivoglio / suo socero de la presa haveva facto in Sinegalia, / de le persone del s(igno)re Paulo 

Ursino, Vitelozo I Duca / di Gravina et Levorato da Fermo cu(m) iustificare / tal captura [...]; il ch(e) / da lej 

inteso gli havea prevenuti et facto a lor / quello ø volevano fare a lej (85, 4) 

Driciato il vulto verso la botega d'epso / Antonio [...] dixe: «Jacobo vuy me guardati b(e)n(e), pare me / 

vogliati magnare». Jacobo no(n) b(e)n(e) inteso il parlar(e) suo gli / andò incontro cum dirgli: «no(n) ho 

b(e)n(e) inteso q(ue)llo ø m'haveti / dicto» (86, 2-3) 

Haverete anch(e) con questa la copia de la ultima l(itte)ra ch(e) / havemo dal n(ost)ro orator(e) in Venetia et di 

alcune l(itte)re / del s(igno)r Marchese n(ost)ro figliolo [...] p(er) le quali intendereti tutto quello ø / fin a 

quest'hora havemo dal campo (155, 6) 

Havemo ricevuto / gran(de) contento app(re)sso q(ue)llo ø ni desti p(er) / l'altra v(ost)ra di la bona r(agio)ne 

ch(e) ni / scriveti havervi fatta m(esser) Ber(nardi)no dalla / Barba [...] (189, 2) 
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Adverten(do) / V(ostra) S(ignoria) ch'el no(n) ci sia mutilato, anzi s'el si può / ampliato, [...] p(er)suadendone 

ch(e) 'l Papa / nostro no(n) ci vorrà usare minore gr(ati)a di q(ue)lla / ø ci concesse Alex(and)ro, [...] non resti 

V(ostra) S(ignoria) di impetrarlo [...] (237, 3) 

Lo ringratiarete in nome n(ost)ro [...], reputan(d)o q(ue)llo ø ha fatto p(er) lei esser(e) fatto p(er) noi stesse [...] 

(315, 4) 

Philippo è ritornato et, ultra quello ø ni haveti significato / per le quatro v(ost)re l(itte)re mandate per luy, ello 

anchor diffusame(n)te ni ha / facto intender(e) et exposto molte cose [...] (327, 1) 

In la / venuta d'esso Conte lì ni è parso scrivervi / questa n(ost)ra, a fine sapiati ch(e) vi amamo no(n) / manco 

di quello ø meritati [...] (359, 2) 

Havemo la v(ost)ra testa / de Faustina, qual ne piace, et desy- / deramo havere p(er) il pretio ch(e) vui / 

medemo vorreti, [...] ma, no(n) ne ritrovando li / dinari cossì de p(rese)nti contanti p(er) el disturbo / di questa 

peste, mandiamo a vui / il Cusatro n(ost)ro familiare p(er) pigliare / accordo ch(e) satisfacci al bisogno n(ost)ro 

/ et v(ost)ro, p(er)ch(é) luy è informat(issi)mo di q(ue)llo / ø potemo fare [...] (405, 1) 

Ne piacerà, se andareti in quelle parte, vi transferiati da la / Brogna et la consolati al meglio che potreti in nome 

/ n(ost)ro cum dirli che mai li mancharemo di favore et di / tutto quello ø potremmo [...] (430, 2) 

Perch(é) Mons(ignor) Archidiacono è gionto più presto ch(e) il cavallaro / et vuj per esso ni scrivevati ch(e), se 

prima fusse gionto / B(e)n(e)dino co(n) la l(itte)ra n(ost)ra data in Pisa, no(n) ci haveresti / scritto q(ue)lle male 

nove erano in essa, dicemo ch(e), / volendoni acostare al parere v(ost)ro et tenire la bocha / dolce di q(ue)llo ø 

ni scriveti p(er) esso Archidiacono, no(n) ha- / vemo voluto legere la l(itte)ra v(ost)ra [...] (448, 8) 

Pur potreti co(n) q(ue)llo megliore modo vi parirà dire allo / Ill.mo S(ignore) n(ost)ro consorte ch(e) n(ost)ra 

intentione no(n) è de / andarli, [...] anchor- / ch(é) veram(en)te fin qui no(n) habiamo certeza di q(ue)llo ø 

faremo (449, 3) 

Circa la cosa v(ost)ra ni pare p(er) q(ue)llo ø potemo comprender(e) / ch(e) ce ne habiati scritto più al longo, 

ma nui no(n) / ni havemo inteso cosa alcuna, se no(n) tanto q(ua)nto / ultimam(en)te ni scriveti (449, 7) 

 

Aggettivo indefinito + SN 

 Ni è spiaciuto assai intender(e) il male del signor Don / Antonio de Leva; volemo che in nome n(ost)ro lo 

 visitati, facendogli / offerte di quanto possemo co(n) quel modo ø tenemo certo saperete / far(e) (325, 3) 
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Sostantivo 

M(esser) Jacomo Nardino da / Forlì, p(rese)nte lator(e), me fa intender(e) venir(e) lì per consequir(e) ragione / 

da alcuni suoi debit(o)ri et [...] pregola / ch(e) p(er) mio amor(e) la voglia farli dar(e) expeditione [...], a ciò il 

se veda satisfacto / del suo ø ha ad haver(e) (43, 1) 

donde, p(er) la b(e)nivolentia ø gli porto et anch(e) / p(er) intender(e) lui ess(ere) bono a tal exercitio, prego la 

p(redic)ta V(ostra) S(ignoria) / ch(e) la voglia esser(e) contenta d(e) dargli recapito (50, 2) 

Il no(n) bisogna ch'io dica / che 'l p(rese)nte ø me ha ma(n)dato la S(ignoria) V(ostra) me sia stato caro [...] 

(54, 1) 

Non voglio negare che la Ex(cellentia) V(ostra) non prenda / magior(e) piacere de vedere el n(ost)ro figliolino 

ogni dì che / non facio mi de queste feste [...]; ma non voglio / già credere ch'el non se ricordi de mi che [...] se 

lo debe ricordar / per il fastidio ø gli dava a basiarlo tante volte [...] (71, 1) 

Per una sua de iiij me scrisse ch(e) lo Ill.mo s(ignore) Duca / de Romagna se cong<ra>tulava cu(m) il s(igno)re 

Zoa(n)ne Be(n)tivoglio / suo socero de la presa ø haveva facto in Sinegalia, / de le persone del s(igno)re Paulo 

Ursino, Vitelozo I Duca / di Gravina et Levorato da Fermo [...]; il ch(e) / da lej inteso gli havea prevenuti et 

facto a lor / quello ø volevano fare a lej (85, 4) 

Godarolo p(er) amor de l'una / et l'altra, ringratiandone V(ostra) S(ignoria) et no(n) ma(n)cho / de lo aviso ø mi 

ha dato de le demo(n)stratione amorevole / et honori ø gli co(n)tribuisse el s(igno)re Ducca mio fr(ate)llo [...] 

(90, 2) 

Subito che hebe la p<ri>ma l(itte)ra [...], li religiosi / de questa terra cominciorno ad celebrar(e) et, havendo / 

facto intendere a m(esser) Hanibale Bentivoglio, qual / se ritrova a Revere, quello che la mi tocchava / circa el 

favor dato a conservare le cose de Casa / sua, mi ha resposto che ben cognoscono l'obligo / ø hanno a V(ostra) 

Ex(cellentia) [...] (102, 3) 

P(er)ch(é) conoscemo m(u)lte n(ost)re l(itte)re smarrirse p(er) colpa d(e) cavallarj, [...] scrivemo ch(e) ne 

piaquero li advisi ø ne d(e)ste i(n) una v(ost)ra [...] (111, 1) 

No(n) fia grave / far c(on)signar q(ue)ste l(itte)re al R.mo Mons(ignore) Cardinale Egidio et i(n) nom(e) 

n(ost)ro informar Sua S(anctità) ch(e) / certo recorda la devotione ø li havemo et affectione ø li portamo [...] 

(111, 3) 

Al d(e)sio ø tenite d(e) intender(e) ch(e) provision(e) è stata facta al Ill. Hercol(e) n(ost)ro […]/ dicemo ch(e) 

la n(ost)ra intention(e) era ferma et stabilita d(e) mandarlo i(n) Bologna a studio [...] (173, 1) 

Et p(er)ch(é) desideramo molto ch(e) la / consegui ogni suo intento p(er) l'amor(e) ø gli portiamo / siamo 

contente et molto ni piacerà ch(e) ad ogni / sua requisition(e) ve gli prestiati favorevole [...] (184, 2) 
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Se venireti in qua [...] sareti da noi veduto volonthieri, com(e) / ricerca l'amor(e) ø vi portiamo [...] (192, 1) 

Verissimo è ch(e) noi dessimo com(m)issione / a Jo(anni) Cristophoro sculptore n(ost)ro familiare che [...] 

dovesse / giongere ad Fossimbruno, o dove fusti, p(er) / visitarvi et donarvi una de le medaglie [...] et questo / 

p(er) dui respecti: el p(rim)o p(er) fare honore al / sculptore del artificio suo [...]; il secundo p(er)ch(é) la /  

conoscesse che noi tenevamo quel conto de / lei che, p(er) la affectione ø intendemo portarci, / siamo debitrice 

(194, 1) 

No(n) era necessario ch(e) cu(m) nui facesti / scusa alcuna ch(e) già molti giorni no(n) ni habiati scritto / 

v(ost)re l(itte)re, [...] anci consideravamo ch(e) la causa del silentio v(ost)ro / no(n) era p(er) altro ch(e) p(er) li 

varij infortunij ø haveti havuto / et haveti tutto il giorno come p(er) le v(ost)re ce certificate (206, 1) 

Havendo inteso esser(e) morto m(esser) Michaele Vinianello / ne havimo preso quel dispiacere ch(e) le virtù 

sue / et la affection ø ce portava ricercano (214, 3) 

Et veram(en)te non / haveti in ciò defraudato la opinione bona ø havemo sempre / havuta dil amore ø ni 

portati, quale è di sorte ch(e) ni pare / di poterci anchora repromettere maior cosa de vuy (217, 3) 

Per il n(ost)ro particular(e) ni promettemo / una ferma protectione et p(er)petua gr(ati)a / da la S(ancti)tà Sua, 

sì p(er) il vinculo dil compatrato, / come p(er) l'amore et observantia ø gli portavamo [...] (236, 3) 

Havessimo li dì passati insieme cu(m) / la l(itte)ra v(ostra) le barzelette [...] quale, et p(er) la bontà loro et p(er) 

la memoria / ø teneti de nui, ne furono et so(n)no grat(issi)me et habiamole / in pretio (249, 1) 

Per el studio che usamo in havere bone viole doppo / ch(e) havemo principiato ad imparare a sonarle, el / 

Tromboncino n'è per dicto haverne visto tre perfectissime / del s(igno)re Constantino [...] et nui, cogno- / scuita 

la grandeza de l'animo suo et lo amore ø porta / a questa Ill.ma Casa, facilmente ce lo persuadiamo (250, 1) 

Ringratiamovi sum(m)am(en)te de / la continua memoria ø teneti de noy, ch(e) no(n) è però / discrepante da la 

dilectione ø vi portiamo et da la / dispositione ø tenemo di gratificarvi [...] (254, 2) 

Siamo certe ch(e) né p(er) intervallo de / tempo, né p(er) distantia de loco vui vi scordati / de l'amore ø vi 

portiamo [...] (256, 1) 

Mo' ch(e) lo interditto è / levato a Bolognesi potereti a posta v(ost)ra ma(n)dar(e) / p(er) li dinari ch(e) doveti 

haver(e), de quali ne ma(n)dareti / cunto et similm(en)te de li intaglij ø ne haveti dati [...] (272, 1) 

Anchora ch(e) p(er) un'altra n(ost)ra ve habiamo / scritto che volesti avisarni el pretio de le cose / ø ne haveti 

date che ve mandaressimo li dinari, / hora che l'interditto è levato a Bolognesi, no(n)- / dimeno [...] habiamo / 

facto extimare a periti l'agata intagliata [...] (273, 1) 

Havessimo li giorni passati le littere insieme / cum lo albarello ø ne driciasti, di che vi ringratiamo (274, 1) 
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Vi / mandiamo p(er) il p(rese)nte corriero li vintitré ducati et dui tertij / p(er) el debito ø havemo cum voi dil 

tafetà ø ne desti, como q(ue)lla / ch(e) non volemo patiati damno alcuno per noi […] (274, 2) 

Desiderando nuj grandemente de godere la S(ignoria) V(ostra) / qualche dì, la pregamo et confortamo che la 

voglia [...] satisfare al desiderio n(ost)ro et a l'obligo suo per la promessa / fede ø ce ha datto [...] (293, 1) 

Resta / mo' la exequtione, quale siamo certe ch(e) le / S(ignorie) V(ostre) no(n) desyderarà manco de nui per / 

l'amore ø portano a li p(redic)ti M(agnifi)ci Conti [...] (298, 4) 

Volemo ch(e) / pregati Sua Ex(ecellentia) in nome n(ost)ro ch(e) facci ogni opera possibile p(er)ch'(e)l / resti in 

man sua, reputando farni una de le magiori gratie / ø potessimo al p(rese)nte havere da lei, accioch(é) conosca 

ch(e) oltra il / rispetto ø gli ha p(er) sua n(atur)ale dispositione il nostro anchora / havergli giovato (311, 4) 

Q(ua)ndo fusti partito volemo ch(e) ritorniati / indreto a far questo officio, facendo poi intendere al s(ignor) / 

Fabritio la resposta ø havereti [...] (311, 5) 

Anchorch(é) q(ue)sta matina mandassimo al Ill.mo s(ignor) Marchese / n(ost)ro fig(lio)lo la l(itte)ra ch(e) ni ha 

scritto lo Ill.mo s(ignor) Duca di Ferra(ra) / c(irc)a la audientia ø ha havuto lo Ill. s(ignor) Don Hercule dalla / 

S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore) [...], / nondimeno ni è parso mandarvi anche la alligata / di m(esser) 

Ber(nardi)no P(ro)sp(er)o ch(e) [...] / pur è più diffusa de li boni modi et gusti d(e)l s(ignor) Don / Hercole, 

quali siamo chiare vi piaceran(n)o p(er) la devotion(e) / et fede ø havete semp(re) havuto in S(ua) S(ignoria) 

(332, 1) 

tuttavia / p(er) l'amore ø ve portiamo no(n) staremo de farne opera cu(m) lo / Ill.mo S(ignore) [...] (338, 3) 

D(e)lla memoria du(n)que ø tenete et tenevate dj nuj / app(re)sso N(ostro) S(ignore) ve ne restamo et 

restaremo co(n) obligo [...] (358, 2) 

Mo' ch(e) siamo in meglior(e) / termine ni è parso scrivervi questa n(ost)ra et p(re)garvi / ch(e) vogliati 

disponervi a dipengerni uno quadro, [...] ch(e), ultra / il cortese et honorevole pagam(en)to ø vi ne faressimo, 

vi ne / sentiressimo obligo imortale [...] (394, 5) 

De li xxvij no(n) può Hier(oni)mo disponere p(er)ché dice spectano ad Alex(and)ro suo fr(at)ello, / né noi 

habiamo il modo al p(rese)nte de / exbursarli, che di bona voglia lo faressimo, / p(er) darvi ara dil quadro ø ni 

haveti a fare [...] (406, 2) 

Se per / obtener(e) simile antiquità te bisognasse favor(e), / poterai como homo n(ost)ro redurti al R.mo 

s(igno)re / Car(dina)le de S(anc)ta Praxede, ch(e) per lo amor(e) ø ce / porta no(n) ti mancharà de la sua 

auc(tori)tà (417, 4) 
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ma hora, / havendo inteso p(er) l(itte)re sue che ben gli la / mostrasti et promettesti mandargela da Roma, tolto 

ch(e) ne havesti exemplo secundo / l'ordine ø havesti da noi, ma ch(e) mai gli / l'haveti data né mandata, 

havemone preso / grandissimo dispiacere [...] (419, 3) 

Cusì tutto heri stessimo / sempre insieme [...] et, poi ch(e) fussimo / smo(n)tate, venero subito allo 

allogiam(en)to n(ost)ro et cenorono co(n) nui; / il ch(e) è stato causa ch(e) no(n) habiamo scritto di n(ost)ra 

mane / al S(igno)re, ma vui fareti la scusa n(ost)ra, ringratiando Sua / S(ignoria) de la amorevoleza ø usa verso 

nui [...] (448, 3) 

La gionta n(ost)ra in Roma fu marti sera, né fin / heri ch(e) fu dominica mai semo partite di casa / sì per lassare 

reposare li cavalli, come p(er) uno pocho / de indispositione di ø havemo patita [...] (449, 4) 

A M(adonn)a Margaritta / Cantelma potreti scrivere ch(e), come siamo a Roma, / molto volentieri faremo 

l'opera p(er) lei col S(ignor) M(agnifi)co / p(er) lo amore ø gli portiamo (455, 26) 

Nui a co(m)placie(n)tia di la Paula / p(er) lo amor(e) ø gli portiamo vole(n)tierj siamo mosse a scrivervj / 

queste poche parolle [...] (458, 10) 

Volemo ch(e) ci facciati fare un'altra coltra de piumino / simile alle tre ø ni haveti ma(n)date [...] (460, 4) 

 

"QUALE" RELATIVO SOGGETTO 

con articolo determinativo 

El beneficio si è la ciesia de San Jovio de la Villa de la Fracta, [...] ch(e) al p(re)sente lo tene un don / Joane 

canonico regulare de l'ordene de San Laçaro el quale sta p(er) morire (1, 2) 

El se ritrova già più anni / habitare in Mantoana Oppizo di Prosperi, nodaro et citadino ferrarese, / il quale se 

ab(se)ntò de qua ne le combustione ch(e) accadeteno per il tempo de / la bona memoria del Illu. S(igno)re 

m(esser) Nicolò da Este [...] (15, 1) 

Io sum pregata a raco(m)mandare a V(ostra) S(ignoria) / Zoanne Phelippo di Allegati, citadino mantoano de 

quella, il quale mo(n)stra / desiderare d'ess(ere) deputato suo factor(e) a Hostia (20, 1) 

Il viene là oltre le p(rese)nte exhibi- / ture, le quale sono monach(e) de uno monastero qua de observa(n)tia, 

[...] et, perch(é) desiderano cercar(e) qualch(e) subventione per il dominio de V(ostra) Ex(cellentia), / questo 

dì, essendo andata al loro monastero, me hano pregata ch'io le / raco(m)mandi a quella (24, 1) 

Venendossene Diodà a retrovar(e) / V(ostra) S(ignoria), no(n) scio ch(e) scriverli altro se no(n) ch'io expecto 

cu(m) desiderio la venuta / de quella, la quale me è stata de sing(ulare) piacer(e) [...] (33, 1) 
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Io sum pregata da più canti, et maxi(m)e / da alcuni dilectissimi familiari del Ill.mo s(igno)re Duca mio patre, a 

raco(m)mandar(e) / a V(ostra) Ex(cellenti)a Zoanne da Axola, canatiero de quella, il quale mo(n)stra sia / 

incarcerato per alcune imputatione gli vuole ess(ere) date p(er) haver(e) malmesso / drapam(en)to de V(ostra) 

S(ignoria) [...] (34, 1) 

Il me è facto instantia ch'io raco(m)mandi a V(ostra) Ex(cellenti)a uno Hieminiano di Venetis da Modena, 

came- / rero del R(e)veren(do) Mons(igno)re de Cremona, per certi b(e)n(e)ficij a lui collati, / li quali sono in 

quello de Viadiana [...] (36, 1) 

Il se ritrova mo' esser(e) lì / p(er) judice ali malefficij d(omino) Alberto Biondo, il quale voluntierj restaria col 

Podestà / che ha a succedere [...] (37, 1) 

il che no(n) potendo denegar(e) [...] prego et supp(lico) la S(ignoria) V(ostra) ch(e) / [...] la voglia impetrar(e) 

dicta gr(ati)a dal p(redic)to S(igno)re mio p(at)re, la quale / me rendo certa no(n) gli scia negata (42, 2) 

Ho recevuto le pomegra- / nate [...] le quale [...] le ho havute ultramo(do) car(e) / per amor(e) d(e) V(ostra) 

S(ignoria), la quale me dimo(n)stra in ogni loco dove la se / retrovi haver(e) memoria d(e) me (47, 1) 

Essendo qui q(ue)sto povereto garzone chiamato Alberto di Spadi, / citadino d(e) quella, quale [...] fo 

constrecto / et persuaso da Carlo Benaduxe, tu(n)c vicario lì, a sposar(e) una sua fante, / la quale, venendo a 

far(e) figlioli in capo d(e) octo giorni et recusando d(e) no(n) / la voler(e), per la morte ch(e) puoi successe da 

lì ad alcuni giorni d(e) quella / creatura, fo accussato falsam(en)te lui haverla occisa [...] (55, 2) 

Cossì lo ho facto instruere / de la causa [...] et è / stato concluso che per adesso non se faci altro / deposito [...], 

ma ch(e) / solu(m) se attendi a rescindere el contracto secu(n)do la / forma de la rasone, monstrando lo errore 

manifesto, / como se farrà, et che interim dij aviso a V(ostra) Ex(cellentia) / de q(uello) se farrà, la quale poi 

poterà fare restringer(e) / la expeditione o perlungarla secu(n)do che 'l tempo et / favore comportarà [...] (70, 2) 

[...] el / sig(no)re mio p(at)re me condusse a veder(e) la sala dove se / farran(n)o le comedie, la quale è longa 

pedi centoquara(n)tasei / et larga quarantasei (72, 6) 

Alla Torre de la fossa smontai de barcha / et intrai in uno burchio, et andassimo quasi fin a / Malalbergo prima 

che incontrassimo la sposa, la quale / era in una nave [...] (75, 2) 

Tutta la corte / era cu(m) el Sig(no)re el quale, smontata che fu M(adonn)a Lucretia / de nave, la prese per 

mane et basiolla, ma prima lei / volse basiare la mane a Sua Ex(cellentia) benché facesse resiste(n)tia (75, 7) 

Li inframezi furono tre moresche: ne la prima uscì Amor(e), il q(u)ale / passegiò per la scena saettando [...] 

(78, 18) 

Dove mi nasce alcuno dubio de suspicione [...] non mi pare de tenerlo celato cu(m) quella, la quale / lo 

acceptarà cu(m) quella sincerità de animo ch'io mi movo [...] (84, 2) 

Scrive anchora ch(e) in Siena è scoperto uno tractato / contra Pandulpho Petrucio, il quale ha facto incar- / 

cerare vintidui cittadini, de li quali subito ne ha facto / impicare tri de li principali (85, 10) 
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Et / acese queste lume ultra l'altre, [...] il descese al basso quello angelo Gabriele conze- / gnato cu(m) ferri 

ch'el teniva, li quali non se vedevano [...] (87, 6) 

Et [...] facta la 'nu(n)ciatione se ne tornòe / cu(m) l'altri anzoli al celo cu(m) canti et soni ch(e) se audivano et 

cu(m) certj / acti de leticia facti da quilli spiritelli, li quali tenendo torce bia(n)che / in mano se inclinavano in 

q(ue)llo <su>bstegno di pedi, che quasi facevano / timore a vederli (87, 7) 

[...] fo dato fine a la festa, la quale duròe circa due / hore et meza assai delectevole [...] (87, 9) 

Se lo / desideramo vivo [...] / bisogna che V(ostra) Ex(cellentia) lo contenti, altramente non / haveressimo may 

più copia de la persona sua, / la quale più presto per q(ue)sto affanno cha per la / aetà veniria a mancare (92, 2) 

Quando m(agist)ro Hieronymo pictore et / compagni andorono a Venetia per incontrare la / Italia, io scrisse al 

Mag(nifi)co m(esser) Carlo Valerio ch'(e)l / volesse farli dare commodità, il quale desideroso / servire V(ostra) 

Ex(cellentia) andò a chieder(e) licentia da la Ser(ereni)tà / del Principe [...] (101, 1) 

Subito che hebe la p<ri>ma l(itte)ra che parlava de lo / interditto, [...] li religiosi / de questa terra cominciorno 

ad celebrar(e) et, havendo / facto intendere a m(esser) Hanibale Bentivoglio, qual / se ritrova a Revere, quello 

che la mi tocchava / circa el favor dato a conservare le cose de Casa / sua, mi ha resposto che ben cognoscono 

l'obligo / hanno a V(ostra) Ex(cellentia) [...], alla bona / gr(ati)a de la quale me raccomando insieme cu(m) / 

Federico, il quale procede di bene in meglio (102, 3) 

Sapemo ben esser cosa difficile et quas<i> / impossibile poner subito freno al dolor ch(e) se riceve dalla / 

perdita d'una cara cosa e max(imamen)te como era a voi la v(ost)ra / char(issi)ma consorte, la qual (come 

havereti inteso) nova- / me(n)te è passata da la p(rese)nte alla im(m)ortal vita (125, 1) 

M(esser) Joa(nni) d(e) Casale ha lite i(n) Rota et, p(er)ch(é) desidera la sua justitia sia / q(uan)to si pò favorita, 

co(n) le reco(m)madationi d(e) qualch(e) s(ignor) Cardinal(e) / et di ciò ha havuto recorso al Ill.mo March(e)se 

mio et a noi, li q(u)ali / semo co(n)tenti et piacene ch(e) col n(ost)ro mezo habia et obtenga / q(uel) ch(e) la 

ragion(e) li dà co(n) p(re)steza (127, 1) 

Respose Sua S(ignoria) ci<r>ca tal negocio no(n) haver da risponder(e) altro di novo se no(n) / q(ua)nto disse a 

Mario Equicola, il qual(e) fu mandato i(n) Ferr(ara) a tal(e) effecto [...] (140, 3) 

De q(ui) no(n) vi potress(i)mo / scrivere p(er) aviso altro ch(e) ogni dì have(m)o / nove ordinationi dil 

S(igno)re di mandar(e) / frume(n)ti et farine in campo; et / bench(é) sia co(n) grandiss(i)mo discuntio 

incomodo / et dano de n(ost)ri cictadini et contadini / ogni cosa se exequisse co(n) tanto animo et / co(n) tanto 

core n(ost)ro co(n) quanto el p(redic)to S(igno)re / lo ordina, il quale no(n) desidera né / guarda altro ch(e) 'l 

servitio di N(ostro) S(ignore) [...] (141, 8) 

Poich(é) sono venuti a Mantua / il M(agnifi)co m(esser) Guidone da Gonz(ag)a et il Pavisino p(er) / il 

contracambio del Conte Jo(anni) Firmo Triultio, [...] a noi pare ch(e) / liberate le sicurtà ch(e) ha fatto dare lo 

R.mo Mons(igno)r / di Como p(er) il p(redic)to Conte, il qual ni ha anch(e) / ricercato di questo (144, 1) 
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Heri recevess(imo) tutte in un tempo per mezo del / Vicegovernator(e) di Reggio le v(ost)re l(itte)re di ix, xi, 

xij del p(rese)nte, / le quali ne sono stati gratiss(ime) [...] (156, 1) 

Siamo state in grande / aspettation(e) di v(ost)re l(itte)re alcuni dì p(er)ch(é) [...] no(n) havimo havuto altro fin 

a q(ue)sta notte / prox(ima) passata ch(e) p(er) la via di Reggio havimo / recevuto la v(ost)ra l(itte)ra di 17 del 

p(rese)nte, la quale / ni è stata [...] (157, 1) 

Nel medesimo desiderio et / aspettation(e) eramo di l(itte)re del s(igno)r March(e)se [...] et quasi in un 

medesimo / tempo havemo havuto la v(ost)ra p(re)ditta et / le sue [...] venute senza impedim(en)to, / il ch(e) 

no(n) ha già fatto el cavallaro / ch(e) fu spazato in posta co(n) q(ue)lle di xviij, / il quale fu retenuto di 

co(m)missione / dil Governatore di Piasenza [...] (157, 3) 

Racc(omandati)ne infinitam(en)te a Sua S(igno)ria R.ma, alla / quale raccomandareti Hercule pregandola / 

ch(e) la lo voglia far curar(e) in questa sua infirmità, / al ch(e) sapemo ben certo ch(e) la no(n) haveria / 

mancato [...], ma lo dicemo p(er) abonda(n)tia / di amore ch(e) portamo ad esso n(ost)ro figliolo, / il quale sarà 

tanto più patiente di / lassarse curar(e) quanto Sua p(redic)ta S(igno)ria / se degnerà com(m)andarlilo (157, 8) 

Per una l(itte)ra dil s(igno)r March(e)se di xxij / venuta co(n) la p(redic)ta di xxj, la quale era / tutta in zifara, 

Sua S(igno)ria ni scrive ch(e) subito / mandiamo Alexio Capit(an)o co(n) tre millia fanti / dil paese a Suzara 

[...], il ch(e) se mette ad exeqution(e) / et Alexio è partito a tale effetto, il / quale ne scrive come in via l'ha / 

ritrovato uno p(ro)visionato mandato dal / S(igno)re, dubitando Sua S(igno)ria ch(e) la l(itte)ra non / fusse 

venuta, il quale porta la medema / comission(e) a bocca [...] (157, 9) 

Non hieri l'altro recevessimo / la v(ost)ra l(itte)ra de xx d(e)l p(rese)nte et la notte seq(ue)nte / al ditto dì quella 

de 23 [...], le quali ne sono state oltra- / m(od)o grate [...] (158, 1) 

et p(er) questo havemo fatto far(e) il p(rese)nte spazzo, / anchor(a) ch(e) qui no(n) havessimo cosa di 

momento, ch(e) no(n) / havemo se no(n) una l(itte)ra del p(redic)to Zo(anni) Battista, de la / quale ve mandamo 

copia et sum(m)ario di una del / Bagarotto et di un'altra di Cappino, il quale / non ni scrive cosa di momento 

p(er) no(n) haver(e) zifra [...] (161, 2) 

Volemo bene ch(e) voi, q(ua)n(do) prima parlareti a S(ua) S(ignoria) / R.ma, le fati intender(e) come havemo 

recevuto / la l(itte)ra p(redic)ta et [...] come noi stemo in continua aspettation(e) / di qualch(e) bona nova di 

quella, [...] / ch(e) altra felicità no(n) haveressimo d'aspettar(e) / in q(ue)sto mondo, et ch(e) havemo subito 

fatto / vedere alla Ill.ma s(igno)ra Duchessa la l(itte)ra / istessa di Sua S(igno)ria R.ma, la quale in la / 

medesima aspettation(e), speranza et desiderio / ch(e) stemo anch(e) noi [...] (162, 2) 

Havemo ricevute le due v(ost)re [...] le quali ni sono state gratiss(ime) [...]; il ch(e) ni è stato di gran(dissi)mo 

co(n)tento / che poteti esser(e) certiss(im)o ch(e) [...] vederessimo volonthieri ch(e) una / volta le cose sue 

pigliassero quello assetto / ch(e) seria de n(ost)ro desiderio, il quale tanto / maggiorm(en)te cresce qu(an)to più 

vedemo andar(e) / in longo la conclusione (183, 1) 
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Perhò vi pregamo ch(e) [...] vogliati, vestendovi di n(ost)ri pa(n)ni, / similemente ringratiarvi vuj medesmo, / 

nel ch(e) vi donamo la auctorità n(ost)ra, la quale / se da vuj serrà acceptata reputaremo / havere satisfacto al 

debito n(ost)ro [...] (193, 3) 

Ringr(ati)ovi quanto posso de la memoria / ch(e) di me mostrate tener(e) et vi faccio certo che io disidero / mi 

s'appresenti una occasione di potervi in alcun conto gra- / tificare et farvi nota l'affettion singolare ch(e) vi ho 

p(er) le rari- / ssime v<i>rtù vostre, le quali meritano d'essere favorite [...] (203, 3) 

Il ch(e) anchora al opposito de la opinion v(ost)ra confirmava / Mario [...] et nui insieme / cum lui 

maravigliamosi assai come habbiati potuto / p(er)severare in l'opera sopra il Petrarcha, [...] ma vui in 

grandissimi et particulari affanni semp(re) / l'haveti continuata, a mitigatione de quali credemo / molto proficto 

vi habbi facto la conversatione de li / doctiss(im)i m(esser) Triphone et m(esser) Jo(anni) Aurelio; et ch(e) nui / 

p(er) meggio v(ost)ro habbiamo acq(ui)stata sua amicitia molto ni / piace, la quale pensamo ch(e) et in questa 

opera et in / altre occurentie no(n) possa esserni se no(n) di gran(de) honor(e) (206, 2) 

Havessimo li giorni passati insieme cu(m) la l(itte)ra / v(ost)ra el gentil soneto ch(e) ni mandasti, el qual no(n) 

mancho ni / piacq(ue), nì minor(e) piacer(e) sentessimo legendolo di q(ue)llo egli era [...] (241, 1) 

Seco agropato serrà l'intaglio de Christo in diaspis [...] ch(e), p(er) no(n) haver(e) noy / sfornita corona alcuna, 

se no(n) una di agata, / meglio se gli convene l'intaglio di agata, il / qual molto più de questo de diaspis ni 

piace [...] (269, 3) 

Accadendo ch(e) p(er) Angelo / Tobalea ve sij man(da)to cosa veruna potreti drici- / arnela, [...] intendendovi 

cu(m) Bernardino da le / poste, il qual continuam(en)te ha messi, ch(e) luy / ce li driciarà (269, 5) 

Havemo havuto et visto / el retracto de Federico n(ost)ro figliolo facto per / il Franza, il quale non poteria 

esser(e) più / simile né megliore q(ua)nto è [...] (279, 1) 

L'è ben vero ch(e) haveressimo havuto piacere / da la v(ost)ra presta venuta de là, tuttavia semo conte(n)te / 

ch(e) restate lì a piacer(e) et voluntà de la Ex(cellentia) d(e)l s(ignor) Duca / n(ost)ro fratello hon., el quale 

volemo vi possi co(m)mandare [...] (310, 1) 

Vogliate usar(e) ogni v(ost)ra diligentia in / parlar(e) [...] a ch(i) vi parerà necessario et in proposito accioch(é) 

questo gentilhomo sia exaudito in la dimanda / sua de la liberatione, la quale è honestiss(im)a [...] (319, 3) 

Esso Philippo portarà l'horologio, il quale no(n) se ha possuto / mandare più presto per esser(e) sempre stato ne 

le mani del / magistro che l'ha concio [...] (326, 4) 

Havemo recevuto una l(itte)ra vostra del penultimo, et due / del ultimo del passato et due di heri, li quali ni 

sono state grate [...] (329, 1) 

Havemoli restituiti al messo vostro, il qual non ha negato esser il vero [...] (346, 2) 

Havemo ricevuto la v(ost)ra de viij / la quale ni ha portato gran(dissi)ma consolation(e) [...] (353, 1) 
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Havimo gran(de) desyderio di comparar(e) / la Faustina de m(esser) Andrea Mantegna, / el quale ha adesso 

animo di venderla [...] (381, 2) 

Q(ua)nto sij el desyderio n(ost)ro de havere uno / quadro dipincto ad historia di man(e) v(ost)ra [...] 

facilm(en)te lo poteti haver(e) inteso [...], ma vui p(er) le / molte occupatione no(n) haveti potuto et [...] 

acceptassimo il presapio in cambio di / la historia [...], / il quale molto ni piaque [...] (394, 2) 

Vi piacerà di farla vedere a m(esser) Thadeo / Albano, el quale sborsarà gli dinari per nui [...] (396, 2) 

El quadro è stato conducto / illeso, il quale ne piace p(er) esser(e) ben dessignato et / ben colorito [...] (412, 1) 

Circa il prophetizare ch(e) fa q(ue)lla terza del venire / n(ost)ro hor là a questo Carnevale, te co(m)mettemo / 

ch(e) [...]  tu p(er)severi i(n) farne la practica, la q(u)ale / si habbia a concludere poi qua a Mantua [...] (426, 4) 

 

senza articolo deternimativo 

Hora da più conti per / suoi parenti et amici sum pregata strictissimam(en)te a reco(m)mandarlo a / V(ostra) 

S(ignoria), [...] et, perché d(e)mo(n)stra che 'l desiderio d'epso Oppizo serìa de havere il / notariato de Sinide o 

qualch(e) un altro quale più piacesse a la Ex(cellentia) V(ostra), / pregola affectuosissimam(en)te et de core 

q(uan)to più posso ch(e) la voglia / per amore mio satisfarli in q(ue)sto suo intento [...] (15, 2) 

Io sonto pregata a raco(m)mandar(e) / a la S(ignoria) V(ostra) B(er)nardino del Cuogo da Mellara, quale a 

quisti dì fo / brusato da uno cativo [...] (46, 1) 

Homero d(e) Novello, quale è cita- / dino qui [...], desideria obtinir(e) / da lei il cap(itana)to del Ducato [...] 

(49, 1) 

Qui incluse serran(n)o tutte le / l(itte)re de raccommendatione ch(e) ne haveti richiesto, / quale sono caldissime 

et efficace [...] (60, 1) 

Me hano facto intendere li Locotenenti del R.mo Mons(igno)re / Vescovo n(ost)ro barba como da m(esser) 

Jo(anni) Lucido Cataneo sono certificati/ ch(e) [...]  si procede contra / questo clero n(ost)ro de Mantua a fine 

de fargli perdere li b(e)n(e)ficij, / sotto p(re)texto ch(e) sijno stati disobedienti alla Sede Apostolica in no(n) / 

volere observare lo interdicto, quale già più dì fu mandato da / Roma a Mantua [...] (63, 1) 

del ch(e) [...] doppo alcuni / giorni a mia complacentia gli concesse el Vicariato de Casteluchio, / como n'è 

informato m(esser) Antimacho, quale da parte mia parlò / ad V(ostra) Ex(cellentia) [...](66, 2) 

Ho ordinato alli sescalchi che provedano / che marti [...] / sij celebrato uno officio per le anime de quelli 

n(ost)ri / valorosi ho(min)i quali perseno la vita per salvar(e) Italia [...] (67, 1) 

Ho facto intendere a m(esser) Donato di / Preti la volu(n)tà de V(ostra) Ex(cellentia) che lui vadi a / Milano per 

sollicitar(e) la recuperatione de la Casa, / quale ha risposto che [...] molto volu(n)teri se gli condurà [...] (70, 1) 



 

222 

Cossì lo ho facto instruere / de la causa [...]et è / stato concluso che per adesso non se faci altro / deposito [...], 

ma ch(e) / solu(m) se attendi a rescindere el contracto secu(n)do la / forma de la rasone, monstrando lo errore 

manifesto, / como se farrà, et che interim dij aviso a V(ostra) Ex(cellentia) / de q(uello) se farrà, la quale poi 

[...] farasse l(itte)re a diversi del / parlamento in nome de V(ostra) Ex(cellentia) de credenza in la / persona de 

m(esser) Donato, quale partirà subito / ch'el sij expedito de dinarij dal Thesorere (70, 2) 

Adesso che sono xviij hore è ritornato / Antonio Dente da Roma et ha reportato le l(itte)re ch(e) / la 

Ex(cellentia) V(ostra) et mi havevamo scripto al sig(no)re Duca / de Romagna [...], / quale non è parso a 

m(esser) Honorato dare alla S(ancti)tà / de N(ostro) S(ignore) [...] (81, 1) 

Et q(ua)n(do) V(ostra) S(ignoria) le expedesse subito, credo / che 'l cavallaro ritrovaria a Ferrara domane q(ue)l 

/ m(esser) Francisco Cavarubea, qual è stato qui [...] (81, 4) 

Heri gionse el mulatero, quale ha co(n)ducto / la Venere et Cupido [...] (83, 1) 

Doppo[...] scrive il progresso de tal detentione esser(e) stato / in questo modo, secundo ch(e) ha referito il 

cavalere / Ursino et m(eser) Raynere da la Sasetta, quali erano / fugiti cautamente da Sinegalia [...] (85, 5) 

Driciato il vulto verso la botega d'epso / Antonio et ragionando insieme Baptista Briano cugnato de Vigo, 

quale era in la botega, parendo ch(e) Jacobo guardasse / verso luy, dixe [...](86, 2-3) 

Bernardin<o> / rispose ch'(e)l no(n) haveva più differentia alcuna col / suo familio, quale già gli haveva facto 

dimandare / perdonanza (86, 8) 

cussì fo / dato principio p(er) uno spiritell<o>, quale pronu(n)ciòe lo argum(en)to [...] (87, 3) 

Doppoi Maria, quale era sotto uno capitello levato / sup(ra) collone ad octo cantoni, co(m)minciò pur(e) alcuni 

versi d'epse / prophetie et in quello dire fo aperto in uno instante il celo / dove se dimo(n)stròe uno in 

similitudine de Dio Patre, quale non / se dicerneva dove possasse [...] (87, 4) 

Sua Sig(no)ria sta fra la / speranza et timore, né scia quel che dire / se no(n) che [...] insieme / cu(m) me se 

racc(omman)da a V(ostra) Ex(cellentia) et cossì fa / Federico quale sta benissimo (89, 5) 

Heri, mentre che la Duchessa fece examine, andai a / visitare le sore del corpo de Christo quale se raccoman- / 

dano a V(ostra) Ex(cellentia) (96, 3) 

Subito che hebe la p<ri>ma l(itte)ra che parlava de lo / interditto, qual da N(ostro) S(ignore) era stato levato, li 

religiosi / de questa terra cominciorno ad celebrar(e) et, havendo / facto intendere a m(esser) Hanibale 

Bentivoglio, qual / se ritrova a Revere, quello che la mi tocchava [...], mi ha resposto che ben cognoscono 

l'obligo / hanno a V(ostra) Ex(cellentia) [...] (102, 3) 

Comi(n)ciarno interta(n)to infiniti a q(ue)relarse di luj, quale / furono refrenati p(er)ch(é) se era più p(er) sopir 

le sue ribaldarie ch(e) p(er) scoprirle [...] (112, 10) 
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Alla parte di quel Fabricio da Prato [...] dicemo ch(e), stando esso Hercole in minorib(us) havendo / 

Guidobaldo di Rugeri p(er) Cancellero, quale li fu datto a complacentia / de la Ill.ma s(igno)ra Duchessa 

vidua, no(n) haverà bisogno di altro p(er) facende ch'(e)l facia (152, 3) 

Poich(é) no(n) è stato il modo lì di proveder(e) al p(rese)nte [...] , noi havemo fatto / trovar qui duoj cavalli [...] 

quali se ma(n)dano in questo plico ad / Alphonso (159, 1) 

Stiamo in continua aspettatione de la nova de la creatione / del Pontifice, qual N(ostro) S(ignore) Dio ni 

concedi ch'(e)l sia / secondo il voto n(ost)ro [...] (161, 3) 

Havemo recevuto hoggi / le v(ost)re litt(ere) di v del p(rese)nte p(er) la via del / Bugatto quali, come vedeti, 

sono venute molto / tardi [...] (164, 1) 

Havemo pensato / un'altra via di remettere in qua / le v(ost)re l(itte)re ch(e) pensiamo sarà megliore, / cioè 

ch(e) voi le desti alli agenti lì in Roma / di David de' Tassi [...], reccoman- / dandoglile p(er)ch(é) loro le 

metteriano in la / bolgetta de le l(itte)re ces(a)re, de le quali / ha la chiave qui l'hoste dal Sole, quale / ne ha 

p(ro)misso ch(e) sempre aprirà la / bolgetta [...] (164, 4) 

Alla parte del R.do et Ill. Hercule n(ost)ro figliolo dicemo / ch(e) no(n) potressimo haver(e) maggior(e) 

piacer(e) né allegreza / di lui ch(e) intender(e) ch'(e)l sia inclinato al studio [...], / ma perché non havemo 

anchor concluso altro da puoi che l'è / venuto circa il darli un preceptor(e) appresso, [...] non ve dicemo / per 

adesso che fati altro determinatamente se non quanto / ve scriverà lo R.mo et Ill.mo Mons(igno)r Cardinale, 

quale, per / quanto intendemo, ha lassato ordine che se pratichi di haver(e) / m(esser) Piero [...] (166, 3) 

Oltra li avisi che vedeti per li su(m)marij [...], heri ritornò da Trento / m(esser) Guidon da Gonzaga qual dice 

che 'l s(igno)r Duca indubitatame(n)te / li ha detto voler(e) partire postdimani [...] (166, 10) 

Cum quella dexterità et boni modi ch(e) sapereti usare, / ni piacerà gli faciati intendere questa pratica et come / 

l'è mossa da l'una et l'altra parte, ma perch(é) li/ partiti ch(e) li Pallavicini fan(n)o sono diversi da quelli / ch(e) 

ni ha preposto il sig(nor) Lorenzo, qual attende in / tutto al beneficio di la nepote, [...] non / sol desideramo 

ch(e) ni cavati il consenso et bona satisfact(io)ne / de N(ostro) S(ignore) ma vediati anchor de chiarirvi a / qual 

parte sua S(ancti)tà più declina, [...] conferendo / prima il tutto col M(agnifi)co m(esser) Jacobo Salviati qual 

dovimo / creder(e) haverà quella bona consideratione et riguardo al / util di la nepote che si conviene (179, 3) 

Gionto ch(e) sij il factore, qual deve a quest'hora esser(e) / in via [...] , vi / faremo intender(e) il nome del 

banco (179, 9) 

Haverimo ad caro ch(e) / vi restringiati col M(agnifi)co m(esser) Jacobo Salviati [...] et cum lui faciati / ogni 

opera aciò la S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore) [...] remedia ad esse difficultati tutte causate da li s(igno)ri / 

Pallavicini quali [...]no(n) saperano né ardirano / opponersi al voler(e) di sua S(ancti)tà (182, 3) 

però q(ua)nto più possemo / pregamo essa V(ostra) S(ignoria) ch(e) voglia ottenire questo dal p(redic)to 

Mons(igno)r / certificandolo ch(e) [...] veram(en)te questo b(e)n(e)ficio serà collocato in persona / quale p(er) 

le virtù sue merita molto maggior cosa di questa [...] (197, 4) 
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No(n) era già necessario ch(e) facesti scusa alcuna cu(m) noi / di no(n) haverni scripto [...], ma no(n) 

bisognava anchora / allegar havervi tenuto il rispetto de no(n) renderni fastidio cu(m) l(itte)re / v(ost)re, 

peroch(é) no(n) siamo tanto occupate da facende ch(e) no(n) habiamo / tempo de legere l(itte)re d(e) li amici, 

et max(ime) le v(ost)re, quale / in lo magior colmo di occupationi ch(e) ben havessimo ne seriano / di 

recreatione p(er) lo amore vi portiamo (205, 2) 

Et veram(en)te non / haveti in ciò defraudato la opinione bona havemo sempre / havuta dil amore ni portati, 

quale è di sorte ch(e) ni pare / di poterci anchora repromettere maior cosa de vuy (217, 3) 

Havemo hauto li lavori d'osso ch(e) / ne haveti mandato, quali ni piacene [...] (222, 2) 

ma pensamo ch(e) la dovesse / perhò maravigliarsi ch(e) a lei facessimo simile dono / p(er) esser(e) ville et 

no(n) conveniente al grado suo et / dubitamo ch(e) se no(n) da Sua S(ignoria) R.ma, quale è mode- / stissima 

et humanissima, almanco da altri siamo / state derise [...] (233, 4) 

De l'una et l'altra cosa havemo preso piacere assai, / sì p(er) intendere ch(e) continuati ne la affectione ch(e) 

altre volte / haveti monstrato portarne, sì et(iam) p(er) legere volunteri le v(ost)re / rime, quale sono et de 

parole et sententia in prefectione [...] (247, 2) 

Havessimo li dì passati insieme cu(m) / la l(itte)ra v(ostra) le barzelette, [...], quale [...] ne furono et so(n)no 

grat(issi)me [...] (249, 1) 

Però cu(m) quella modestia / che se convene pregareti Sua S(ignoria) ad volerne compiacer(e) / de quelle viole, 

[...] et q(ua)n(do) se contenti potereti / sopra uno mulo mandarle bene aconzie a Milano / in mane del n(ost)ro 

Ambasatore, quale poi le rem- / metterà qui ad nuj (250, 3) 

La barceletta, quale era inclusa in / la l(itte)ra [...], n'è stata secundo il solito grata et accepta [...] (254, 2) 

Se no(n) ritrovati zendale [...], piacavi farlo fare subito / a posta et più presto poteti, et mandarnilo insieme col / 

negro, quale vole esser più firmo et fisso p(er) far / scoffoni [...] (266, 1) 

Havemo li trei pecij di cendale / che ce haveti mandati, quali ni sono di assai satisfatione (267, 1) 

Anchora ch(e) p(er) un'altra n(ost)ra ve habiamo / scritto che volesti avisarni el pretio de le cose / ne haveti 

date che ve mandaressimo li dinari, [...] no(n)- / dimeno [...] habiamo / facto extimare a periti l'agata intagliata / 

cu(m) Christo et lo quadro de le frute, quali sono / extimati quatuordeci duc(a)ti in tutto (273, 1) 

No(n) sapemo ch(i) habbi in magior fastidio / la longheza de li pictori: o nuy ch(e) no(n) vediamo finito / el 

n(ost)ro camarino, o vui ch(e) ogni dì haveti ad fare / nove inventione, quale poi p(er) la bizaria d'essi pictori / 

no(n) sono né cossì presto, né cossì integram(en)te / dessignate como voressimo [...] (288, 1) 

Essendo nui in Sach(e)tta, mo' octo zorni sono, hebbe / la l(itte)ra de la S(ignoria) V(ostra) de 23 del passato 

inseme col librecto / de le Rithime del mag(nifi)co m(esser) Gasparo Vesco(n)te, qual per / esser(e) cosa nova 

et bella n'è stato gratissimo […] (291, 1) 
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Et p(er)ch(é) tutti li suoi / sonno stati semp(re) boni s(er)vitori del Ill.ma Casa de Gonzaga / voluntieri lo 

favoregiaressimo [...], perhò lo driciamo a la S(ignoria) V(ostra), qual / inteso el caso [...], lo farà / sin aut(em) 

restarà et gub(er)narasse como gli parerà [...] (292, 2) 

Et q(ua)n(do) la se / scusassi no(n) haverne copia, maxi(m)e de li sonetti, ce / contantarimo haverni altritanti de 

novi et ap(re)sso / ne mandarà quelle poche stantie ch(e) la ne dete / l'an(n)o passato, qual principiano: No(n) è 

sì ardito il core v(ost)r(o) [...] (301, 2) 

Volemo ch(e) subito subito la p(rese)ntate a Sua S(igno)ria / R.ma, dicendoli [...] ch(e), anchorch(é) no(n) si 

difidamo ch(e) in Ferrara no(n) / siano medici boni, no(n)dimeno ci è parso farli / offerta del excelente 

m(agist)ro Ant(oni)o da Grato, quale / è quel valente homo ch(e) si sa [...] (312, 3) 

Da poi scritta l'altra n(ost)ra havemo ricevuto doe altr(e) vostr(e) l(itte)re / d'heri che ne sono state gratiss(ime), 

maximamente per li ragioname(n)ti / che ni scriveti haver havuto co(n) voi lo signor Marchese di Peschara / 

del S(ignor) n(ost)ro figliolo, quale ne piace che sia lodato da Sua S(ignoria) [...] (323, 1) 

Anchorch(é) q(ue)sta matina mandassimo al Ill.mo s(ignor) Marchese / n(ost)ro fig(lio)lo la l(itte)ra ch(e) ni ha 

scritto lo Ill.mo s(ignor) Duca di Ferra(ra) [...], / nondimeno ni è parso mandarvi anche la alligata / di m(esser) 

Ber(nardi)no P(ro)sp(er)o ch(e) [...] / pur è più diffusa de li boni modi et gusti d(e)l s(ignor) Don / Hercole, 

quali siamo chiare vi piaceran(n)o [...] (332, 1) 

Vui non ve inganati a credere ch(e) nui siamo disposte / a beneficiarvi [...], ma in quello ch(e) al p(rese)nte ne 

recercati p(er) v(ost)ro figliolo / no(n) vedemo como ve possiamo satisfare p(er) dui respecti: uno [...] ; l'altro 

ch(e) li / officij de Sermide, Revere et Hostilia sono occuppati da / persone, quale al iudicio n(ost)ro no(n) se 

moverano q(ue)sti parechi / anni [...] (338, 2) 

Et però, / maturame(n)te considerato uno partito ch(e) c'è stato / preposto p(er) essa v(ost)ra figliola de uno 

giovene de vintitré an(n)i, / unico figliolo del q(uondam) m(agist)ro Lodovico Zenovese medico ex(cellen)te, / 

quale intendemo era molto v(ost)ro intrisico amico al / tempo ch'(e)l legeva a Ferrara, secundo ch(e) ne ha 

referito / Alexandro Arrivabene suo nepote, quale nel medesmo / tempo era v(ost)ro auditore, [...] havemo 

concluso el parentato (339, 3) 

Se le cose v(ost)re ch(e) ni mandasti / li giorni passati ni fur<ono> grate, la ex(cellen)tia loro lo causò, / però 

no(n) c<re>devi ch(e) ce ne gr[…]sti altram(en)te, havendo / noi fato quello ch(e) debitam(en)te si doveva 

como facemo / anchor al p(rese)nte di le stantie di partenza p(er) voi novam(en)te / composte, quale no(n) 

meno de le altre ce sono delectate (357, 1) 

[...] scrivessimo a la R(everenda) P(ersona) V(ostra) / ch(e) la ne volesse compiacere de remettere a stanciare a 

Ferrara / frate Angelo da S(anc)to Felice, qual era confessore del M(agnifi)co Bradilise / Trotto [...] (360, 1) 

Havemo / letto la v(ost)ra dottiss(im)a et elegantiss(im)a canzone ch(e) ne haveti / mandato, con la quale vi è 

piacciuto honorarne attri- / buendone molto più ch(e) non conviene alla condition(e) n(ost)ra, / ma, attribuendo 

noi q(ues)to alla licentia de poeti, [...] quali sogliono con l'ingegno / loro excedere la mesura del subietto de 

ch(e) scriveno, [...]ve ringratiamo / infinitam(en)te [...] (366, 1) 
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Noi havemo uno di n(ost)ri / figlioli, Hercole, quale se deletta mirabilm(en)te d(e)l studio de le / littere et 

mostra un bon ingegno [...] (367, 2) 

Haveremo piacer(e) ch(e) voi parlati / seco di littere et ch(e) fidelm(en)te ne dicati [...] se ve parerà ch'(e)l sia 

messo sulla bona via / di riuscir(e) a qualch(e) perfection(e) in littere ch(e) [...] facilm(en)te anchora se potrà 

metter(e) / su bon camino et in questo ne piacerà haver(e) il consiglio / v(ost)ro quale serà no(n) meno sapiente 

ch(e) amorevole (367, 3) 

Visto q(ua)nto ne scriveti ch(e) 'l bisogno v(ost)ro serìa / de ritornar(e) a Mantua [...] per rispecto de l'aere 

ch(e) vi offende siamo / state cu(m) lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro, qual serrà contento insieme / cu(m) noi ch(e) 

[...] / vui ve ne ritornate qua ad insignar(e) a questi altri [...] (371, 1) 

Speramo com lo aiuto de Dio haver maritato v(ost)ra figliola in Galeotto / da Nuvolono gentilhomo 

ma(n)tuano, qual ha de entrata melio / ch(e) trecento ducati (389, 2) 

Se 'l quadro de la pictura [...] correspo(n)de alla fama / v(ost)ra, come speramo, restarimo satisfacte da / vuj 

[...]; / perhò co(n)signaretilo a Laurentio da Papia, q(u)ale / vi exbursarà li vinticinq(ue) duc(a)ti [...] (393, 2) 

Havemo la v(ost)ra testa / de Faustina, qual ne piace [...] (405, 1) 

Voressimo far(e) una sepoltura al corpo / de la beata sore Osa(n)na, [...] quale ha ad esser(e) posta in una 

capeletta / de la grandeza et qualità ch(e) ve dirà el p(at)re P(r)iore / [...], qual vene / lì et ha la mesura (413, 2) 

però siamo / contente quando vi trovareti al conspeto di Sua Ex(cellentia)[...] gli ricomandati in n(ost)ro nome 

il p(redic)to Vescovo / qual tanto più ni pare degno d'esser(e) exaudito [...], certificando esso s(igno)r Duca 

ch(e) p(er) gran co(m)passione havimo / al Vescovo qual no(n) desidera altro ch(e) esser(e) remisso in di la 

bona / gratia di Sua Ex(cellentia) [...] ogni humanità et cleme(n)tia ch(e) gli piacerà usarli p(er) amor(e) / 

n(ost)ro siamo p(er) haverla in gr(ati)a singular(e) da q(ue)lla [...] (434, 2) 

Per la instantia ch(e) questi del Ill.mo si(gnor) Duca ni fano [...] si siamo risolte di aspettar p(er) duodeci / o 

quindeci giorni sintanto si veddi lo effetto d'uno novo / medico, qual ha imp(re)sa di sanarlo (436, 1) 

ma, p(er)ch(é) mai / no(n) l'havemo havuto et il damascho no(n) era n(ost)ro, ma de Federico Cathaneo, quale 

p(er) haver(e) termine et / esser(e) meglio servito usò co(n) Thadeo il mezo n(ost)ro, voressimo / ch(e) vui gli 

scrivesti una l(itte)ra in nome n(ost)ro, pregandolo ad / volerci fare havere subito il raso et, q(ua)ndo no(n) lo 

possi / haver(e) a termine, ch'(e)l lo toglij a co(n)tanti, ch(e) subito / gli serran(n)o remessi li dinari, et lo 

certificareti il damascho / no(n) esser(e) n(ost)ro ma d'uno n(ost)ro servitore, quale subito ch(e) sij a / 

Ma(n)tua ge li mandarà (441, 5) 

La gionta n(ost)ra in Roma fu marti sera, né fin / heri [...]  mai semo partite di casa / sì per lassare reposare li 

cavalli, come p(er) uno pocho / de indispositione di stomacho havemo patita, quale è / però cessata [...] (449, 

4) 
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Nui ni parlaremo col / Prothonot(a)rio Carazo [...], venuto ch(e) sia la S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore), quale / 

si expecta qui veneri o sabbato (449, 8) 

No(n) heri l'altro ch(e) fu marti havessimo la v(ost)ra / de 19 de q(ue)sto quale, secondo il solito de le altre 

v(ost)re, / ni fu grat(issi)ma [...] (451, 1) 

Havemo tre v(ost)re l(itte)re, una p(er) la via de Ferrara, / l'altra dal Thezolo, qual gionse marti a salvam(en)to, 

et la ultima / pur per la via de Ferrara, data in Sermide de ij de q(ue)sto [...] (453, 1) 

No(n) heri l'altro [...] havessimo le due v(ost)re de 17 / de q(ue)sto, quale ci furono molto grate [...] (454, 1) 

Il sabbato ij dil p(rese)nte [...] venessimo in Napoli et [...] trovassimo fori de la terra [...] mude de Sig(no)ri et 

gentilhomini, q(u)ali / ni venero incontro (455, 4) 

Diceti a Federico da p(ar)te n(ost)ra ch(e) in Napoli il sig(no)re / Marchese de la Tribalda mi donò uno bello 

corsero / bayo chiaro, q(u)al [...] destinassimo / havesse ad esser suo [...]; così nel p(ar)tire n(ost)ro da Napoli 

il sig(no)re Vice- / ré mi donò trei poledrj asay belli, q(u)ali [...] serra(n)no anchor soi [...] (458, 11) 

Havemo ben parlato de ciò co(n) / lo Archidiacono, quale ni ha promisso di fare tale opera / col Sig(no)re [...] 

(459, 2) 

Hora hora ch(e) sono xv hore siamo p(er) mo(n)tare / a cavallo p(er) andare a Decina, loco lontano de qui x 

milia / quale è de Mons(ignore) R.mo de Aragona [...] (462, 1) 

 "quale" riferito a nome proprio 

con articolo determinativo 

El se ritrova già più anni / habitare in Mantoana Oppizo di Prosperi [...] / il quale se ab(se)ntò de qua ne le 

combustione ch(e) accadeteno per il tempo [...] del Illu. S(igno)re m(esser) Nicolò da Este [...] (15, 1) 

Io sum pregata a raco(m)mandare a V(ostra) S(ignoria) / Zoanne Phelippo di Allegati, citadino mantoano de 

quella, il quale mo(n)stra / desiderare d'ess(ere) deputato suo factor(e) a Hostia (20, 1) 

Io sum pregata da più canti [...] a raco(m)mandar(e) / a V(ostra) Ex(cellenti)a Zoanne da Axola, canatiero de 

quella, il quale mo(n)stra sia / incarcerato per alcune imputatione gli vuole ess(ere) date p(er) haver(e) 

malmesso / drapam(en)to de V(ostra) S(ignoria) [...] (34, 1) 

Il se ritrova mo' esser(e) lì / p(er) judice ali malefficij d(omino) Alberto Biondo, il quale voluntierj restaria col 

Podestà / che ha a succedere [...] (37, 1) 

Scrive anchora ch(e) in Siena è scoperto uno tractato / contra Pandulpho Petrucio, il quale ha facto incar- / 

cerare vintidui cittadini, de li quali subito ne ha facto / impicare tri de li principali (85, 10) 
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Subito che hebe la p<ri>ma l(itte)ra che parlava de lo / interditto, [...] li religiosi / de questa terra cominciorno 

ad celebrar(e) et [...] mi ha resposto che ben cognoscono l'obligo / hanno a V(ostra) Ex(cellentia) [...], alla bona 

/ gr(ati)a de la quale me raccomando insieme cu(m) / Federico, il quale procede di bene in meglio (102, 3) 

Respose Sua S(ignoria) ci<r>ca tal negocio no(n) haver da risponder(e) altro di novo se no(n) / q(ua)nto disse a 

Mario Equicola, il qual(e) fu mandato i(n) Ferr(ara) a tal(e) effecto [...] (140, 3) 

et p(er) questo havemo fatto far(e) il p(rese)nte spazzo, / anchor(a) ch(e) qui no(n) havessimo cosa di 

momento, ch(e) no(n) / havemo se no(n) una l(itte)ra del p(redic)to Zo(anni) Battista, de la / quale ve 

mandamo copia et sum(m)ario di una del / Bagarotto et di un'altra di Cappino, il quale / non ni scrive cosa di 

momento p(er) no(n) haver(e) zifra [...] (161, 2) 

Accadendo ch(e) p(er) Angelo / Tobalea ve sij man(da)to cosa veruna potreti drici- / arnela, [...] intendendovi 

cu(m) Bernardino da le / poste, il qual continuam(en)te ha messi, ch(e) luy / ce li driciarà (269, 5) 

Havimo gran(de) desyderio di comparar(e) / la Faustina de m(esser) Andrea Mantegna, / el quale ha adesso 

animo di venderla [...] (381, 2) 

Vi piacerà di farla vedere a m(esser) Thadeo / Albano, el quale sborsarà gli dinari per nui[...] (396, 2) 

 

senza articolo determinativo 

 Io sonto pregata a raco(m)mandar(e) / a la S(ignoria) V(ostra) B(er)nardino del Cuogo da Mellara, quale a 

 quisti dì fo / brusato da uno cativo [...] (46, 1) 

del ch(e) la gli dette ferma intentione et [...] gli concesse el Vicariato de Casteluchio, / como n'è informato 

m(esser) Antimacho, quale da parte mia parlò / ad V(ostra) Ex(cellentia) [...] (66, 2) 

Cossì lo ho facto instruere / de la causa [...] et è / stato concluso che per adesso non se faci altro / deposito [...], 

ma ch(e) / solu(m) se attendi a rescindere el contracto secu(n)do la / forma de la rasone, [...]et farasse l(itte)re a 

diversi del / parlamento in nome de V(ostra) Ex(cellentia) de credenza in la / persona de m(esser) Donato, 

quale partirà subito / ch'el sij expedito de dinarij dal Thesorere (70, 2) 

Et q(ua)n(do) V(ostra) S(ignoria) le expedesse subito, credo / che 'l cavallaro ritrovaria a Ferrara domane q(ue)l 

/ m(esser) Francisco Cavarubea, qual è stato qui [...] (81, 4) 

Doppo [...] scrive il progresso de tal detentione esser(e) stato / in questo modo, secundo ch(e) ha referito il 

cavalere / Ursino et m(eser) Raynere da la Sasetta, quali erano / fugiti cautamente da Sinegalia [...] (85, 5) 

Driciato il vulto verso la botega d'epso / Antonio et ragionando insieme Baptista Briano cugnato de Vigo, 

quale era in la botega, parendo ch(e) Jacobo guardasse / verso luy, dixe [...] (86, 2-3) 
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Doppoi Maria, quale era sotto uno capitello levato / sup(ra) collone ad octo cantoni, co(m)minciò pur(e) alcuni 

versi d'epse / prophetie et in quello dire fo aperto in uno instante il celo / dove se dimo(n)stròe uno in 

similitudine de Dio Patre, quale non / se dicerneva dove possasse [...] (87, 4) 

Sua Sig(no)ria sta fra la / speranza et timore, né scia quel che dire / se no(n) che [...] insieme / cu(m) me se 

racc(omman)da a V(ostra) Ex(cellentia) et cossì fa / Federico quale sta benissimo (89, 5) 

Subito che hebe la p<ri>ma l(itte)ra che parlava de lo / interditto, qual da N(ostro) S(ignore) era stato levato, li 

religiosi / de questa terra cominciorno ad celebrar(e) et, havendo / facto intendere a m(esser) Hanibale 

Bentivoglio, qual / se ritrova a Revere, quello che la mi tocchava / circa el favor dato a conservare le cose de 

Casa / sua, mi ha resposto che ben cognoscono l'obligo / hanno a V(ostra) Ex(cellentia) [...] (102, 3) 

Alla parte di quel Fabricio da Prato [...] dicemo ch(e), stando esso Hercole in minorib(us) havendo / 

Guidobaldo di Rugeri p(er) Cancellero, quale li fu datto a complacentia / de la Ill.ma s(igno)ra Duchessa 

vidua, no(n) haverà bisogno di altro p(er) facende ch'(e)l facia (152, 3) 

Oltra li avisi che vedeti per li su(m)marij [...], heri ritornò da Trento / m(esser) Guidon da Gonzaga qual dice 

che 'l s(igno)r Duca indubitatame(n)te / li ha detto voler(e) partire postdimani [...] (166, 10) 

[...] / ni piacerà gli faciati intendere questa pratica [...] , ma perch(é) li/ partiti ch(e) li Pallavicini fan(n)o sono 

diversi da quelli / ch(e) ni ha preposto il sig(nor) Lorenzo, qual attende in / tutto al beneficio di la nepote, [...] 

non / sol desideramo ch(e) ni cavati il consenso et bona satisfact(io)ne / de N(ostro) S(ignore) ma vediati 

anchor de chiarirvi a / qual parte sua S(ancti)tà più declina, [...] conferendo / prima il tutto col M(agnifi)co 

m(esser) Jacobo Salviati qual dovimo / creder(e) haverà quella bona consideratione et riguardo al / util di la 

nepote che si conviene (179, 3) 

Haverimo ad caro ch(e) / vi restringiati col M(agnifi)co m(esser) Jacobo Salviati [...] et cum lui faciati / ogni 

opera aciò la S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore) [...] / remedia ad esse difficultati tutte causate da li s(igno)ri / 

Pallavicini quali [...] no(n) saperano né ardirano / opponersi al voler(e) di sua S(ancti)tà (182, 3) 

Volemo ch(e) subito subito la p(rese)ntate a Sua S(igno)ria / R.ma, dicendoli [...] ch(e), anchorch(é) no(n) si 

difidamo ch(e) in Ferrara no(n) / siano medici boni, no(n)dimeno ci è parso farli / offerta del excelente 

m(agist)ro Ant(oni)o da Grato, quale / è quel valente homo ch(e) si sa [...] (312, 3) 

Et però, / maturame(n)te considerato uno partito ch(e) c'è stato / preposto p(er) essa v(ost)ra figliola de uno 

giovene de vintitré an(n)i, / unico figliolo del q(uondam) m(agist)ro Lodovico Zenovese medico ex(cellen)te, / 

quale intendemo era molto v(ost)ro intrisico amico al / tempo ch'(e)l legeva a Ferrara, secundo ch(e) ne ha 

referito / Alexandro Arrivabene suo nepote, quale nel medesmo / tempo era v(ost)ro auditore, [...] / havemo 

concluso el parentato (339, 3) 

Quando erevamo a Ferrara, scrivessimo a la R(everenda) P(ersona) V(ostra) / ch(e) la ne volesse compiacere 

de remettere a stanciare a Ferrara / frate Angelo da S(anc)to Felice, qual era confessore del M(agnifi)co 

Bradilise / Trotto [...] (360, 1) 
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Noi havemo uno di n(ost)ri / figlioli, Hercole, quale se deletta mirabilm(en)te d(e)l studio de le / littere et 

mostra un bon ingegno [...] (367, 2) 

Speramo com lo aiuto de Dio haver maritato v(ost)ra figliola in Galeotto / da Nuvolono gentilhomo 

ma(n)tuano, qual ha de entrata melio / ch(e) trecento ducati (389, 2) 

Se 'l quadro de la pictura ch(e) / haveti facto a n(ost)ro nome correspo(n)de alla fama / v(ost)ra, come speramo, 

restarimo satisfacte da / vuj [...]; / perhò co(n)signaretilo a Laurentio da Papia, q(u)ale / vi exbursarà li 

vinticinq(ue) duc(a)ti p(er) integra satis- / factione (393, 2) 

ma, p(er)ch(é) mai / no(n) l'havemo havuto et il damascho no(n) era n(ost)ro, ma de Federico Cathaneo, quale 

p(er) haver(e) termine et / esser(e) meglio servito usò co(n) Thadeo il mezo n(ost)ro, voressimo / ch(e) vui gli 

scrivesti una l(itte)ra in nome n(ost)ro [...] (441, 5) 

 "quale" riferito a titoli onorifici 

con articolo determinativo 

Poich(é) sono venuti a Mantua / il M(agnifi)co m(esser) Guidone da Gonz(ag)a et il Pavisino p(er) / il 

contracambio del Conte Jo(anni) Firmo Triultio, [...]  a noi pare ch(e) / liberate le sicurtà ch(e) ha fatto dare lo 

R.mo Mons(igno)r / di Como p(er) il p(redic)to Conte, il qual ni ha anch(e) / ricercato di questo (144, 1) 

Volemo bene ch(e) voi [...] le fati intender(e) come havemo recevuto / la l(itte)ra p(redic)ta [...] et ch(e) 

havemo subito fatto / vedere alla Ill.ma s(igno)ra Duchessa la l(itte)ra / istessa di Sua S(igno)ria R.ma, la quale 

in la / medesima aspettation(e), speranza et desiderio / ch(e) stemo anch(e) noi [...] (162, 2) 

L'è ben vero ch(e) haveressimo havuto piacere / da la v(ost)ra presta venuta de là, tuttavia semo conte(n)te / 

ch(e) restate lì a piacer(e) et voluntà de la Ex(cellentia) d(e)l s(ignor) Duca / n(ost)ro fratello hon., el quale 

volemo vi possi co(m)mandare [...] (310, 1) 

 

senza articolo determinativo 

Stiamo in continua aspettatione de la nova de la creatione / del Pontifice, qual N(ostro) S(ignore) Dio ni 

concedi ch'(e)l sia / secondo il voto n(ost)ro [...] (161, 3) 

[...] dicemo / ch(e) no(n) potressimo haver(e) maggior(e) piacer(e) né allegreza / di lui ch(e) intender(e) ch'(e)l 

sia inclinato al studio de le / l(itte)re [...], / ma perché non havemo anchor concluso altro da puoi che l'è / 

venuto circa il darli un preceptor(e) appresso, [...] non ve dicemo / per adesso che fati altro determinatamente 

se non quanto / ve scriverà lo R.mo et Ill.mo Mons(igno)r Cardinale, quale, per / quanto intendemo, ha lassato 

ordine che se pratichi di haver(e) / m(esser) Piero [...] (166, 3) 
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ma pensamo ch(e) la dovesse / perhò maravigliarsi ch(e) a lei facessimo simile dono [...] et / dubitamo ch(e) se 

no(n) da Sua S(ignoria) R.ma, quale è mode- / stissima et humanissima, almanco da altri siamo / state derise 

[...] (233, 4) 

Però cu(m) quella modestia / che se convene pregareti Sua S(ignoria) ad volerne compiacer(e) / de quelle viole 

[...] et q(ua)n(do) se contenti potereti / sopra uno mulo mandarle bene aconzie a Milano / in mane del n(ost)ro 

Ambasatore, quale poi le rem- / metterà qui ad nuj (250, 3) 

Et p(er)ch(é) tutti li suoi / sonno stati semp(re) boni s(er)vitori del Ill.ma Casa de Gonzaga / voluntieri lo 

favoregiaressimo, [...]  perhò lo driciamo a la S(ignoria) V(ostra), qual / inteso el caso, [...] lo farà [...](292, 2) 

Visto q(ua)nto ne scriveti ch(e) 'l bisogno v(ost)ro serìa / de ritornar(e) a Mantua [...] per rispecto de l'aere 

ch(e) vi offende siamo / state cu(m) lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro, qual serrà contento insieme / cu(m) noi ch(e) 

[...] vui ve ne ritornate qua ad insignar(e) a questi altri [...] (371, 1) 

però siamo / contente quando vi trovareti al conspeto di Sua Ex(cellentia) [...] gli ricomandati in n(ost)ro nome 

il p(redic)to Vescovo / qual tanto più ni pare degno d'esser(e) exaudito [...] certificando esso s(igno)r Duca 

ch(e) p(er) gran co(m)passione havimo / al Vescovo qual no(n) desidera altro ch(e) esser(e) remisso in di la 

bona / gratia di Sua Ex(cellentia) [...]  ogni humanità et cleme(n)tia ch(e) gli piacerà usarli p(er) amor(e) / 

n(ost)ro siamo p(er) haverla in gr(ati)a singular(e) da q(ue)lla [...] (434, 2) 

Nui ni parlaremo col / Prothonot(a)rio Carazo [...], venuto ch(e) sia la S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore), quale / 

si expecta qui veneri o sabbato (449, 8) 

 "quale" riferito alla parola lettera 

con articolo determinativo 

Siamo state in grande / aspettation(e) di v(ost)re l(itte)re alcuni dì p(er)ch(é) [...] / no(n) havimo havuto altro 

fin a q(ue)sta notte / prox(ima) passata ch(e) p(er) la via di Reggio havimo / recevuto la v(ost)ra l(itte)ra di 17 

del p(rese)nte, la quale / ni è stata gratissima [...] (157, 1) 

Per una l(itte)ra dil s(igno)r March(e)se di xxij / venuta co(n) la p(redic)ta di xxj, la quale era / tutta in zifara, 

Sua S(igno)ria ni scrive ch(e) subito / mandiamo Alexio Capit(an)o co(n) tre millia fanti [...] (157, 9) 

Non hieri l'altro recevessimo / la v(ost)ra l(itte)ra de xx d(e)l p(rese)nte et la notte seq(ue)nte / al ditto dì quella 

de 23 [...], le quali ne sono state oltra- / m(od)o grate [...] (158, 1) 

Havemo ricevute le due v(ost)re [...] le quali ni sono state gratiss(ime) [...] (183, 1) 

Havemo recevuto una l(itte)ra vostra del penultimo, et due / del ultimo del passato et due di heri, li quali ni 

sono state grate / al solito per li avisi ch(e) in esse ni date (329, 1) 

Havemo ricevuto la v(ost)ra de viij / la quale ni ha portato gran(dissi)ma consolation(e) [...] (353, 1) 
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senza articolo determinativo 

No(n) era già necessario ch(e) facesti scusa alcuna cu(m) noi / di no(n) haverni scripto [...], ma no(n) 

bisognava anchora / allegar havervi tenuto il rispetto de no(n) renderni fastidio cu(m) l(itte)re / v(ost)re, [...] 

quale / in lo magior colmo di occupationi ch(e) ben havessimo ne seriano / di recreatione p(er) lo amore vi 

portiamo (205, 2) 

No(n) heri l'altro ch(e) fu marti havessimo la v(ost)ra / de 19 de q(ue)sto quale, secondo il solito de le altre 

v(ost)re, / ni fu grat(issi)ma [...] (451, 1) 

Havemo tre v(ost)re l(itte)re, una p(er) la via de Ferrara, / l'altra dal Thezolo, qual gionse marti a salvam(en)to, 

et la ultima / pur per la via de Ferrara, data in Sermide de ij de q(ue)sto [...] (453, 1) 

No(n) heri l'altro [...] havessimo le due v(ost)re de 17 / de q(ue)sto, quale ci furono molto grate [...] (454, 1) 

 "quale" usato per evitare la ripetizione di che 

con articolo determinativo 

Il viene là oltre le p(rese)nte exhibi- / ture, le quale sono monach(e) de uno monastero qua de observa(n)tia, 

principiato de / nuovo ch(e) se dimanda S(an) Gabriele, [...] et, perch(é) desiderano cercar(e) qualch(e) 

subventione per il dominio de V(ostra) Ex(cellentia), [...] me hano pregata ch'io le / raco(m)mandi a quella (24, 

1) 

Et / acese queste lume ultra l'altre, che erano infinite in lo celo / ch'eo ho dicto, il descese al basso quello 

angelo Gabriele conze- / gnato cu(m) ferri ch'el teniva, li quali non se vedevano [...] (87, 6) 

Et [...] facta la 'nu(n)ciatione se ne tornòe / cu(m) l'altri anzoli al celo cu(m) canti et soni ch(e) se audivano et 

cu(m) certj / acti de leticia facti da quilli spiritelli, li quali tenendo torce bia(n)che / in mano se inclinavano in 

q(ue)llo <su>bstegno di pedi, che quasi facevano / timore a vederli (87, 7) 

Et pacificato de quello che p(ri)ma il dubitava / et narrato quello ch'el haveva havuto in visione p(er) il 

trafugare / la Vergene S(anc)ta, fo dato fine a la festa, la quale duròe circa due / hore et meza [...] (87, 9) 

Se lo / desideramo vivo et ch'el finisca le opere n(ost)re, / bisogna che V(ostra) Ex(cellentia) lo contenti, 

altramente non / haveressimo may più copia de la persona sua, / la quale più presto per q(ue)sto affanno cha 

per la / aetà veniria a mancare (92, 2) 

Racc(omandati)ne infinitam(en)te a Sua S(igno)ria R.ma, alla / quale raccomandareti Hercule pregandola / 

ch(e) la lo voglia far curar(e) in questa sua infirmità, / al ch(e) sapemo ben certo ch(e) la no(n) haveria / 

mancato p(er) esserle figliolo come a noi / et servitore, ma lo dicemo p(er) abonda(n)tia / di amore ch(e) 

portamo ad esso n(ost)ro figliolo, / il quale sarà tanto più patiente di / lassarse curar(e) quanto Sua p(redic)ta 

S(igno)ria / se degnerà com(m)andarlilo (157, 8) 
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[...] il ch(e) ni è stato di gran(dissi)mo co(n)tento / che poteti esser(e) certiss(im)o ch(e), essen(d)o a noi quello 

/ fr(ate)llo ch(e) è, vederessimo volonthieri ch(e) una / volta le cose sue pigliassero quello assetto / ch(e) seria 

de n(ost)ro desiderio, il quale tanto / maggiorm(en)te cresce qu(an)to più vedemo andar(e) / in longo la 

conclusione (183, 1) 

Perhò vi pregamo ch(e), sicome vi / seti dignato cu(m) v(ost)re littere visitarne et / laudarni molto più ch(e) le 

virtù n(ost)re no(n) / meritano, vogliati, vestendovi di n(ost)ri pa(n)ni, / similemente ringratiarvi vuj medesmo, 

/ nel ch(e) vi donamo la auctorità n(ost)ra, la quale / se da vuj serrà acceptata reputaremo / havere satisfacto al 

debito n(ost)ro [...] (193, 3) 

Ringr(ati)ovi quanto posso de la memoria / ch(e) di me mostrate tener(e) et vi faccio certo che io disidero / mi 

s'appresenti una occasione di potervi in alcun conto gra- / tificare et farvi nota l'affettion singolare ch(e) vi ho 

p(er) le rari- / ssime v<i>rtù vostre, le quali meritano d'essere favorite [...] (203, 3) 

Esso Philippo portarà l'horologio, il quale no(n) se ha possuto / mandare più presto per esser(e) sempre stato ne 

le mani del / magistro che l'ha concio, et insignarà il modo che si ha ad / servar(e) [...] (326, 4) 

 

senza articolo determinativo 

Hora da più canti per / suoi parenti et amici sum pregata strictissimam(en)te a reco(m)mandarlo a / V(ostra) 

S(ignoria), parendoli ch(e) le littere mie habiano a parturire optimo fructo, / et, perché d(e)mo(n)stra che 'l 

desiderio d'epso Oppizo serìa de havere il / notariato de Sinide o qualch(e) un altro quale più piacesse a la 

Ex(cellentia) V(ostra), / pregola affectuosissimam(en)te et de core q(uan)to più posso ch(e) la voglia / per 

amore mio satisfarli in q(ue)sto suo intento [...] (15, 2) 

Me hano facto intendere li Locotenenti [...] como da m(esser) Jo(anni) Lucido Cataneo sono certificati/ ch(e) 

ad instigatione de m(esser) B(e)n(e)detto de la Volta si procede contra / questo clero n(ost)ro de Mantua [...], / 

sotto p(re)texto ch(e) sijno stati disobedienti alla Sede Apostolica in no(n) / volere observare lo interdicto, 

quale già più dì fu mandato da / Roma a Mantua ad instantia d'epso m(esser) B(e)n(e)detto, benché / la verità 

secundo loro sij per lo contrario [...] (63, 1) 

Heri gionse el mulatero, quale ha co(n)ducto / la Venere et Cupido che mi ha mandato el Duca / Valentino[...] 

(83, 1) 

cussì fo / dato principio p(er) uno spiritell<o>, quale pronu(n)ciòe lo argum(en)to / de la dimo(n)strat<i>o(n)e, 

narrando li propheti che parlorno del adveni- / mento de Christo, et in quello narrare ussirorno dicti p(ro)pheti / 

di quali seriatim dixeno la loro prophetia reducte in terciti / vulgari (87, 3) 

Subito che hebe la p<ri>ma l(itte)ra che parlava de lo / interditto, qual da N(ostro) S(ignore) era stato levato, li 

religiosi / de questa terra cominciorno ad celebrar(e) [...] (102, 3) 

Havemo pensato / un'altra via di remettere in qua / le v(ost)re l(itte)re ch(e) pensiamo sarà megliore, / cioè 

ch(e) voi le desti alli agenti lì in Roma / di David de' Tassi ch(e) ha la carga de / le cavalcate del Imp(er)atore, 
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reccoman- / dandoglile p(er)ch(é) loro le metteriano in la / bolgetta de le l(itte)re ces(a)re, de le quali / ha la 

chiave qui l'hoste dal Sole, quale / ne ha p(ro)misso ch(e) sempre aprirà la / bolgetta [...] (164, 4) 

Gionto ch(e) sij il factore, qual deve a quest'hora esser(e) / in via [...], vi / faremo intender(e) il nome del banco 

(179, 9) 

[...] pregamo essa V(ostra) S(ignoria) ch(e) voglia ottenire questo dal p(redic)to Mons(igno)r / certificandolo 

ch(e) ultra ch(e) S(ua) S(igno)ria farà a noi singul(issi)mo piacere / et al s(igno)r Marchese, et ch(e) l'uno et 

l'altro di noi gli ne haverà semp(re) / sum(m)o obligo, veram(en)te questo b(e)n(e)ficio serà collocato in 

persona / quale p(er) le virtù sue merita molto maggior cosa di questa [...] (197, 4) 

Et veram(en)te non / haveti in ciò defraudato la opinione bona havemo sempre / havuta dil amore ni portati, 

quale è di sorte ch(e) ni pare / di poterci anchora repromettere maior cosa de vuy (217, 3) 

De l'una et l'altra cosa havemo preso piacere assai, / sì p(er) intendere ch(e) continuati ne la affectione ch(e) 

altre volte / haveti monstrato portarne, sì et(iam) p(er) legere volunteri le v(ost)re / rime, quale sono et de 

parole et sententia in prefectione [...] (247, 2) 

La barceletta, quale era inclusa in / la l(itte)ra ch(e) ne ha p(rese)ntata m(esser) Zoanne da Aste da parte / 

v(ost)ra, n'è stata secundo il solito grata et accepta [...] (254, 2) 

Se no(n) ritrovati zendale verde et / leonato de alteza et conformità di quello che ve mandassimo / et di novo vi 

remandiamo, piacavi farlo fare subito / a posta et più presto poteti, et mandarnilo insieme col / negro, quale 

vole esser più firmo et fisso [...] (266, 1) 

No(n) sapemo ch(i) habbi in magior fastidio / la longheza de li pictori: o nuy ch(e) no(n) vediamo finito / el 

n(ost)ro camarino, o vui ch(e) ogni dì haveti ad fare / nove inventione, quale poi p(er) la bizaria d'essi pictori / 

no(n) sono né cossì presto, né cossì integram(en)te / dessignate como voressimo [...] (288, 1) 

Da poi scritta l'altra n(ost)ra havemo ricevuto doe altr(e) vostr(e) l(itte)re / d'heri che ne sono state gratiss(ime), 

maximamente per li ragioname(n)ti / che ni scriveti haver havuto co(n) voi lo signor Marchese di Peschara / 

del S(ignor) n(ost)ro figliolo, quale ne piace che sia lodato da Sua S(ignoria) [...] (323, 1) 

Vui non ve inganati a credere ch(e) nui siamo disposte / a beneficiarvi, p(er)ch(é) cussì è verame(n)te la 

n(ost)ra inte(n)tione p(er) li v(ost)ri / benemeriti, ma in quello ch(e) al p(rese)nte ne recercati p(er) v(ost)ro 

figliolo / no(n) vedemo como ve possiamo satisfare p(er) dui respecti: uno, / p(er)ch(é) nui no(n) je impazamo 

de offitij, no(n) dicemo già de destribui- / rli solame(n)te, ma anche no(n) ne impetramo molti; l'altro ch(e) li / 

officij de Sermide, Revere et Hostilia sono occuppati da / persone, quale al iudicio n(ost)ro no(n) se moverano 

q(ue)sti parechi / anni [...] (338, 2) 

Haveremo piacer(e) ch(e) voi parlati / seco di littere et ch(e) fidelm(en)te ne dicati il iudicio ch(e) fareti / di lui, 

et se ve parerà ch'(e)l sia messo sulla bona via / di riuscir(e) a qualch(e) perfection(e) in littere ch(e), essendo 

d(e)l studio / et docilità ch'(e)l vedemo esser(e), facilm(en)te anchora se potrà metter(e) / su bon camino et in 

questo ne piacerà haver(e) il consiglio / v(ost)ro quale serà no(n) meno sapiente ch(e) amorevole (367, 3) 
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Per la instantia ch(e) questi del Ill.mo si(gnor) Duca ni fano / ch(e) pur vogliamo venire a Milano [...] si siamo 

risolte di aspettar [...] sintanto si veddi lo effetto d'uno novo / medico, qual ha imp(re)sa di sanarlo (436, 1) 

ma, p(er)ch(é) mai / no(n) l'havemo havuto et il damascho no(n) era n(ost)ro, [...] voressimo / ch(e) vui gli 

scrivesti una l(itte)ra in nome n(ost)ro, pregandolo ad / volerci fare havere subito il raso et, q(ua)ndo no(n) lo 

possi / haver(e) a termine, ch'(e)l lo toglij a co(n)tanti, ch(e) subito / gli serran(n)o remessi li dinari, et lo 

certificareti il damascho / no(n) esser(e) n(ost)ro ma d'uno n(ost)ro servitore, quale subito ch(e) sij a / 

Ma(n)tua ge li mandarà (441, 5) 

Diceti a Federico da p(ar)te n(ost)ra ch(e) in Napoli il sig(no)re / Marchese de la Tribalda mi donò uno bello 

corsero / bayo chiaro, q(u)al, subito ch(e) havessimo, destinassimo / havesse ad esser suo [...] (458, 11) 

 "quale" con funzione disambiguante 

con articolo determinativo 

Essendo qui q(ue)sto povereto garzone chiamato Alberto di Spadi, / citadino d(e) quella, quale, essendo a 

S(ancto) B(e)n(e)decto per officiale, fo constrecto / et persuaso da Carlo Benaduxe, tu(n)c vicario lì, a 

sposar(e) una sua fante, / la quale, venendo a far(e) figlioli in capo d(e) octo giorni et recusando d(e) no(n) / la 

voler(e), per la morte ch(e) puoi successe da lì ad alcuni giorni d(e) quella / creatura, fo accussato falsam(en)te 

lui haverla occisa [...] (55, 2) 

 

senza articolo determinativo 

Comi(n)ciarno interta(n)to infiniti a q(ue)relarse di luj, quale / furono refrenati p(er)ch(é) se era più p(er) sopir 

le sue ribaldarie ch(e) p(er) scoprirle [...] (112, 10) 

Poich(é) no(n) è stato il modo lì di proveder(e) al p(rese)nte [...], noi havemo fatto / trovar qui duoj cavalli, [...] 

quali se ma(n)dano in questo plico ad / Alphonso (159, 1) 

Anchorch(é) q(ue)sta matina mandassimo al Ill.mo s(ignor) Marchese / n(ost)ro fig(lio)lo la l(itte)ra ch(e) ni ha 

scritto lo Ill.mo s(ignor) Duca di Ferra(ra) [...], / nondimeno ni è parso mandarvi anche la alligata / di m(esser) 

Ber(nardi)no P(ro)sp(er)o ch(e) [...] / pur è più diffusa de li boni modi et gusti d(e)l s(ignor) Don / Hercole, 

quali siamo chiare vi piaceran(n)o [...] (332, 1) 

 "testa" distante dal pronome "quale" 

con articolo determinativo 

Cossì lo ho facto instruere / de la causa [...] et è / stato concluso che per adesso non se faci altro / deposito [...], 

ma ch(e) / solu(m) se attendi a rescindere el contracto secu(n)do la / forma de la rasone, monstrando lo errore 

manifesto, / como se farrà, et che interim dij aviso a V(ostra) Ex(cellentia) / de q(uello) se farrà, la quale poi 

poterà fare restringer(e) / la expeditione o perlungarla [...] (70, 2) 
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Posto che havessimo q(ue)sti ordini, el / sig(no)re mio p(at)re me condusse a veder(e) la sala dove se / 

farran(n)o le comedie, la quale è longa pedi centoquara(n)tasei / et larga quarantasei (72, 6) 

Quando m(agist)ro Hieronymo pictore et / compagni andorono a Venetia per incontrare la / Italia, io scrisse al 

Mag(nifi)co m(esser) Carlo Valerio ch'(e)l / volesse farli dare commodità, il quale desideroso / servire V(ostra) 

Ex(cellentia) andò a chieder(e) licentia da la Ser(ereni)tà / del Principe [...] (101, 1) 

Per una l(itte)ra dil s(igno)r March(e)se di xxij / venuta co(n) la p(redic)ta di xxj, la quale era / tutta in zifara, 

Sua S(igno)ria ni scrive ch(e) subito / mandiamo Alexio Capit(an)o co(n) tre millia fanti [...], il ch(e) se mette 

ad exeqution(e) / et Alexio è partito a tale effetto, il / quale ne scrive come in via l'ha / ritrovato uno 

p(ro)visionato mandato dal / S(igno)re, [...] il quale porta la medema / comission(e) a bocca [...] (157, 9) 

[...] et nui insieme / cum lui maravigliamosi assai come habbiati potuto / p(er)severare in l'opera sopra il 

Petrarcha, [...] / ma vui in grandissimi et particulari affanni semp(re) / l'haveti continuata, a mitigatione de 

quali credemo / molto proficto vi habbi facto la conversatione de li / doctiss(im)i m(esser) Triphone et m(esser) 

Jo(anni) Aurelio; et ch(e) nui / p(er) meggio v(ost)ro habbiamo acq(ui)stata sua amicitia molto ni / piace, la 

quale pensamo ch(e) [...] no(n) possa esserni se no(n) di gran(de) honor(e) (206, 2) 

Havemo havuto et visto / el retracto de Federico n(ost)ro figliolo facto per / il Franza, il quale non poteria 

esser(e) più / simile né megliore q(ua)nto è [...] (279, 1) 

Q(ua)nto sij el desyderio n(ost)ro de havere uno / quadro dipincto ad historia di man(e) v(ost)ra [...] 

facilm(en)te lo poteti haver(e) [...], ma vui p(er) le / molte occupatione no(n) haveti potuto et [...] acceptassimo 

il presapio in cambio di / la historia [...], / il quale molto ni piaque [...] (394, 2) 

El quadro è stato conducto / illeso, il quale ne piace p(er) esser(e) ben dessignato et / ben colorito [...] (412, 1) 

 

senza articolo determinativo 

Ho facto intendere a m(esser) Donato di / Preti la volu(n)tà de V(ostra) Ex(cellentia) che lui vadi a / Milano per 

sollicitar(e) la recuperatione de la Casa, / quale ha risposto che per essere semp(re) stato desi- / deroso servire 

V(ostra) Ex(cellentia) molto volu(n)teri se gli condurà [...] (70, 1) 

[...] è ritornato / Antonio Dente da Roma et ha reportato le l(itte)ra ch(e) / la Ex(cellentia) V(ostra) et mi 

havevamo scripto al sig(no)re Duca / de Romagna [...], / quale non è parso a m(esser) Honorato dare alla 

S(ancti)tà / de N(ostro) S(ignore) [...] (81, 1) 

[...] hebbe / la l(itte)ra de la S(ignoria) V(ostra) de 23 del passato inseme col librecto / de le Rithime del 

mag(nifi)co m(esser) Gasparo Vesco(n)te, qual per / esser(e) cosa nova et bella n'è stato gratissimo […] (291, 

1) 

Havemo / letto la v(ost)ra dottiss(im)a et elegantiss(im)a canzone ch(e) ne haveti / mandato, con la quale vi è 

piacciuto honorarne attri- / buendone molto più ch(e) non conviene alla condition(e) n(ost)ra, / ma, attribuendo 
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noi q(ues)to alla licentia de poeti, [...] quali sogliono con l'ingegno / loro excedere la mesura del subietto de 

ch(e) scriveno, [...] ve ringratiamo / infinitam(en)te [...] (366, 1) 

Havemo la v(ost)ra testa / de Faustina, qual ne piace [...] (405, 1) 

Voressimo far(e) una sepoltura al corpo / de la beata sore Osa(n)na, [...] quale ha ad esser(e) posta in una 

capeletta / de la grandeza et qualità ch(e) ve dirà el p(at)re P(r)iore [...], qual vene / lì et ha la mesura (413, 2) 

La gionta n(ost)ra in Roma fu marti sera, né fin / heri [...] mai semo partite di casa / sì per lassare reposare li 

cavalli, come p(er) uno pocho / de indispositione di stomacho havemo patita, quale è / però cessata [...] (449, 

4) 

[...] siamo p(er) mo(n)tare / a cavallo p(er) andare a Decina, loco lontano de qui x milia / quale è de 

Mons(ignore) R.mo de Aragona [...] (462, 1) 

 antecedente complesso (N + relativa restrittiva) 

con articolo determinativo 

[...] quasi in un medesimo / tempo havemo havuto la v(ost)ra p(re)ditta et / le sue di xviij et xxj del p(rese)nte, 

venute / quelle di xxj p(er) la via di Bressa / et sono venute senza impedim(en)to, / il ch(e) no(n) ha già fatto el 

cavallaro / ch(e) fu spazato in posta co(n) q(ue)lle di xviij, / il quale fu retenuto di co(m)missione / dil 

Governatore di Piasenza [...] (157, 3) 

 

senza articolo determinativo 

Havemo hauto li lavori d'osso ch(e) / ne haveti mandato, quali ni piacene [...] (222, 2) 

Havessimo li dì passati insieme cu(m) / la l(itte)ra v(ostra) le barzelette, egloga et comedia ch(e) ne scrivesti / 

mandare, quale [...] ne furono et so(n)no grat(issi)me [...] (249, 1) 

Havemo li trei pecij di cendale / che ce haveti mandati, quali ni sono di assai satisfatione (267, 1) 

Et q(ua)n(do) la se / scusassi no(n) haverne copia, maxi(m)e de li sonetti, ce / contantarimo haverni altritanti de 

novi et ap(re)sso / ne mandarà quelle poche stantie ch(e) la ne dete / l'an(n)o passato, qual principiano: No(n) è 

sì ardito il core v(ost)r(o) [...] (301, 2) 

Voressimo far(e) una sepoltura al corpo / de la beata sore Osa(n)na, novam(en)te morta, ch(e) fusse / bella, 

quale ha ad esser(e) posta in una capeletta / de la grandeza et qualità ch(e) ve dirà el p(at)re P(r)iore [...] (413, 

2) 
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"QUALE" RELATIVO OGGETTO DIRETTO 

con articolo determinativo 

Venendo là, oltre a la V(ostra) Illu. S(igno)ria, li spectabili / messere Christoforo di Bianchi, cavaliero et 

doctore, et maestro Francesco Benzo, [...] a li quali ho co(m)messo alcune / cosse ch(e) referiscano p(er) parte 

mi a la V(ostra) Illu. S(ignoria), la quale p(re)go et supplico ch(e) la / voglia p(re)stare circa ciò quella fede 

ch(e) l'ha fatta a mi stessa [...]  (3, 1) 

Sforzaròmi de attendere ad acq(ui)stare la sanitade optata mia et / de pregare Dio ch(e) longam(en)te conservi 

la S(ignoria) V(ostra) [...], r(e)ngratiandola [...] sì et(iam) per le offerte / che la me fa, le quale cu(m) ogni 

r(e)vere(n)tia ho accepto (12, 2) 

Donde [...] haria / a sing(ulare) piacer(e) ch'el restasse presso la S(ignoria) V(ostra), sperando anchora mi de / 

goder(e) le virtù sue a qualch(e) tempo cu(m) piacer(e) et bona gr(ati)a d(e) V(ostra) Ex(cellentia), / la quale 

prego, essendo d(e) sua bona volontà, ch(e) la voglia retinirlo pur / a li s(er)vicij suoi [...] (57, 2) 

[...] ho mandato / cinquecento ostrege a V(ostra) Ex(cellentia), le quale goderà per mio / amore (72, 19) 

Andassimo / in camera et, assetati, <s>tessimo forsi due hore in ragionam(en)ti, / quasi sempre de la S(ignoria) 

V(ostra), demonstrandosi suo partesano / cu(m) dire che [...]haveria facto la / via de Mantua [...]donarli uno 

bello / corsiero da raza, el quale ogni modo gli mandarà sapendo / ch'el gli piacerà (74, 6) 

M(esser) Andrea Mantinea [...] mi ha / indutta a tanta compasione che non ho saputo / negarli il favore mio 

cu(m) V(ostra) Ex(cellentia), la quale prego / che [...] voglij / donarli el figliolo [...] (92, 1) 

[...] havemo scritto a N(ostro) S(ignore) la inclusa, / la quale mandamo i(n) v(ost)re mani aperta [...] (137, 2) 

Ve dicemo bench(é) no(n) bisogna andar cerca(n)do d(e) agio(n)- / ger(e) magior spesa q(ua)n(do) no(n) sia 

necessario a q(ue)llo ch(e) / serà bisogno spender(e) i(n) levar(e) le bulle, le quali vole- / mo se expediscano 

subito [...], / pur scriveten(e) liberame(n)te ch(e) no(n) semo p(er) ma(n)car(e) / i(n) cosa alcuna [...] (137, 6) 

Il Conte Nicola è venuto qui ma no(n) gli havemo anchora / parlato a longo, né sapemo anchor altra causa 

p(er)ch(é) il sia / venuto, se non p(er) far fare provisione de dinari p(er) li / bisogni del s(igno)r Marchese 

n(ost)ro figliolo, il quale ni ha ditto / il p(redic)to Conte [...] esser passato cu(m) / l'exercito suo il Po [...] (160, 

5) 

La l(itte)ra continente la historia [...], / la qual poi p(er) novo ordine desti o dovevati dare al / Franza pictore lì 

in Bologna p(er) farlo fare a lui, / voressimo ch(e) ve la facesti restituire [...] (264, 1) 

Vi pregamo ch(e) / ne vogliati mandare [...] el v(ost)ro diaspis [...] perché lo vogliemo revedere, [...] perché 

piacendone [...] vi remetterimo el pagamento, il quale / ne significareti p(er) vero et ultimo (268, 3) 

[...] hebbe / la l(itte)ra de la S(ignoria) V(ostra) de 23 del passato inseme col librecto / de le Rithime del 

mag(nifi)co m(esser) Gasparo Vesco(n)te, qual per / esser(e) cosa nova et bella n'è stato gratissimo [...] , 
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ringraciandone V(ostra) S(ignoria), la quale p(re)gamo, se no(n) / gli siamo troppo importune, ch(e) havendo 

qualch(e) cose del suo / composte doppo ch(e) no(n) la vedessimo voglia ma(n)darcene […] (291, 1) 

Semo ben stati co(n)tenti / de farvi far(e) il mandato p(er) la provision(e) v(ost)ra sopra q(ue)l paratico, [...] 

perch(é) l'haveti meritato con la diligentia v(ost)ra / circa la cura de Federico, el quale salutareti in nome 

n(ost)ro (370, 5) 

Zoanne di Aruschoni [...] ni ha p(rese)ntate alcune cose, le quale / lui dice essere antique [...] (382, 2) 

Noi ch(e) semp(re) fossimo / prone a favorir(e) chiunq(ue) havemo visto prono et / inclinato a qualch(e) virtù, 

et maxi(m)e a q(ue)sta d(e) la / pictura, la q(u)ale sopra m(od)o apreciamo, havemo / vogliuto cu(m) la 

p(rese)nte n(ost)ra strictam(en)te racco(m)ma(n)- / darvilo [...] (409, 3) 

Ringratiarai m(esser) Vesco(n)te de la offerta ch'(e)l / ce fa [...], la q(u)ale acceptamo [...] (426, 5) 

Ringratiarai m(esser) Ant(oni)o et m(esser) Visconte dil / ricordo [...], ma hora tanto ne pare megliore / 

q(ua)nto ni è aprobato dal loro iudicio, il quale / iudicamo bono et sempre haveremo accepto (427, 9) 

Laudamo l'acto ch(e) / haveti usato in volere donare la v(ost)ra turchina [...], ma ne piace ch(e) Sua S(ignoria) 

non l'habbi / accettata p(er) volerne una da noi, la quale le man- / damo molto voluntieri (432, 5) 

Le due v(ost)re de xxij et xxvij dil passato ci sono / state molto grate, maxi(m)e q(ue)lla de xxvij per 

co(n)tenere le / cerimonie facte a Gazolo, le quale havemo ben vole(n)tieri / intese [...] (463, 1) 

 

con ripresa pronominale 

Havemo ricevuta la v(ost)ra de xv / et p(er) essa inteso il parlam(en)to fatto p(er) voi co(n) la / S(ancti)tà di 

N(ostro) S(ignore) [...] et [...] ni basareti il piede a S(ua) Beat(itudi)ne / in n(ost)ro nome con fargli intender(e) 

ch(e) [...] attenderimo / a prosequer(e) la pratica principiata, la / quale sp(er)amo sotto la sua felice ombra / et 

favor(e) di condurla al desiato fine [...] (181, 1) 

 

senza articolo determinativo 

La l(itte)ra de V(ostra) Illu. S(ignoria), quale la me scrive sotto dì / viiij di questo, me è stata de tanta jocundità 

ch(e), auctore Dio, la me ha levata la / febre de adosso [...] (4, 1) 

Certame(n)te, audite le offerte et ambasate / de quella, subito parse fosse al tuto liberata, ma quando i(n)tese la 

S(ignoria) V(ostra) / haver i(n) animo de volere transferisse i(n)sina qui a Modena p(er) vederme / se el male 

mio fosse procedute più ultra, quasi che voria esser stata ama- / lata solu(m) p(er) potere vedere quella quale 

vederia vole(n)tiera, a cui de co(n)- / tinuo me ricomando et priego se digne de ricomandarme a le / Ill. 

S(igno)rie de le mie sorelle (9, 2) 
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Hebbi la parte de la captia di cingiari [...] dil che la ringratio / grandeme(n)te, et cossì de la participatione de le 

/ l(itte)re de Venetia et Roma, quale gli rema(n)do [...] (70, 3) 

L'ordine de la intrata, quale hozi ha facta questa Ill. sposa, [...] serà descripto [...] (76, 1) 

Heri se hebe una l(itte)ra [...] de xvij et hozi mattina l'altra de xix, quale aperte / per me mando volando a 

V(ostra) Ex(cellentia) [...] (84, 1) 

Quel cavallaro [...] ha portato le alligate l(itte)re del sig(no)re Duca / de Urbino et del sig(no)re Zoanne a 

V(ostra) Ex(cellentia), / quale cu(m) sua bona licentia io ho aperte [...] (89, 1) 

Li carzofali che V(ostra) Ex(cellentia) me ha mandato[...] mi sono stati / ultra modu(m) grati, quali insieme 

cu(m) li Sig(no)ri mei fratelli / et cog(na)ta ho goduti per amore suo (98, 1) 

Gran piacere ho recevuto intendendo / l'ordine de la solemne intrata de N(ostro) S(ignore) in Bologna, / qual 

tanto distinctam(en)te me ha scritto la Ex(cellentia) V(ostra) p(er) / le due sue de xj instantis [...] (102, 1) 

Et p(er) ma(n)dar ad executione questa v(ost)ra / gentil opera vi mandiamo p(er) il cavallaro n(ost)ro la / tela 

p(er) il quadro [...], quale ma(n)dareti mo' voi a Raphaello [...] (106, 3) 

Voi li vedereti et, [...] ordenareti mo' voj in ch(e) modo [...] se haverà a far il dono et ne parlareti / anche prima 

col R.d<o> et Ill. Hercole et cu(m) m(esser) Agustino / Gonzaga, quali salutareti in nome n(ost)ro (159, 2) 

Scr<i>vemo l'aligata al R.mo Car(dina)le di Grassi in / risposta de una che ce ha scritto Sua S(ignoria) R.ma in 

rac(omandatio)ne di uno / giovine, qual havemo accettato alli servitij del R.do et Ill. / Hercule [...] (169, 1) 

Haven(do) noi scritto questi giorni passati / a Mons(ignor) R.mo Cesarino[...], havemo / reportato la risposta 

[...], qual medemam(en)te vi mandiamo (178, 1) 

Credevamo havere comcepta / ne la mente n(ost)ra quella magiore opinione de la / M(agnificentia) V(ostra) 

ch(e) se potesse p(er) la divulgata fama concip(er)e / de qualunch(e) excellente persona p(er) le i(n)numerabile 

/ laude, quale assiduam(en)te [...] / gli ha(n)no date la Ill.ma M(adonn)a Duchessa de Urbino / et Mag(nifi)ca 

M(adonn)a Emilia Pia [...] (193, 1) 

Cu(m) grandiss(im)o piacere havemo recevuta / et lecta la epistoletta quale ce haveti ma(n)data [...] (199, 1) 

[...] havemo comesso a m(esser) Francisco ch'el visiti V(ostra) S(ignoria) / in n(ost)ro nome et referischi alcune 

cose, tra quale / serrà il desiderio ch(e) tenemo di havere uno / confessionale da la S(ancti)tà de N(ostro) 

S(ignore) de la sorte a- / ponto de la copia de un altro, quale già havessimo / da Papa Alex(and)ro [...] (237, 2) 

Non negamo ch(e) 'l piacer(e) qual sentimo / di veder(e) [...] inclinato alle l(itte)re / è gran(dissi)mo [...] (244, 

1) 

La barceletta [...] n'è stata secundo il solito grata et accepta, / sì p(er) la bontà sua, come p(er) rispecto del 

auctore, q(u)ale / amamo no(n) vulgarm(en)te (254, 2) 
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Facilm(en)te ne haveti potuto p(er)suadere / ch(e) dil parentato [...] ni habbiati sentito q(ue)llo singular / 

piacere ch(e) p(er) la l(itte)ra v(ost)ra ne haveti denotato, p(er)ch(é) l'amore, / qual semp(re) ni haveti 

demonstrato, no(n) p(er)mette ch(e) siamo di / altra opinione (257, 1) 

Et a q(ue)sto effetto mandamo / el p(rese)nte cavallaro in posta, qual aspettamo subito / co(n) aviso d(e)l tutto 

da V(ostra) M(agnificentia) […] (261, 2) 

Pregamovi ch(e) ne vogliati co(m)prar(e) et mandar(e) [...] braza nove de zendal verde et braza nove de / 

leonato [...] et, ultra de / q(ue)sti, mandarni meza peza de cendalo negro [...] quale volemo / p(er) far(e) 

scoffioni da testa [...] (265, 1) 

[...] ve mandiamo / quatro duc(a)ti d'oro, quali fareti [...] possibile respondere ad Angelo Tobalea [...] (270, 2) 

[...] bisognarà / ch(e) gli faciati aconzare un puoco li capilli, / quali ha tenuti troppo biondi (279, 2) 

[...] / ma perché in la l(itte)ra sua no(n) ni fa mentione alcuna se la / intentione gli piace, [...] piaciavi / a 

satisfactione n(ost)ra instar(e) cu(m) lui questo et cavarni il / iudicio suo, al quale simo per acostarni semp(re), 

sì come gli / scrivemo p(er) l'alligata, quale sareti conte(n)to fargli havere (284, 1) 

Mandiamovi due tavolette de intaglio / de diaspis, quale volemo faciate pollir(e) [...] (285, 1) 

[...] habiamo finalmente [...] assignato et adiudicato p(er) sententia / al Conte Zo(anne) Petro la octava parte de 

la / roccha, castello et iurisdictione de Nuvolara [...], / per la quale octava parte de Nuvolara p(redic)ta [...] 

havemo / assignato et adiudicato al Conte Guido Novello / la mità del castello, roccha et iurisdictione / de 

Vescovato spectante jure hereditario al Conte / Zo(anne) Petro, [...] et questo per q(ue)l precio ch(e) / 

similmente serrà extimato p(er) le S(ignorie) V(ostre) et p(er) li / altri sop(radic)ti extimatori, quali habiati in 

dicta / extimatione ad exprimere le cause et respecti [...] (298, 1) 

Resta / mo' la exequtione, quale siamo certe ch(e) la / S(ignoria) V(ostra) no(n) desyderarà manco de nui per / 

l'amore portano a li p(redic)ti M(agnifi)ci Conti [...] (298, 4) 

[...] habiamo per questo veduto a(n)choe più volu(n)tieri m(esser) Augustino suo, quale have- / remo in 

protectione per amore de V(ostra) S(ignoria) (299, 2) 

Vi pregamo a volerni / mandare desligati tutti q(ue)lli che ve ritroviati haver(e) / che siano coretti, dal Virgilio 

infori, qual habiamo [...] (344, 2) 

La benivolentia singular(e), qual portiamo alla M(agnificentia) V(ostra) / per le virtù sue, gli può dar(e) 

securtà di valersi di nui in tutte le sue / occorrentie [...] (364, 1) 

La teneremo cara p(er) essere composta da una p(er)sona / così docta et nobile como è V(ostra) 

M(agnificentia), [...[  desiderando ch(e) la / levi alcune cose pertine(n)ti alla persona n(ost)ra quale gli faremo / 

note q(ua)ndo ni accaderà parlar seco (365, 3) 
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Havessimo le teste, quale haveti tanto bene / aconzi ch(e) credemo il proprio sculptore no(n) haverle / di 

p(ri)ma forma sì ben formate et sculpite (380, 2) 

Vi mandiamo in una cassa una testa, quale volemo / far meter(e) in uno de li n(ost)ri camerini [...] (387, 2) 

Havemo mandato p(er) Hier(oni)mo / Boso v(ost)ro creditore et secundo lo apunctam(en)to / facto col Cusatro 

siamo rimaste d'acordo / seco p(er) li cento duc(a)ti, quali luy è co(n)tento / star(e) a tuore da noy [...] (406, 1) 

Sereti cu(m) lui et fareti v(ost)ro / dessigno de la sepoltura, qual puoi ne mandareti [...] (413, 3) 

Havemo recevuto una l(itte)ra / da 'l Unico Aretino [...], gli / havemo facta tal risposta qual vedereti (418, 2) 

La faremo legare domane / alla mesura del suo deto, quale ha Nicolò n(ost)ro / aurifice [...] (432, 6) 

[...] il sig(no)re Do(n) Fera(n)te Castriotto mj / disse ch(e) in Verona haveva mandate certe gie(n)tileze in / 

mano d'u(n) suo Locotene(n)te, [...] p(er)hò volemo ch(e) voi cu(m) queste l(itte)re ma(n)dati / uno n(ost)ro 

cavalaro a trovare esso Locotene(n)te, aciò faci / co(n)dur(e) esse robbe in Ma(n)tua, q(u)ali faceti metere in 

uno / de li n(ost)ri camarinj fin la venuta n(ost)ra (458, 12) 

No(n) accade / dar altra resposta al alcune l(itte)re v(ost)re quale havemo / havute [...] (462, 2) 

 

con ripresa pronominale 

Per el studio che usamo in havere bone viole doppo / ch(e) havemo principiato ad imparare a sonarle, el / 

Tromboncino n'è per dicto haverne visto tre perfectissime / del s(igno)re Constantino, quale [...] / se rende 

certo ne le donaria volunteri [...] (250, 1) 

Perch(é) Ranochio ucellator(e) ni ha mandato / uno falcone mudato a ramo, qual l'ha habuto da uno lì et no(n) / 

l'ha anchora pagato, haveremo grato facciati exbursatio(ne) dil p(re)cio [...] ch(e) / per ditto Ranochio vi sarà 

dechiarato, et apresso ni fareti piacer(e) / exbursar(e) altri quatro ducati ad esso Ranochio, quali l'habbi da / 

spendere p(er) soi bisogni [...] (278, 1) 

[...] vi mandiamo una de le n(ost)re veste de / veluto alistata perché ne faciati uno dono a v(ost)ra / moglie, 

quale havemo già inteso da vuy ch(e) la amati / più ch(e) vuy stesso [...] (374, 3) 

 "quale" riferito a nome proprio 

senza articolo determinativo 

 [...] habiamo per questo veduto a(n)choe più volu(n)tieri m(esser) Augustino suo, quale have- / remo in 

 protectione per amore de V(ostra) S(ignoria) (299, 2) 
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 "quale" riferito a titoli onorifici 

con articolo determinativo 

Donde, per el bom nome ch'el porta fra l'altri tamborini et musici, haria / a sing(ulare) piacer(e) ch'el restasse 

presso la S(ignoria) V(ostra), [...] / la quale prego [...] ch(e) la voglia retinirlo pur / a li s(er)vicij suoi [...] (57, 

2) 

M(esser) Andrea Mantinea [...] mi ha / indutta a tanta compasione che non ho saputo / negarli il favore mio 

cu(m) V(ostra) Ex(cellentia), la quale prego / che [...] voglij / donarli el figliolo [...] (92, 1) 

[...] hebbe / la l(itte)ra de la S(ignoria) V(ostra) de 23 del passato inseme col librecto / de le Rithime del 

mag(nifi)co m(esser) Gasparo Vesco(n)te [...] ringraciandone V(ostra) S(ignoria), la quale p(re)gamo, se no(n) 

/ gli siamo troppo importune, ch(e) havendo qualch(e) cose del suo / composte doppo ch(e) no(n) la vedessimo 

voglia ma(n)darcene […] (291, 1) 

 "quale" riferito alla parola lettera 

senza articolo determinativo 

Hebbi la parte de la captia di cingiari [...] dil che la ringratio / grandeme(n)te, et cossì de la participatione de le 

/ l(itte)re de Venetia et Roma, quale gli rema(n)do / in bona gr(ati)a sua [...] (70, 3) 

Heri se hebe una l(itte)ra [...] de xvij et hozi mattina l'altra de xix, quale aperte / per me mando volando a 

V(ostra) Ex(cellentia) [...] (84, 1) 

[...] ma perché in la l(itte)ra sua no(n) ni fa mentione alcuna se la / intentione gli piace, [...] piaciavi / a 

satisfactione n(ost)ra instar(e) cu(m) lui questo et cavarni il / iudicio suo, al quale simo per acostarni semp(re), 

sì come gli / scrivemo p(er) l'alligata, quale sareti conte(n)to fargli havere (284, 1) 

No(n) accade / dar altra resposta al alcune l(itte)re v(ost)re quale havemo / havute (462, 2) 

 "quale" usato per evitare la ripetizione di che 

con articolo determinativo 

Ve dicemo bench(é) no(n) bisogna andar cerca(n)do d(e) agio(n)- / ger(e) magior spesa q(ua)n(do) no(n) sia 

necessario a q(ue)llo ch(e) / serà bisogno spender(e) i(n) levar(e) le bulle, le quali vole- / mo se expediscano 

subito [...], / pur scriveten(e) liberame(n)te [...] (137, 6) 

 

senza articolo determinativo 
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Non negamo ch(e) 'l piacer(e) qual sentimo / di veder(e) Hercule n(ost)ro figliolo inclinato alle l(itte)re / è 

gran(dissi)mo [...] (244, 1) 

Apresso ve mandiamo / quatro duc(a)ti d'oro, quali fareti più presto / serrà possibile respondere ad Angelo 

Tobalea [...] (270, 2) 

Mandiamovi due tavolette de intaglio / de diaspis, quale volemo faciate pollir(e) [...](285, 1) 

Resta / mo' la exequtione, quale siamo certe ch(e) le / S(ignorie) V(ostre) no(n) desyderarà manco de nui per / 

l'amore portano a li p(redic)ti M(agnifi)ci Conti [...] (298, 4) 

Vi pregamo a volerni / mandare desligati tutti q(ue)lli che ve ritroviati haver(e) / che siano coretti, dal Virgilio 

infori, qual habiamo [...] (344, 2) 

Havessimo le teste, quale haveti tanto bene / aconzi ch(e) credemo il proprio sculptore no(n) haverle / di 

p(ri)ma forma sì ben formate et sculpite (380, 2) 

 "quale" con funzione disambiguante 

senza articolo determinativo 

[...] il sig(no)re Do(n) Fera(n)te Castriotto mj / disse ch(e) in Verona haveva mandate certe gie(n)tileze in / 

mano d'u(n) suo Locotene(n)te [...], p(er)hò volemo ch(e) voi cu(m) queste l(itte)re ma(n)dati / uno n(ost)ro 

cavalaro a trovare esso Locotene(n)te, aciò faci / co(n)dur(e) esse robbe in Ma(n)tua, q(u)ali fareti metere in 

uno / de li n(ost)ri camarinj fin la venuta n(ost)ra (458, 12) 

 "testa" distante dal pronome "quale" 

con articolo determinativo 

Laudamo l'acto ch(e) / haveti usato in volere donare la v(ost)ra turchina al / s(ignor) Duca, ma ne piace ch(e) 

Sua S(ignoria) non l'habbi / accettata p(er) volerne una da noi, la quale le man- / damo molto voluntieri (432, 

5) 

 

senza articolo determinativo 

Gran piacere ho recevuto intendendo / l'ordine de la solemne intrata de N(ostro) S(ignore) in Bologna, / qual 

tanto distinctam(en)te me ha scritto la Ex(cellentia) V(ostra) p(er) / le due sue de xj instantis [...] (102, 1) 

[...] havemo comesso a m(esser) Francisco ch'el visiti V(ostra) S(ignoria) / in n(ost)ro nome et referischi alcune 

cose, tra quale / serrà il desiderio ch(e) tenemo di havere uno / confessionale da la S(ancti)tà de N(ostro) 

S(ignore) de la sorte a- / ponto de la copia de un altro, quale già havessimo / da Papa Alex(and)ro [...] (237, 2) 
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Pregamovi ch(e) ne vogliati co(m)prar(e) [...] / braza nove de zendal verde et braza nove de / leonato [...] et, 

ultra de / q(ue)sti, mandarni meza peza de cendalo negro, / un pocho più fisso de questi, quale volemo / p(er) 

far(e) scoffioni da testa [...] (265, 1) 

La teneremo cara p(er) essere composta da una p(er)sona / così docta et nobile como è V(ostra) 

M(agnificentia), [...] desiderando ch(e) la / levi alcune cose pertine(n)ti alla persona n(ost)ra quale gli faremo / 

note q(ua)ndo ni accaderà parlar seco (365, 3) 

Sereti cu(m) lui et fareti v(ost)ro / dessigno de la sepoltura, qual puoi ne mandareti [...] (413, 3) 

La faremo legare domane / alla mesura del suo deto, quale ha Nicolò n(ost)ro / aurifice (432, 6) 

 antecedente complesso (N + relativa restrittiva) 

con articolo determinativo 

Sforzaròmi de attendere ad acq(ui)stare la sanitade optata mia et / de pregare Dio ch(e) longam(en)te conservi 

la S(ignoria) V(ostra) [...], r(e)ngratiandola [...] sì et(iam) per le offerte / che la me fa, le quale cu(m) ogni 

r(e)vere(n)tia ho accepto (12, 2) 

 

"QUALE" RELATIVO OBLIQUO 

DATIVO 

con articolo determinativo 

Et volesse Dio ch(e) in questo tempo / me fusse ritrovata sana p(er)ch(é) p(er)sonalm(en)te serìa venuta a far(e) 

il debito mio verso / V(ostra) S(ignoria), a la quale referisco mille miglia<ia> de gratie [...] (4, 3) 

Essendo capitato q(ui) Antonio tamborino d(e) V(ost)ra / Ex(cellen)tia, io lo ho retenuto meco alcuni giorni 

p(er) pigliare recreatione di le vicende et zentileze sue, / et cussì hora il ni viene a q(ue)lla, a la quale 

affectuosamente lo racommando [...] (58, 1) 

Nondimeno, / retrovandosi V(ostra) Ex(cellentia) lì dove la debbe vedere / tutte queste pratiche, piliarà quello 

partito ch(e) gli parerà / più al proposito di V(ostra) S(ignoria), a la quale no(n) mi accade / scrivergli altro [...] 

(83, 4) 

Doppoi Maria, quale era sotto uno capitello levato / sup(ra) collone ad octo cantoni, co(m)minciò pur(e) alcuni 

versi d'epse / prophetie et in quello dire fo aperto in uno instante il celo [...] et nel mezo gli era l'anzolo Gabriel, 

/ al quale quello Dio Patre parlòe (87, 4) 

Et sapemo certo ch(e) no(n) sete p(er) mancar(e) in tastar(e) il vado et mover(e) la / pratica [...] mediante / 

max(imamen)te il mezo v(ost)ro destro, discreto et opp(ortu)no, per il quale è pur successo / il felice exito del 
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capitaneato de la Chiesa in la persona de lo Ill.mo s(igno)r / Marchese n(ost)ro figliolo, al qual se opposero 

grandiss(ime) difficultà et impedim(en)ti (147, 2) 

Non voress(im)o già ch(e) lo haver(e) il cio / Car(dina)le li obstasse, sempre vivendo lo ditto Mons(igno)r suo 

cio, al quale p(re)gamo / N(ostro) S(ignore) Dio ch(e) conceda longa et felice vita (147, 4) 

Se altro accaderà sereti avisato / p(er)ch(é) o scriveremo il tutto a voi o al R.mo Mons(igno)r / Car(dina)le, al 

quale no(n) driciamo immediatam(en)te in / mano questi p(rese)nti avisi et copie [...] (155, 8) 

Racc(omandati)ne infinitam(en)te a Sua S(igno)ria R.ma, alla / quale raccomandareti Hercule [...] (157, 8) 

Tutte volemo ch(e) fatti veder(e) / al R.mo et Ill.mo Mons(igno)r p(redic)to in nome / n(ost)ro, al quale direti 

ch(e) al s(igno)r Fed(eri)co no(n) / c'è parso responder(e) resolutam(en)te senza / sapper(e) prima la 

intention(e) d(e)l Ill.mo s(igno)r / March(e)se n(ost)ro figliolo, al qual scrivessimo / il tutto [...] (158, 8) 

Heri recevessimo una l(itte)ra / del R.mo et Ill.mo Mons(ignore) n(ost)ro cognato [...] alla quale no(n) n'è 

parso / necessario dare risposta [...] (162, 1) 

Quell<i> [avisi] / ch(e) havemo di qua intendereti p(er) le copie ch(e) ma(n)- / damo a Mons(igno)r R.mo et 

Ill.mo, al quale, mo' ch(e) è / uscito di Conclavio, n'è parso conveniente drizar / tutti li avisi [...] (163, 7) 

Gli avisi ch(e) havimo qui intendereti dal / R.mo et Ill.mo Mons(ignor) Car(dina)le n(ost)ro cognato / et p(at)re 

hon., al quale li driziamo [...] (164, 8) 

Recevissimo heri le v(ost)re l(itte)re portate p(er) el s(ignore) Alexandro n(ost)ro / fin a Bologna, alle quale 

no(n) sapemo a ch(e) proposito responder(e) [...] (165, 4) 

Novam(en)te ni siamo sta' ricercate a nome de li s(igno)ri Pal- / lavicini, alli quali havemo risposto ch(e) in 

questo no(n) / deliberaressimo cosa alcuna [...] (179, 2) 

ma perch(é) si sono scoperte alcune / diffucultati et nodi, come per l'inclusa instructione / vedereti, alli quali 

no(n) essendo provisto cum l'auctorità / de N(ostro) S(ignore) a noi no(n) pareria p(er) modo alcuno ch(e) tal / 

parentato havessi loco (182, 2) 

Haverimo ad caro ch(e) / vi restringiati col M(agnifi)co m(esser) Jacobo Salviati, al / quale ad q(ue)st'hora 

deve esser(e) notificato il tutto / per il s(ignor) Laurentio suo figlio [...] (182, 3) 

Il / medemo già havevamo inteso p(er) l(itte)re d(e) / m(esser) Suardino al q(u)al, bench(é) prestiamo 

gran(dissi)ma / fede, no(n)dimeno [...] parni / d(e) poterci allegrar(e) più securam(en)te cussì (188, 3) 

Ne torrete piacer se v(ostra) S(ignoria) se recodarà tener(e) memoria / di noj alhora, maximame(n)te q(ua)n(do) 

da q(ue)ste band(e) disia cosa alcuna, ch(e) sia in b(e)n(e)placito et / piacer d(e) V(ostra) S(ignoria) et d(e) 

amor d(e) q(ue)lla, alla qual(e) disio saria et contento (196, 3) 
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In diversi tempi havemo recevuto / quatro v(ost)re l(itte)re di uno medesimo tenore, a lo q(u)ale / no(n) 

havemo p(ri)ma facto risposta p(er) esserne ritrovato / in viagio [...] (200, 2) 

Farimo scusa cu(m) V(ostra) M(agnificentia) di no(n) haver(e) / risposto p(ri)ma alla l(itte)ra sua, [...] / ma 

hora [...]  ni è parso ringratiarla di q(ua)nto la ne scrissi ch(e) ni fu / grat(issi)mo, max(im)e la speranza ch(e) ni 

dava potere haver(e) / uno quadro dal Bellino, al qual secundo il raccordo / di V(ostra) M(agnificentia) 

scrivemo p(er) la alligata in opp(ortu)na forma [...] (211, 2) 

onde è necess(ari)o ch(e) m(esser) Mattheo cerchi de tolerar(e) q(ues)ta disgr(ati)a [...] ringratia(n)- / do Dio 

ch(e) 'l male [...] no(n) è stato molto / grave a rispetto d(e)l p(er)icolo al qual egli andò (243, 2) 

Io p(er) q(ue)l / ch(e) potrò sarò semp(re) p(er) haverlo in p(ro)tettione e p(er) favorirlo / principalm(en)te p(er) 

rispetto di voi, al q(u)al so(no) affett(ionatissi)ma [...] (243, 3) 

[...] ma perché in la l(itte)ra sua no(n) ni fa mentione alcuna se la / intentione gli piace, [...] piaciavi / a 

satisfactione n(ost)ra instar(e) cu(m) lui questo et cavarni il / iudicio suo, al quale simo per acostarni semp(re) 

[...] (284, 1) 

Le offerte ch(e) ne ha / facto ce sono sta' acceptissime et non manco a la / Ex(cellentia) Sua, alla quale 

facessimo vedere la l(itte)ra de / V(ostra) S(ignoria) (294, 2) 

L'è vero ch(e), se Francisco Delfino / da Sermide havesse usato quelle parole verso una / donna [...] più 

facilme(n)te / haveria meritato p(er)dono, no(n)dimeno le inter- / cessione v(ost)re sono di tanta efficatia 

presso nuj / ch(e) volu(n)tieri p(er) amor v(ost)ro gli havemo facta la / gratia, anchora ch(e) questo Francisco 

sia homo / scandoloso, et sapemo ch'(e)l s'è reducto li a Bolog(n)a / p(er) far citare il prete et alcuni altri 

n(ost)ri di / Sermide ad instantia d'uno frate Elia del / ordine di Servi, al q(u)ale lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro / 

consorte fece prohibitione ch'(e)l no(n) potesse erigere / uno monasterio a Sermide [...] (307, 1) 

Et nel caso di m(esser) Bernardino / Prospero potreti far intender(e) al p(redic)to S(igno)r / R.mo come lui è 

antiquo servitore / n(ost)ro [...] al quale siamo tenute / usar(e) ogni amorevole officio [...] (318, 3) 

Tre v(ost)re l(itte)re d'heri havemo havuto hoggi ch(e) ni sono state / gratiss(im)e [...] ; et / pochi potriano così 

ben scriver(e) la verità come voi p(er) esser(e) / stato in fatto et acanto la persona del s(igno)r Marchese 

n(ost)ro / figliolo, al qual volemo ch(e) dati mille salutationi in nome / n(ost)ro (324, 1) 

Et, bench(é) sapiamo ch(e) / la Ex(cellentia) V(ostra) come amorevole no(n) sarà p(er) ma(n)carli mai / d'ogni 

sua bona op(er)a, [...] nondimeno [...] no(n) havemo voluto restar(e) di / racco(m)ma(n)darlo co(n) questa 

n(ost)ra a V(ostra) Ex(cellentia), alla quale / d'ogni bono officio et dimostratione ch(e) usarà / verso il ditto 

S(igno)r n(ostro) figliolo sarimo p(er) haverglin(e) / obligo sp(eci)ale, sì come più difusam(en)te anchor gli / 

refferirà in n(ost)ro nome el R. Mons(igno)r Archidi- / acono n(ost)ro, al quale vi piacerà dil tutto / p(re)star(e) 

ampla fede (351, 2) 

Et q(ua)n(do) pur gli fosse qualch(e) / rispetto ch(e) repugnasse, al quale noi non / potessimo contrastar(e), 

vederemo con qualch(e) / altro partito di far(e) ch(e) restarà contento [...] (352, 5) 
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[...] ni è parso scrivervi / questa n(ost)ra, a fine sapiati ch(e) [...] et in nui è gran(de) / despositione de 

gratificarvi dovi possiamo come / meglio et più diffusam(en)te vi dirà il Conte [...], al q(u)al, / accadendo 

haver composto alchuna cosa nova, p(re)gamovi / ad farcene parte [...] (359, 2) 

Ho visto q(ua)nto V(ostra) S(ignoria) mi scrive p(er) una / sua in racc(omandar)mi li doi Conti delli Emilij, 

[...]; il che farò molto volentieri p(er) amor di quella, / alla qual no(n) potria mai negar(e) piacer(e) ch(e) la me 

chiedesse [...] (368, 1) 

Vero è ch(e) a quello / tempo si corre qua il Palio di S(anc)to Petro [...], al quale serrà in arbi- / trio de Sua 

Ex(cellentia) intravenire o non (427, 7) 

Havemo tre v(ost)re l(itte)re, [...] / alle quale ni pareria de fare risposta de n(ost)ra mane [...] (453, 1) 

[...] havessimo le due v(ost)re de 17 / de q(ue)sto, quale ci furono molto grate p(er) li varij avisi co(n)tenuti / in 

esse, et maxi(m)e p(er) la tanto amorevole lice(n)tia ch(e) ni dà / lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro consorte de 

andare a Napoli, alla quale [...] havemo / deliberato di andare p(er) lassarlo vincitore (454, 1) 

Questa matina havessimo la v(ost)ra de xxij, alla quale [...] no(n) facemo altra resposta, salvo alla / parte ch(e) 

di com(m)issione d(e)l Ill.mo S(ignore) n(ost)ro consorte ci haveti / scritto, alla q(u)ale potreti respondere 

ch(e) sempre / nui havemo cercato di esser(e) obedientissime a Sua Ex(cellentia) [...] (456, 17) 

In Napoli havessimo a(n)chor una v(ost)ra [...], alla q(u)ale di mano n(ost)ra respo(n)dissimo [...] (458, 6) 

[...] il sig(no)re Do(n) Fera(n)te Castriotto mj / disse ch(e) in Verona haveva mandate certe gie(n)tileze in / 

mano d'u(n) suo Locotene(n)te, [...] ma p(er) esser(e) state noi fuorj di casa si ritrovano / anchor apresso l'homo 

suo, al q(u)ale lui <h>a scritto l'alligata [...] (458, 12) 

 

dativo formulare 

 [...] et prego Dio che illumini et governi la mente di q(ue)lla / in ogni cossa ch(e) sia segondo la sua voluntà et 

 che ceda a singular / co(m)mendatione de la v(ost)ra S(ignoria), a la quale mi raco(m)mando sempre (13, 3) 

donde [...] pregola / anchora mi strictissimam(en)te ch(e) [...] la / voglia compiacerlo de dicto officio, ch(e) me 

serà gratissimo et de sing(ular)e / piacere da lei, a la quale me raco(m)man(do) semp(re) (26, 3) 

[...]  la / prego su(m)mam(en)te ad haverlo raco(m)mandato, che tanto ge ne restarò / oblegata q(uan)to de 

cossa ch(e) per […] potesse recever(e) da lei, a la quale / de continuo me raco(m)mando (45, 1) 

Pregola asai [...] lo voglia compiacer(e) d(e) q(ue)sta elymosina che [...] lo receverò a piacer(e) sing(ulare) da 

la S(ignoria) V(ostra), / a la quale d(e) continuo me raco(m)man(do) (46, 2) 

p(er)tanto supp(lico) quella ch(e) [...] lo voglia far(e) digno d(e) q(ue)sta gra(tia) [...], / ch(e) d(e) ciò ne restarò 

oblig(atissi)ma a la S(ignoria) V(ostra), a la quale sempre me raco(m)man(do) (53, 3) 
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pertanto la / supp(lico) ch(e) [...] gli voglia far(e) / libera gr(ati)a [...], et q(ue)sto me serà grat(issi)mo da 

V(ostra) S(ignoria), / a la quale semp(re) me raco(m)man(do) (55, 3) 

Il mi è stato d(e) / singul(are) letitia et piacer(e) ad intender(e) lo adviso ch(e) mi dà la S(ignoria) V(ostra) [...], 

/ a la quale semp(re) me raco(m)man(do) (56, 1) 

Donde [...] haria / a sing(ulare) piacer(e) ch'el restasse presso la S(ignoria) V(ostra), sperando anchora mi de / 

goder(e) le virtù sue a qualch(e) tempo cu(m) piacer(e) et bona gr(ati)a d(e) V(ostra) Ex(cellentia), / la quale 

prego [...] ch(e) la voglia retinirlo pur / a li s(er)vicij suoi, p(er)ch(é) [...] io ne restarò oblig(atissi)ma a la 

S(ignoria) V(ostra), a la quale / sempr(e) me raco(m)man(do) (57, 2) 

Nondimeno per / maiore secureza m'è par<s>o scrivergli questa pregandola che / per mio amore [...] no(n) lo 

voglij rimovere [...], ch(e) la me ne farà sing(ula)re gr(ati)a, / alla quale semp(re) mi racco(m)mando [...] (66, 

3) 

[...] mandiamovi copia de la l(itte)ra ch(e) / scrivemo a Sua S(igno)ria R.ma, alla quale ni rac(omandare)te 

(169, 2) 

Di l'opera ch(e) in q(ue)sto havereti fatta et di la / ressolutione p(re)hesa p(er) Sua R.ma S(igno)ria, alla quale 

ni / racco(m)mandareti, aspectarimo ch(e) q(uan)to più p(re)sto vi sarà / poss(ibi)le ni avisati (178, 5) 

cossì [...] prego quella si adoperi in questo caso, [...] ch(e) lo reconoscerò p(er) speciale gr(ati)a dalla 

S(ignoria) V(ostra) / R.ma, alla quale di bon core me racc(oman)do (238, 3) 

Metteremo questa nel cumulo / de le altre obligationi havemo alle loro Ex(cellen)tie, alle quale / scrivendo 

V(ostra) M(agnificentia) se dignerà racc(omandar)ni molto [...] (258, 3) 

[...] e cossì havemo / colto ad scriverli sopra ciò, [...]  p(er) lo amore che li portamo et per / rispetto de la 

S(ignoria) V(ostra), alla quale ni offerimo sempre (303, 1) 

Q(ua)ndo fusti partito volemo ch(e) ritorniati / indreto a far questo officio, [...] offerendone se in altro potemo 

gratificare Sua S(igno)ria [...], alla q(u)ale ne raccoman(da)reti (311, 5)  

Dimane inviaremo Philippo n(ost)ro in campo [...]  et già gli havemo ordinato che si faccia parte d'este / 

cotognate al signor Marchese di Peschara, poiché havemo / inteso dal scriver vostro che la piace tanto a Sua 

Signoria, / alla quale ne racom(m)andarete (326, 3) 

 

STRUMENTALE 

con articolo determinativo 

donde il me prega [...] ch(e) lo raco(m)mandi a la p(redic)ta S(ignoria) V(ostra) et [...] no(n) gli ho sapiuto 

d(e)negar(e) / q(ues)ta mia, per la quale la prego [...] lo voglia / exaudir(e) [...] (49, 2) 
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El Sig(no)re mio p(at)re no(n) ha anchora / declarato il caso suo, ma per q(ua)nto si può comprender(e) no(n) 

intende già / dargli presone, ma fargli una patente, per la quale se manifesta / ch(e) Vesino ha havuto la 

victoria [...] (79, 15) 

Doppo l'ultima mia de iij del p(rese)nte, p(er) le quale / gli significavi quanto mi occoreva, no(n) mi serìa / 

curata scrivere più a la Ex(cellentia) V(ostra) de le occure(n)tie / di qua se no(n) havesse recevuta questa sua, 

p(er) la q(u)ale / vedo ch(e) la p(rese)nte gli poteria capitare i(n) mane nanti / la partita sua [...] (85, 3) 

per il quale caso, [...], per obviare alli scanda<li> / et inconvenienti [...] ho facto publicare una crida, per la 

quale è stato / prohibito ad ciascuno [...] il portar(e) / le arme [...] (86, 22) 

Doppo l'altra mia, per la quale avisai / V(ostra) Ex(cellentia) de la gionta qua, non mi occorre dirli altro [...] 

(94, 1) 

ma, per / q(ua)nto mi ha referto m(agist)ro Hieronymo da parte de m(esser) / Carlo, il Principe non volse 

consentire, dicendoli: «vedi / questa l(itte)ra che adesso havemo havuta», per la quale / erano avisati ch(e) 

V(ostra) E<x>(cellentia) ogni giorno diceva parole / a carico et damno de la Sig(no)ria [...] (101, 2) 

Havessimo heri / la l(itte)ra di x p(er) la quale ne significati / il desiderio de N(ostro) S(ignore) [...] (141, 6) 

Stemo ben in continua aspetatione / di altre v(ostre) l(itte)re fatte poi la ditta pubblicatione, p(er) le q(u)ale / 

ne avisati cu(m) ch(e) ragione et misterio è stato / creato Papa un Car(dina)le absente [...] (163, 3) 

Ad quest'hora doveti haver(e) recevute altre n(ost)re per le / quali havereti inteso l'officio ch(e) desideravamo 

facesti cu(m) / Mons(ignor) R.mo Cesarino [...] (179, 5) 

Havendo bisogno de cendale / negro da farne una camora ve / driciamo el p(rese)nte cavallaro, p(er) il quale / 

vi pregamo ne vogliati mandare vinti / braza de cendale alto et buono [...] (270, 1) 

Appresso [...] ni è venuto un suo messo con due l(itte)re, [...] per le quale / potrete vedere il termino in ch(e) el 

si ritrova et il / bisogno suo (319, 2) 

Noi anchor / questa matina havemo l(itte)re d(e)l Grossino datte a Genoa de xviij et xix, p(er) le q(ua)le siamo 

avisate ch(e) 'l Papa gionse d(ome)nica in Genoa [...] (331, 2) 

ma, p(er)ch(é) / dopoi havemo havute l(itte)re da m(esser) Alberto Capriano, p(er) le / quale ni ha scritto ch(e) 

q(ue)llo suo parente è co(n)tento darni trece(n)to / ducati in dono [...] havemo co(n)siderato ch(e) q(ue)sto 

partito si fa più / al proposito n(ost)ro p(er) potere uscire de li debiti ch(e) habiamo [...] (447, 2) 

 

CAUSALE 

Non ve haveti ad maravigliar(e) se 'l Negro no(n) ve ha / man(da)to le calme como gli havevamo com(m)isso 

peroch(é), essen(do) sup(ra)giunto q(ue)sto excessivo freddo, / per el quale secundo el parer(e) de q(ue)lli 
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hano cognitione de simile cose saria opera frustra ad volerne / piantar(e) di p(rese)nte, gli è parso de 

sup(ra)seder(e) sina / al bono tempo in mandarvele [...] (341, 4) 

 

COMPLEMENTO D'AGENTE 

Mandiamovi trenta / ducati d'oro per donare al Franza, dal quale veder(e)ti / intendere se l'è in dispositione de 

far(e) il quadro del / n(ost)ro camarino [...] (282, 3) 

[...]  scrivessimo a la R(everenda) P(ersona) V(ostra) / ch(e) la ne volesse compiacere de remettere a stanciare 

a Ferrara / frate Angelo da S(anc)to Felice, qual era confessore del M(agnifi)co Bradilise / Trotto et molti altri 

zentilho(min)i ferraresi, da li quali cu(m) gran(de) / instancia ne fussimo p(re)gate (360, 1) 

 

COMPLEMENTO DI STATO IN LUOGO FIGURATO / LOCATIVO 

con articolo determinativo 

Questa mattina p(er) la posta de / Reggio havemo recevuto le l(itte)re v(ost)re di ij, iiij et vi d(e)l / p(rese)nte, 

in le quale p(er) li avisi ch(e) contengono laudamo / sum(m)am(en)te la diligentia v(ost)ra [...] (154, 1) 

Havemo mandato in q(ue)sti dì [...]  alcuni plichi de l(itte)re ch(e) driciavano al R.mo Mons(igno)r n(ost)ro / 

cog(na)to et p(at)re hon.mo et in li quali erano anch(e) v(ost)re l(itte)re (165, 1) 

Havemo co(n) piacer(e) lecta la v(ost)ra, nella quale ne renovate la allegreza havuta della / venuta dell'Ill.mo 

March(e)se mio [...] (171, 1) 

La n(ost)ra allegria è stata smisurata p(er) più cause, ma semo certa / ch(e) voi [...] ne sentite piacer(e) 

potendovi mostrar(e) nel publico molto ma- / gior ch(e) prima essendo il patrone in tanta alteza et grandeza di 

lode ne / godete anchora ch(e) voi sete stato principio a sì bel principio, et co(n) v(ost)ro mezo / ha dati sì felici 

auspicij alla militia, ne la quale [...] ha animosamente mo(n)strato suo valer(e) Dio nel conserve (171, 2) 

Ni piacerà che voi [...] facciati opera per haver essa / investitura in persona di Ferrante della qual [...] vi 

mandiamo / lo transumpto autentico insieme co' lo alligato exemplo / nel qual vedereti annotato quanto si 

desidera per / sgravamento di la terra di Poviglio (176, 5) 

Visto q(uan)to ni scrivesti li giorni / passati dil ragionam(en)to ch(e) facesti cum N(ostro) S(ignore) [...],  / ni 

parsi de mandar(e) m(esser) Francisco da Bagno dal / s(ignor) Laurentio Salviati per ristringere essa pratica / 

in la quale si dimonstra no(n) meno de noi disposto / et inclinato (182, 1) 

Et perch(é) apresso l'auctorità del p(redic)to Signor / n(ost)ro figliolo facilmente gli poteria accader haver(e) 

bisogno / di qualch(e) vostra opera, in la quale lui molto si confida, / siamo contente ch(e) ad ogni sua 

requisition(e) ve interponiati in / n(ost)ro nome [...] (320, 2) 
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Et anchora / ch(e) havessimo molti testimonij di la bona indole sua, no(n) è perhò alcuno cui debiamo 

meritam(en)te p(re)star(e) più fede cha al / v(ost)ro, sicome anche per la maggior(e) parte riconoscemo 

q(ue)ste / bone nove p(e)r la v(ost)ra assidua diligentia, in la quale ve / exhortamo a perseverar(e) con bon 

animo [...] (370, 2) 

ma essendo stato qua li mesi / passati el M(agnifi)co m(esser) Piero Bembo, et inteso lo sum(m)o / desyderio 

nel quale continuam(en)te ni dette animo / et speranza di poterlo consequir(e), [...] ni / poteva prometter(e) de 

farni satisfar(e) (394, 3) 

Per Bap(tis)ta cavallaro ricevessimo le l(itte)re tue / heri sera [...] et p(er) risposta p(ri)mo te laudamo di 

copioso / tuo scrivere, nel quale tanto ne satisfai ch(e) no(n) / saperessimo desyderare più (427, 1) 

Per l'altra n(ost)ra d'heri portata p(er) Zo(anne) Francesco de Modesto havereti / inteso la resolutione n(ost)ra 

facta circa la n(ost)ra venuta a Milano, in la / quale siamo tanto più p(er) perseverar(e) [...] q(uan)to ch(e) lo 

Ill.mo s(ignor) Duca no(n) habbi / voluto admettere alcuna n(ost)ra excusa secu(n)do ne significati (437, 1) 

 

COMPLEMENTO DI COMPAGNIA / UNIONE 

Per gli avisi ch(e) per le prime et secu(n)de v(ost)re ni haveti dati /[...] restamo molto satisfacte, piacendone / 

ch(e) [...] ch(e) cu(m) le v(ost)re zanze habiati tenuto / in spasso Sua Ex(cellentia), cu(m) la qual restareti 

finch(é) uscischi di casa [...] (311, 1) 

Anchorché 'l horologgio n(ost)ro no(n) sij stato dono del / signor March(e)se di Pescara, [...] / tuttavia [...] 

restiamo quiete, né voi per questo / meritati se no(n) laude, havendo exeguito il voler(e) del p(redic)to Sig(no)r 

/ n(ost)ro figliolo, col quale noi anchor semp(re) desideramo esser(e) co(n)for(m)i (327, 2) 

 

COMPLEMENTO DI SPECIFICAZIONE 

con articolo determinativo 

Mi è bene assai rincresciuto el / male sopragionto a Mons(igno)re de la Tramolia, / per rinfrescamento et 

refrigerio del quale [...] li mando alcune cose [...] (88, 3) 

Havemo ricevuto la v(ost)ra l(itte)ra di xvij del p(rese)nte [...]  da la quale siamo restata satisfatta beniss(im)o, 

laudando li modi discreti / ch(e) havete servato [...] circa la pratica de la p(ro)motion(e) / del R.do et Ill. 

Hercule n(ost)ro figliolo al cardinalato, alla speranza del / quale eramo devenuta [...] (147, 1) 

Et sapemo certo ch(e) no(n) sete p(er) mancar(e) in tastar(e) il vado et mover(e) la / pratica, q(ua)ndo ve parirà 

il tempo, del successo de la quale no(n) siamo fori di / speranza [...] (147, 2) 
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et p(er) questo havemo fatto far(e) il p(rese)nte spazzo, / anchor(a) ch(e) qui no(n) havessimo cosa di 

momento, ch(e) no(n) / havemo se no(n) una l(itte)ra del p(redic)to Zo(anni) Battista, de la / quale ve 

mandamo copia [...] (161, 2) 

Havemo pensato / un'altra via di remettere in qua / le v(ost)re l(itte)re ch(e) pensiamo sarà megliore, / cioè 

ch(e) voi le desti alli agenti lì in Roma / di David de' Tassi [...], reccoman- / dandoglile p(er)ch(é) loro le 

metteriano in la / bolgetta de le l(itte)re ces(a)re, de le quali / ha la chiave qui l'hoste dal Sole [...] (164, 4) 

Apressimo co(n) gran piacer le l(itte)re v(ost)re che / havess(im)o no(n) heri l'altro sp(er)ando intender(e) 

qualch(e) nove d(e) Roma, / delle quali eramo molto digiune, ma trovass(im)o ch(e) erano / molto vechie [...] 

(174, 1) 

Ni piacerà che voi con quella dexterità [...]  facciati opera per haver essa / investitura in persona di Ferrante 

della qual per magior / vostra instructione [...]  vi mandiamo / lo transumpto autentico [...]  (176, 5) 

Legeremola cu(m) attentione et sforzaremose imitare / le vestigie d(e) q(ue)lle Illu. matrone, [...] referendovi / 

mille gr(ati)e ch(e) habiati voluto fare parte cu(m) nui de / le viglie nostre, per retributione de le quale vi 

ascrive(m)o / nel nu(mer)o de li n(ost)ri precipui amici [...] (198, 3) 

Nui anchora in ogni loro com(m)odo et satisfactione ni / offerimo sempre dispositissime, sì come facemo in / 

tutti li v(ost)ri quando ni recercati, come adesso p(er) la / v(ost)ra haveti fatto, in executione di la quale 

volentieri / facessimo s<c>rivere alle Ill.me sig(no)re Duchesse de Urbino [...] (206, 3) 

Voi mo' / ne co(m)mendareti alli sig(no)ri Duca et Duchessa, et / pensareti se alcuna cosa serrà in noi de la 

q(ua)le / desiderati essere gratificato [...] (246, 5) 

Ringratiamovi de le littere et barzelette v(ost)re, / ma molto più de la bona dispositione / et affectione v(ost)ra 

verso noi, de la quale / ogni giorno ne havemo qualch(e) certezza [...] (251, 3) 

No(n) già p(er)ché non siamo prompte et disposi- / tissime compiacer(e) sempre la S(ignoria) V(ostra) in ogni 

cosa a noi / possibile, non scrivemo adesso al s(ignore) Zo(anne) Franc(isc)o da / Luzara la l(itte)ra che quella 

ni recerca in b(e)n(e)fitio / de M(adonn)a Cornelia, ma sibene p(er)ché ne pare che / il debito de la honestà 

rechiedi che prima ne / sia fatto un puocho de motto a m(esser) Hector(e), / de lo interesse del quale se tracta, 

e cossì havemo / colto ad scriverli sopra ciò [...] (303, 1) 

Havemo ricevuto cinq(ue) vostre l(itte)re di xvij [...]; / per il che laudamo la diligencia vostra, de la qual 

restamo / ogni dì più satisfacta (326, 1) 

 

formulare di congedo 

Subito che hebe la p<ri>ma l(itte)ra che parlava de lo / interditto, qual da N(ostro) S(ignore) era stato levato, li 

religiosi / de questa terra cominciorno ad celebrar(e) et, havendo / facto intendere a m(esser) Hanibale 

Bentivoglio [...] quello che la mi tocchava / circa el favor dato a conservare le cose de Casa / sua, mi ha 



 

254 

resposto che ben cognoscono l'obligo / hanno a V(ostra) Ex(cellentia) [...], alla bona / gr(ati)a de la quale me 

raccomando insieme cu(m) / Federico, il quale procede di bene in meglio (102, 3) 

Farimo scusa cu(m) V(ostra) M(agnificentia) di no(n) haver(e) / risposto p(ri)ma alla l(itte)ra sua, [...] / ma 

hora ch(e) cominciamo a potere attendere a facende / ni è parso ringratiarla di q(ua)nto la ne scrissi [...], ch(e) 

p(er) uno piacer(e) no(n) potressimo / haver(e) il magior(e) da V(ostra) M(agnificentia), alli piaceri di la quale 

/ ne offerimo parat(issi)me (211, 2) 

Ringratiamovine q(ua)nto più potemo et spera(m)o / ch(e) questo sij p(er) essere una bona occasione p(er) la 

quale habbiati / alle volte a venir(e) in qua, dovi p(er) lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro consorte / et p(er) noi no(n) 

si tiene manco bon conto de vuy et de le virtù / v(ost)re ch(e) si facci lì p(er) lo Ill.mo s(ignor) Marchese et 

s(igno)ra Marchesa, / alle Signo)rie di quali vi piacerà racco(m)mandarci [...] (257, 2) 

Et p(er)ch(é) tutti li suoi / sonno stati semp(re) boni s(er)vitori del Ill.ma Casa de Gonzaga / voluntieri lo 

favoregiaressimo, [...] perhò lo driciamo a la S(ignoria) V(ostra), [...] ch(e) in / tutto ce remettemo a la 

S(ignoria) V(ostra), a li piaceri de la quale ne / offerimo parat(issi)me (292, 2) 

Jo et ve ne riferisco donq(ue) infinit(amen)te / gr(ati)e et dicovi ch(e) [...] certo desydero ch(e) mi si / 

apprese(n)ti una occasione di farvi conoscer q(uan)to sij buono l'a(n)i(m)o / mio v(er)so di voi, alli piaceri 

d(e)l q(u)ale mi offro semp(re) di cuor(e) (361, 2) 

 

senza articolo determinativo 

Me sono sforzata fin q(ui) / de fare omne opera possibile per indure Federico / <C>ataneo et Vigo ad fare la 

pace, per causa di quali / […] q<u>esti inconvenenti, ma omne dì superabundano [...] (86, 24) 

[...] et nui insieme / cum lui maravigliamosi assai come habbiati potuto / p(er)severare in l'opera sopra il 

Petrarcha,[...] / ma vui in grandissimi et particulari affanni semp(re) / l'haveti continuata, a mitigatione de quali 

credemo / molto proficto vi habbi facto la conversatione de li / doctiss(im)i m(esser) Triphone et m(esser) 

Jo(anni) Aurelio [...] (206, 2) 

Et questo / medemo sij dicto p(er) il M(agnifi)co m(esser) Francisco, doppo ch(e) / l'è un altro m(esser) Piero, 

alle M(agnificen)cie di quali ne racc(omanda)mo (213, 7) 

Mo' ch(e) lo interditto è / levato a Bolognesi potereti a posta v(ost)ra ma(n)dar(e) / p(er) li dinari ch(e) doveti 

haver(e), de quali ne ma(n)dareti / cunto et similm(en)te de li intaglij ne haveti dati [...] (272, 1) 

Questa / matina havemone anchor havute due altre de xvj et / xviij, in resposta de q(u)ale altro no(n) ci occorre 

dirvi [...] (458, 4) 
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COMPLEMENTO PARTITIVO 

senza articolo determinativo 

[...] havemo comesso a m(esser) Francisco ch'el visiti V(ostra) S(ignoria) / in n(ost)ro nome et referischi alcune 

cose, tra quale / serrà il desiderio ch(e) tenemo di havere uno / confessionale da la S(ancti)tà de N(ostro) 

S(ignore) [...] (237, 2) 

 

"CUI" 

GENITIVO 

con articolo 

Hora da più canti per / suoi parenti et amici sum pregata strictissimam(en)te a reco(m)mandarlo a / V(ostra) 

S(ignoria), [...] de ch(e) ne receverò sing(ularissi)mo piacere et conte(n)teza / da lei per rispecto de chi me ne 

prega, in la cui bona gr(ati)a me / raco(m)man(do) sempre (15, 2) 

[...] supp(li)co quella / ch(e) per amor mio voglia co(m)mettere la exactione de epsi a lo Tesaurero [...] et del 

tuto ne receverò grandissimo co(n)tento / et piacere da la prefacta S(ignoria) V(ostra), in la cui bona gr(ati)a 

me raco(m)mando sempre (21, 3) 

cussì la prego de cor(e) ch(e) per amor(e) mio gli piacia haverle / raco(m)mandate [...], a me anche serà 

acceptissimo / et de sing(ular) piacer(e) da epsa V(ostra) S(ignoria), a la cui bona gr(ati)a me raco(m)man(do) 

semp(re) (24, 2) 

Lui mo(n)stra haver(e) desiderio de consequ<i>re uno officio da V(ostra) S(ignoria); pregola / 

affectuosissimam(en)te ch(e) per amor(e) mio gli piacia haverlo raco(m)mandato [...]; il ch(e) reputarò anchora 

mi / gratissimo da la p(redic)ta Ex(cellenti)a V(ostra), a la cui bona gr(ati)a me raco(m)man(do) semp(re) (25, 

2) 

cussì de core la prego ch(e) la voglia haverli raco(m)mandati [...], che 'l tuto serà a me sing(ular) / piacer(e) da 

V(ostra) S(ignoria) a la cui bona gra(tia) me raco(m)man(do) semp(re) (28, 3) 

cussì prego assai la S(ignoria) V(ostra) che gli voglia haver(e) qualche m(isericord)ia / a la impotentia sua, [...] 

ch(e) anch(e) mi ne haverò piacer(e) da V(ostra) S(ignoria), / a la cui gr(ati)a me raco(m)man(do) semp(re) 

(30, 2) 

Jo sunto astricta a raco(m)- / mandar(e) a V(ostra) Ex(cellentia) Zo(anne) Philippo di Aldegati [...], siché la 

prego [...] ch(e) la il voglia haver(e) raco(m)mandato ch(e) no(n) pocho me fia caro da V(ostra) S(ignoria), a la 

cui bona / gra(tia) me raco(m)mando semp(re) (39, 1) 
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[...] prego la S(ignoria) V(ostra) che p(er) / amor(e) mio lo voglia far(e) expedir(e) [...]; il ch(e) me serà 

grat(issi)mo da / la p(redic)ta S(ignoria) V(ostra), a la cui bona gr(ati)a semp(re) me raco(m)man(do) (51, 2) 

Ni fareti singulare piacere a mandare uno / volume de ciaschuna de tutte quelle operette che ni / scrivete havere 

in carta membrana, [...] che ne sentiremo / anchor in ciò notabilmente gratificate da voi, a li / cui com(m)odi e 

beneplaciti ni offerimo sempre disposit(issi)me (345, 1) 
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7.3. "Che" polivalente 

 

 

VALORE CAUSALE 

 el / ch(e), compiace(n)domene la V(ostra) Ill.ma S(ignioria) p(er) el dicto figliolo de la mia balia, serà casone / 

 de dargie alturio a farse vale(n)te omo, ch(e) l'a asai bon pre(n)cipio sego(n)do pover'omo, / così lo doma(n)do 

 de gratia a la V(ostra) Ex(cellen)tia et ai suo pedi sempre me racoma(n)do (1, 3) 

 io disi bene ch'io lo voleva scrivere a la V(ostra) Ex(cellen)tia, ch(e) bene / haveva casone racordarme de la 

 sua partida, così priego umelme(n)te quela ch(e) de / mi se voglia racordar(e) et a suo piedi sempre me 

 racoma(n)do (2, 1) 

 Concorrendoli etiam q(ue)llo, me scrive / tutta amorevole et dolce lo Illu. s(ignore) m(esse)r Francesco mio 

 consorte caro, et tanto più / quanto ch(e) jo intendo V(ostra) Illu. S(ignoria) hormai stare b(e)n(e), mercé de 

 Dio, ch(e) me è di ta(n)to / piacer(e) et consolatione q(uan)to dire se possa (4, 2) 

 S(igno)ro Zacharia viene a ritrovar(e) / la S(ignoria) V(ostra), il quale per esserme affectionato et caro q(uan)to 

 serà quella, io gli ho / co(m)messo ch'el me raco(m)mandi in sua bona gratia et r(e)ferissali gratie assai de / la 

 medaia, la quale me remesse per m(esser) Christoforo di Bianchi, bench(é) multo / più volentierj haveria visto 

 la p(rese)ntia de la S(ignoria) V(ostra), et, perch(é) scio / la benivole(n)tia grande ch(e) porta lo Ill.mo 

 S(igno)re mio patre al decto S(igno)ro Zacharia, / prego quella q(uan)to più posso ch(e) in ogni sua 

 occurre(n)tia l'habia raco(m)mandat(o) / che anchora mi ne receverò sing(ularissi)mo piacere (14, 1) 

 donde la p(re)go de / core et cu(m) quella affectione ch(e) scio et posso ch(e) la voglia perdonarli et farli / 

 gratia liberam(en)te se fallo alcuno havesse co(m)messo de la imputatione gli fo / data del furto facto per il 

 Cigognara et lui, acciò il possi ritornare ad / habitar(e) sotto l'umbra de quello, che me rendo certissima et per 

 la sua / bona appare(n)tia d'ess(ere) valent'homo et da bene et per li multi amici ch(e) / intercedeno per lui il se 

 deportarà per l'advenir(e) talm(en)te ch(e) V(ostra) S(ignoria) in altrj / intenderano alcuna mala voce d'ep<s>o 

 (16, 2) 

 Ben prego la S(ignoria) V(ostra) ch(e) p(er) amore mio lo voglia haver(e) raco(m)man- / dato ch(e) d'ogni suo 

 co(n)tento no(n) mancho me ne gauderò q(uan)to il fusse mio / proprio (32, 3) 

 et cossì la priego q(uan)to più posso che, potendo essere et piacendo a lei, la / il voglia haver raco(m)mandato 

 i(n) questo suo intento et tanto più che dicto Peregrino / ni rimane contentissimo, che anche a mi fia gratissimo 

 (37, 2) 

 donde il me prega per la fede ch'el ha in la mia / intercessione ch(e) lo raco(m)mandi a la p(redic)ta S(ignoria) 

 V(ostra) et, perch(é) il me dimo(n)- / stra ess(ere) p(erson)a da b(e)n(e) et tuto divoto d(e) quella, no(n) gli ho 

 sapiuto d(e)negar(e) / q(ues)ta mia, per la quale la prego, q(ua)n(do) gli sia d(e) piacer(e), lo voglia / exaudir(e) 
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 et concedergli dicto officio che, ultra il piacer(e) ch'io ne receverò, / credo ch(e) li s(er)vicij suoi sarano boni et 

 fideli (49, 2) 

 donde, p(er) la b(e)nivolentia gli porto et anch(e) / p(er) intender(e) lui ess(ere) bono a tal exercitio, prego la 

 p(redic)ta V(ostra) S(ignoria) / ch(e) la voglia esser(e) contenta d(e) dargli recapito, q(ua)n(do) cussì sia d(e) 

 suo bono / voler(e), aciò la spera(n)za d(e) la mia intercessione no(n) gli succeda vana / che anch(e) me rendo 

 certa per ess(ere) lui costumata p(erson)a quella ne / remanerà satisfacta del suo s(er)vicio et mi ge restarò 

 oblig(atissi)ma, / raco(m)mandandomi semp(re) a la bona gr(ati)a d(e) la S(ignoria) V(ostra) (50, 2) 

 Essendo capitato q(ui) Antonio tamborino d(e) V(ost)ra / Ex(cellen)tia, io lo ho retenuto meco alcuni giorni 

 p(er) pigliare recreatione di le vicende et zentileze sue, / et cussì hora il ni viene a q(ue)lla, a la quale 

 affectuosamente lo racommando et certifico epsa / V(ost)ra S(igno)ria ch(e) receverò summo contento et 

 piacere ch(e) la il meni cum sieco quando la venirà / qua, acioch(é) possi vederlo ballar(e) et sonare secundo il 

 scia far(e) ch(e) tropo me dilecta(no) le cose / sue (58, 1) 

 La lettera che me scrive la S(ignoria) V(ostra) di sua mano me è stata ta(n)to / grata q(uan)to dire se possa e 

 ta(n)to più qua(n)to p(er) havere i(n)teso del suo be(ne) stare e / qua(n)to honore li sia stato fato alle parte de là, 

 ch(e) già no(n) poteva udire cossa ch(e) più / me fusse stata cara e grata (59, 1) 

 Nondimeno per / maiore secureza m'è par<s>o scrivergli questa pregandola che / per mio amore et de la 

 Duchessa de Urbino, ch(e) ce lo racco(man)dòe / strictam(en)te, no(n) lo voglij rimovere et, q(ua)n(do) già 

 l'havesse co(m)messo, / no(n) volendolo reconfirmar(e) in q(ue)llo loco de Casteluchio, almanco / dargli el 

 Vicariato de la Publica, dovi intendo esserli stato q(ue)llo / ch(e) al p(rese)nte li è più de vinti anni, ch(e) la me 

 ne farà sing(ula)re gr(ati)a, / alla quale semp(re) mi racco(m)mando insieme col n(ost)ro puttino ch(e) / sta 

 benissimo (66, 3) 

 El Car(dina)le voleva venire q(ue)sta mattina lì, / ma io, dubitando ch'el non desse disconzo / a V(ostra) 

 S(ignoria), l'ho retenuto per hozi sotto coperta / ch'el serìa meglio ch'el reposasse un giorno; / cossì è restato 

 cu(m) proposito de venire damattina, / q(ua)n(do) non se habi altro del ritorno de V(ostra) S(ignoria), / in bona 

 gr(ati)a de la quale etern(amente) me racc(oman)do (67, 4) 

 Non voglio negare che la Ex(cellentia) V(ostra) non prenda / magior(e) piacere de vedere el n(ost)ro figliolino 

 ogni dì che / non facio mi de queste feste, perché se fussino le / più belle del mondo senza la p(rese)ntia de 

 V(ostra) S(ignoria) et del / n(ost)ro puttino non mi poteriano satisfare; ma non voglio / già credere ch'el non se 

 ricordi de mi che, q(ua)n(do) mai / non se lo ricordasse per amore, se lo debe ricordar / per il fastidio gli dava a 

 basiarlo tante volte, cossì / V(ostra) Ex(cellentia) se ricordarà et dignarà basiarlo qualche vol<ta> / de più per 

 amore mio (71, 1) 
 Jo havea già pensato al partire / mio di qua passato el dì de S(anc)to Zorzo et di S(anc)to Marco, / ma visto il 

 scrivere suo l'ho firmato et deliberato / partire omnino il sabbato ch(e), q(ua)n(do) non fussero le / due feste 

 solemne ch(e) sono questa septimana, serìa / partita prima; tuttavia se a la Ex(cellentia) V(ostra) pur pare / che 

 habi a partire più presto avisamene che, post- / ponendo ogni satisfactione de li Sig(no)ri mei fratelli, / la 

 ubedirò (98, 8) 
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 Et, se io no(n) sapessi ch(e) bono et amorevol co(n)to ch(e) V(ostra) S(ignoria) / R.ma ha semp(re) tenuto de 

 luy, sarei più longa ch(e) / no(n) sono in raccomandarlilo per questo suo caso / ch(e) da sé merita ogni aiuto et 

 favor(e) (105, 2) 

 Ne raco(m)ma(n)darete alli R.mi / s(igno)ri Car(dina)li ch(e) pare a voj ch(e) sia il n(ost)ro d(e)bito di no(n) 

 p(re)termetterlo, et max(im)e a Mons(ignor) / Cibo, ch(e) così ne pare se farrà secu(n)do la v(ost)ra l(itte)ra 

 (107, 4) 

 Comi(n)ciarno interta(n)to infiniti a q(ue)relarse di luj, quale / furono refrenati p(er)ch(é) se era più p(er) sopir 

 le sue ribaldarie ch(e) p(er) scoprirle, ma im- / paurito p(redic)to m(esser) Ptolomeo ch(e) la conscentia no(n) 

 s'arma né se assecura mai, dubitando / forse no(n) venissero d(e) le cose in luce ch(e) esso d(e)siderava fossero 

 occulte, venne da noj / un martedì et tra gli altrj ragioname(n)ti ne disse ch(e) volea attender a venir et / starse 

 senza ambitione, quieto i(n) la pri(m)a et ch(e) di ciò noj li facessemo liberame(n)te ogni / securtà (112, 10) 

 Havemo visto q(uan)to havete scricto al Ill.mo March(e)se; co(n) su(m)mo n(ost)ro piacer piacen(e) et noj / ve 

 exhortamo ad far o(mn)i opera ch(e) tal principio sortisca effecto, ch(e) più honorevol(e) cosa et ch(e) / più 

 n(ost)ro piacer fosse no(n) se potria fare (123, 1) 

 Ve dicemo bench(é) no(n) bisogna andar cerca(n)do d(e) agio(n)- / ger(e) magior spesa q(ua)n(do) no(n) sia 

 necessario a q(ue)llo ch(e) / serà bisogno spender(e) i(n) levar(e) le bulle, le quali vole- / mo se expediscano 

 subito et como sapete i(n) q(ue)sta cosa / no(n) ponno star denari p(er)ch(é) o(gn)iuno spend(e) a gara, / pur 

 scriveten(e) liberame(n)te ch(e) no(n) semo p(er) ma(n)car(e) / i(n) cosa alcuna dove sia il d(e)bito q(ua)n(do) 

 havessemo <u>na / cosa simile a q(ue)lla ch(e) donò lo s(ignor) Duca d(e) Ferr(ara) no(n) / dimandaressemo 

 co(n)siglio, ma devendola far / far(e) semo i(n) grandissimo pensiero trovar cosa / digna (137, 6) 

 Tanto pù ne pareria ch(e) fosse ben lassar(e) attender(e) alle / l(itte)re lo p(redic)to n(ost)ro figliolo al 

 p(rese)nte, q(ua)nto no(n) è forsi tempo hora di mandarlo a Roma, / ch(e) tanto ch(e) l'è in questo fervor(e) di 

 studiar(e) et in questa età no(n) potrà se no(n) / far(e) boniss(im)o frutto, nondimeno aspettamo intender(e) da 

 voi la la intention(e) di N(ostro) S(ignore) (147, 8) 

 no(n)dimeno / no(n) siamo già mai p(er) reputar(e) ch(e) la cosa succeda così da sua posta, né / per 

 dispositione de li altri mezi et inclinatione di q(ue)llo ch(e) ne ha a dare / questo contento, ch(e) no(n) 

 conoscamo quanta parte se ne haverà da / reconoscer(e) da le bone opere et gentile officio v(ost)ro, et da la 

 v(ost)ra destreza / et prudentia, sich(é) perseverate pur gagliardam(en)te in negociar(e) q(ue)sta / pratica 

 finch(é) l'habbiate tratta al desiato et aspettato fine con q(ue)lla / bona mano et felicità ch(e) haveste in 

 perficere q(ue)lla del capitaneato / del s(igno)r Machese, ch(e) se ha(n)no a conoscer(e) li meriti v(ost)ri in 

 q(ue)sta / come in q(ue)lla et del successo ne terreti avisata (152, 2) 

 Volemo bene ch(e) voi, q(ua)n(do) prima parlareti a S(ua) S(ignoria) / R.ma, le fati intender(e) come havemo 

 recevuto / la l(itte)ra p(redic)ta et quando l'havemo ricevuta, / ringratiandola infinitam(en)te in nome n(ost)ro 

 di / quanto la ne scrive, et facendole intender(e) / come noi stemo in continua aspettation(e) / di qualch(e) bona 

 nova di quella, prega(n)do / N(ostro) S(ignore) Dio ch(e) ne la mandi come la desidera(m)o, / ch(e) altra 

 felicità no(n) haveressimo d'aspettar(e) / in q(ue)sto mondo, et ch(e) havemo subito fatto / vedere alla Ill.ma 
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 s(igno)ra Duchessa la l(itte)ra / istessa di Sua S(igno)ria R.ma, la quale in la / medesima aspettation(e), 

 speranza et desiderio / ch(e) stemo anch(e) noi, et in sua bona gr(ati)a / ce raccomandiamo (162, 2) 

 Delli avisi che haveremo qui, / maximamente di quelli di che ve potiati servir(e) in qualche / cosa, sereti fatto 

 participe che così havemo com(m)isso (166, 8) 

 Ni è anchor / stato di gran(dissi)ma consolatio(n)e qu(an)to ni haveti / scritto circa la ferma sp(er)anza ch(e) 

 haveti / havuta dalla p(redic)ta S(ancti)tà d(e)l car(dina)lato / d(e)l R.do et Ill. don Herc(o)le n(ost)ro fig(lio)lo 

 / et ne staremo in co(n)tinua expettation(e) ch(e) ne / sortisca l'effetto secon(d)o ch(e) desideramo, ch(e) / 

 invano no(n) potress(im)o al p(rese)nte haver cosa ch(e) ne / fusse di maggior co(n)tento (183, 3) 

 Poich(é) vi reputati di tanto bona / conscientia ch(e) no(n) voleti esser(e) absolto legitime / d(e)l v(ost)ro 

 error(e), co(m)misso nel raro scrivere / p(er) remision(e) ch(e) vi ne habbiamo fatta, se / no(n) vi diamo 

 ocasion(e) de obedirni in qualch(e) / cosa ch(e) ni sia grata, p(er) contentarvi et p(er) / n(ost)ra propria 

 satisfattj(o)ne vi co(m)mandiamo / ad haver(e) bona custodia alla p(er)sona v(ost)ra / p(er) conservarla libera 

 in q(ue)sti tempi pestiferi, / ch(e) se altra bona op(er)a no(n) facesti q(ue)sto / ni par(e) assai p(er) co(n)tento 

 n(ost)ro et de chi / vi ama com(e) noi (189, 1) 

 Farimo scusa cu(m) V(ostra) M(agnificentia) di no(n) haver(e) / risposto p(ri)ma alla l(itte)ra sua, havendomi 

 dicto B(e)n(e)dicto Codelupo / n(ost)ro secretario haverli notificata la causa di la tardità, / ma hora ch(e) 

 cominciamo a potere attendere a facende / ni è parso ringratiarla di q(ua)nto la ne scrissi ch(e) ni fu / 

 grat(issi)mo, max(im)e la speranza ch(e) ni dava potere haver(e) / uno quadro dal Bellino, al qual secundo il 

 raccordo / di V(ostra) M(agnificentia) scrivemo p(er) la alligata in opp(ortu)na forma, / pregandola ch(e), sì 

 come de sua gentileza ha tolto q(ue)sto / asumpto, cossì voglia presentarli la l(itte)ra n(ost)ra et cu(m) / 

 l'auctorità sua ch(e) presso esso serrà magior(e) voglia / disponerli a satisfarni, ch(e) p(er) uno piacer(e) no(n) 

 potressimo / haver(e) il magior(e) da V(ostra) M(agnificentia), alli piaceri di la quale / ne offerino parat(issi)me 

 (211, 2) 

 Ma in questo megio la M(agnificen)tia V(ostra) potrà racordarli / ad solicitar(e) de finire et sviluparsi da ogni 

 altri / lavoreri, accioch(é), passate le feste di Natale, possi senza / disturbo attender(e) al n(ost)ro; né agravarà a 

 la M(agnificentia) V(ostra) / pigliare lo assumpto di fare una inventione a modo / suo ch(e) satisfatia al Bellino, 

 ch(e) p(er) haver ley visto le / altre ch(e) sono nel camerino saperà accomodarni una in / proposito, et di vario e 

 ellegante significato, ch(e) p(er) uno / piacer(e) la no(n) ce potria far(e) el magiore, offer(endo)ne alli / suoi 

 sempre prompt(issi)me (212, 3) 

 In questo / megio V(ostra) M(agnificentia) componerà la inventione al proposito dil / pictore, ch(e) cossì la 

 pregamo sumam(en)te (213, 4) 

 Doveti continuar(e) et expectarne dal s(ignor) / Duca gratitudine et da tutto il mondo sum(m)a / laude; cossì de 

 le careze ch(e) per rispecto n(ost)ro / haveti facto a Mario vi ringr(ati)amo, pregandovi / a volerne tener(e) 

 avisate de li successi et / provisioni se fan(n)o in favor(e) del s(ignor) Duca et / de ogni altra occore(n)tia, ch(e) 

 ne fareti singular(e) / piacer(e), offerendone alli v(ost)ri semp(re) paratiss(im)e (218, 4) 
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 Pregamovi faciati acontiar(e) q(ue)sta cadenina / d'osso dove è ligata, senza farli altro, et ne faciati far(e) / tri o 

 quatro anellini da portar(e) in dito, et(iam) ne teniati / avisate del progresso del exercito regio, ch(e) no(n) 

 poter(e)sti / farne cosa più grata, offerendone alli piaceri v(ost)ri / semp(re) paratiss(im)e (219, 2) 

 De la memoria servata / di nui nel levar(e) il breve n(ost)ro et d(e) la faticha pigliata / in mandarcelo al 

 p(rese)nte no(n) ci è datta occasione di / remunerarvi altram(en)te, seno(n)ch(é) infinitam(en)te vi / 

 ringratiamo, pregandovi ni vogliati liberam(en)te ricerchar(e) ogni volta ch(e) cognosseti possiamo gratificarvi 

 in / cosa alcuna, ch(e) sempre ni trovarete parate a tutti / v(ost)ri piaceri et co(m)modi et così di core ni 

 offerimo (225, 3) 

 D(e) diligentia no(n) bisogn<a> / far me(n)tion(e) co(n) voi ch(e) sete la diligentia istessa (228, 4) 

 ma pensamo ch(e) la dovesse / perhò maravigliarsi ch(e) a lei facessimo simile dono / p(er) esser(e) ville et 

 no(n) conveniente al grado suo et / dubitamo ch(e) se no(n) da Sua S(ignoria) R.ma, quale è mode- / stissima et 

 humanissima, almanco da altri siamo / state derise; p(er) il ch(e) ni è parso chiarirvi de q(ue)sto errore / 

 afinech(é) possiati iustificar(e) noi et far(e) uscir(e) de peccato / Mons(ignor) R.mo, restituendo q(ue)l d'altrui 

 et curando ch(e) 'l Mag(nifi)co / li habbi cu(m) farli intender(e) il progresso, ch(e) ne fareti cosa / gratiss<i>ma 

 (233, 4) 

 No(n) si è di qua / parlato puncto a carico suo, ch(e) quando se ne fusse / parlato haveressimo p(re)sa la 

 protection(e) sua (234, 4) 

 Seco agropato serrà l'intaglio de Christo in diaspis ch(e) / ne mandasti li dì passati, ch(e), p(er) no(n) haver(e) 

 noy / sfornita corona alcuna, se no(n) una di agata, / meglio se gli convene l'intaglio di agata, il / qual molto più 

 de questo de diaspis ni piace, ma / cu(m) magior(e) n(ost)ra com(m)odità vi mandaremo li / dinari (269, 3) 

 Apresso ve mandiamo / quatro duc(a)ti d'oro, quali fareti più presto / serrà possibile respondere ad Angelo 

 Tobalea / in Firenze insieme cu(m) la l(itte)ra ch(e) gli / scrivemo, ch(e) del tutto ce fareti cosa grata (270, 2) 

 et, in caso ch(e) / intendesti da luy haver(e) bisogno de dinari per pagar(e) / falconi, siati contento dar(e) fuori 

 sino alla sum(m)a de / vinticinq(ue) ducati, computati gli p(redic)ti sei delli ucellatori, / ch(e) non vi ne 

 lassarimo patire uno discunzo al mondo, et restaremovine obligat(issi)mi (276, 2) 
 Perch(é) Ranochio ucellator(e) ni ha mandato / uno falcone mudato a ramo, qual l'ha habuto da uno lì et no(n) / 

 l'ha anchora pagato, haveremo grato facciati exbursatio(ne) dil p(re)cio / et pagamento p(er) nome n(ost)ro ad 

 quel lui di cui era esso falcone, ch(e) / per ditto Ranochio vi sarà dechiarato, et apresso ni fareti piacer(e) / 

 exbursar(e) altri quatro ducati ad esso Ranochio, quali l'habbi da / spendere p(er) soi bisogni, ch(e) dil tutto vi 

 faremo integram(en)te / satisfare (278, 1) 

 Haveremo piacer(e) ch(e) p(er) il p(rese)nte / cavallaro c'il mandati ogni modo, o concio o no, / ch(e) no(n) 

 potressimo esser(e) in magior desiderio de haverlo (280, 2) 
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 Pregamola adunq(ue) voglia mandarcele, ch(e) / la no(n) ce poteria fare magiore piacer(e), overo cavarne de 

 questa / expectatione perché, essendo nui de natura appetitose, le cose / ne sono più chare q(ua)nto più presto le 

 havemo, offerendone / a li piaceri di V(ostra) M(agnificentia) sempre paratissime (290, 3) 

 Et p(er)ch(é) tutti li suoi / sonno stati semp(re) boni s(er)vitori del Ill.ma Casa de Gonzaga / voluntieri lo 

 favoregiaressimo, ma no(n) perhò tanto / ch(e) potesse cedere a minima sintilla de displicentia del / Ill.mo 

 s(ignore) Ducha de Milano, perhò lo driciamo a la S(ignoria) V(ostra), qual / inteso el caso, parendoli de 

 parlar(e) in n(ost)ro nome, lo farà / sin aut(em) restarà et gub(er)narasse como gli parerà, ch(e) in / tutto ce 

 remettemo a la S(ignoria) V(ostra), a li piaceri de la quale ne / offerimo parat(issi)me (292, 2) 
 Mando l'orcietto de oche salate a V(ostra) S(ignoria) che la / ne recirchò, de le quale farrà gustare a lo Ill.mo 

 S(ignore) n(ost)ro p(at)re / cu(m) dirli ch(e) piacendoli ce ne doni aviso, ch(e) al tempo / suo ge ne faremo 

 salare, et a la Ex(cellentia) Sua ne raccoman- / darà, offerendone a li piaceri de V(ostra) S(ignoria) sempre 

 parat(issi)me, né / gli agravarà raccomandarne pur assai a la s(igno)ra / Duchessa n(ost)ra cognata et sorella 

 hon. (300, 1) 
 Resta mo' / alla S(ignoria) V(ostra) ad operar(e) cu(m) lo Ill.mo s(ignor) Duca / ch'el interponghi l'auctorità sua 

 solam(en)te et / non altro cu(m) qualche sore che gli parerà, / che la sij acceptata, che no(n) mancaremo / de 

 q(ua)nto gli prometterà M(adonn)a Cassandra (304, 4) 
 Pregamo ben la S(ignoria) V(ostra) che p(er) modo alcuno / non la lassi capitare in mane de la m(at)re, / ma la 

 dispona ad farsi monacha / che marito no(n) se gli trovaria et, q(ua)n(do) / stesse retrosa, chiaritela che no(n) 

 intrando / in monastero no(n) ha ad andare altroe / cha in casa de m(esser) Jacomo suo fr(at)ello (304, 5) 
 Pregamo V(ostra) S(ignoria) ch(e) / p(er) n(ost)ro rispecto voglia tuorlo in protectio(n)e / et operar(e) che gli 

 siano reservate, ch(e) p(er) / esserni sempre stato m(esser) Jacomo fideliss(im)o / servitore haveremo 

 grat(issi)mo ogni beneficio / che p(er) mezo n(ost)ro consequirà, offeren(do) […] (305, 2) 

 El s(igno)r Fabritio Collona p(er) uno suo mandato qua ne ha fatto pregar / ch(e) lo raccomandamo al s(igno)r 

 Duca no(n) p(er) bono trattam(en)to, ch(e) di questo / si lauda su(m)mam(en)te, ma p(er) no(n) andar in altrui 

 mani (311, 2) 

 Q(ua)ndo fusti partito volemo ch(e) ritorniati / indreto a far questo officio, facendo poi intendere al s(ignor) / 

 Fabritio la resposta havereti, visitandolo da parte n(ost)ra / et offerendone se in altro potemo gratificare Sua 

 S(igno)ria ch(e) / siamo sempre p(er) farlo volu(n)tieri, alla q(u)ale ne raccoman(da)reti (311, 5) 

 Potreti (sì come / voi scriveti) subito ch(e) S(ua) Ex(cellentia) sij alq(ua)nto più co(n)valsa pigliare / lice(n)tia 

 et ritornare qui, ch(e) stiamo purtroppo solo (316, 3) 

 Et in questo / non mancareti di quello studio ch(e) soleti et sapeti usar(e) in quelle / cose ch(e) ni sono ad 

 cuore, ch(e) no(n) poresti al p(rese)nte far(e) cosa di maior / piacere (320, 3) 

 L'officio amorevole c'havete facto / per Hieronymo Andriasio no(n) possemo se no(n) laudar(e) 

 sum(m)ame(n)te, che il servire presso ogni persona è semp(re) tenuto ottima parte (325, 2) 
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 Facto carnevale se poterà / aviare, ch(e) nui lo aspectiamo cu(m) su(m)mo desyderio / de attender(e) al studio 

 (336, 5) 

 Et, p(er)ch(é) no(n) habiamo mai havuto / resposta, n'è parso replicare a la P(ersona) V(ostra) ch(e) potendo 

 cu(m) suo honor(e) / voglia fare retornare a Ferrara frate Angelo et, pur q(ua)n(do) / no(n) volesse ch'(e)l gli 

 stanciasse, almanco sia contenta ch'(e)l / gli vadi al Natale et Quaresima p(er) le confessione, ch(e) la / 

 R(everentia) V(ostra) ne farà singular(e) piacere, offerendone a li suoj / semp(re) paratissime (360, 2) 
 Jo et ve ne riferisco donq(ue) infinit(amen)te / gr(ati)e et dicovi ch(e) no(n) mi poteva da voi venir cosa ch(e) 

 più grata / mi fosse, né ch(e) mi potesse render(e) più disposta di q(ue)l ch'io ero / a d(e)syderar(e) de 

 gratificarvi, ch(e) certo desydero ch(e) mi si / apprese(n)ti una occasione di farvi conoscer q(uan)to sij buono 

 l'a(n)i(m)o / mio v(er)so di voi, alli piaceri d(e)l q(u)ale mi offro semp(re) di cuor(e) (361, 2) 
 Haveremo piacer(e) ch(e) voi parlati / seco di littere et ch(e) fidelm(en)te ne dicati il iudicio ch(e) fareti / di lui, 

 et se ve parerà ch'(e)l sia messo sulla bona via / di riuscir(e) a qualch(e) perfection(e) in littere ch(e), essendo 

 d(e)l studio / et docilità ch'(e)l vedemo esser(e), facilm(en)te anchora se potrà metter(e) / su bon camino et in 

 questo ne piacerà haver(e) il consiglio / v(ost)ro quale serà no(n) meno sapiente ch(e) amorevole (367, 3) 
 ma come dice- / mo voressimo ch(e) la venuta v(ost)ra qui fosse senza v(ost)ro incom- / modo et p(er)ò, seben 

 ve facemo lo invito adesso, no(n) restati p(er) / questo di pigliar(e) il tempo co(m)modo venendo quando ve 

 parerà, / ch(e) la cosa no(n) porta tanta necessità di p(re)steza seco ch(e) debiati / patir(e) sinistro p(er) venir(e) 

 p(re)sto (367, 4) 

 Pregamovi ch(e) vogliati / pigliare lo assumpto voluntieri et mettervi / subito ad opera, ch(e) ve ne resultarà 

 honore / et utile, et faretine cosa grata (373, 3) 
 De quella / v(ost)ra bancha havemo ordinato ch(e) la sij descripta a / v(ost)ro fr(ate)llo nel m(od)o ch(e) se 

 fan(n)o le altre, p(er)ch(é) el / S(igno)re le ha levate ad ogniuno et vole ch(e) siano / incantate, ch(e) p(er) no(n) 

 romper(e) questo ordine S(ua) / Ex(cellentia) no(n) ha voluto compiacervi adesso, ma / noi volemo parlargene 

 et stati securo ch(e) / no(n) pagareti el fitto, né vi serà levata, se- / ben noi dovessimo pagar(e), ch(e) p(er) 

 amor(e) v(ost)ro voressi(m)o / far(e) magior cosa, rechiedendo cossì le virtù / v(ost)re (376, 3) 
 Havimo gran(de) desyderio di comparar(e) / la Faustina de m(esser) Andrea Mantegna, / el quale ha adesso 

 animo di venderla, et, p(er)ch(é) / el ne dimanda cento duc(a)ti et noi no(n) sapimo / quello ch(e) gli potimo 

 spendere, però ni è / parso driciarvi il ator p(rese)nte, afinech(é) / liberam(en)te ne vogliati far intendere 

 l'animo / v(ost)ro di q(ua)nto fin a un quadrante gli / potimo spendere, che vi promettemo / sopra la fede 

 n(ost)ra che may ne farimo / motto cu(m) alcuno et vi tenerimo secret(issi)mo (381, 2) 

 Mo' ch(e) siamo in meglior(e) / termine ni è parso scrivervi questa n(ost)ra et p(re)garvi / ch(e) vogliati 

 disponervi a dipengerni uno quadro, / ch(e) lassarimo a voi il carico de far la inventio(n)e poetica / q(ua)n(do) 

 no(n) vi contentasti ch(e) noy vi la dessimo ch(e), ultra / il cortese et honorevole pagam(en)to vi ne faressimo, 

 vi ne / sentiressimo obligo imortale q(ua)n(do) vi contentasti de farlo / vi madaress(im)o la mesura dil telario et 

 dinari p(er) / capara (394, 5) 
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 Restamo troppo satisfacte ch(e) vuj siati disposto de farni / el quadro, del quale vi habiamo novam(en)te 

 scripto continuan(do) / in lo intenso desyderio de haverlo di man v(ost)ra, ch(e) cosa / più grata no(n) 

 potressimo de p(rese)nte haver(e) (395, 2) 
 Ni facesti respondere p(er) m(esser) Angelo Tovalia ch(e) / di bona voglia el faresti, ma p(er) le molte allegate 

 op(er)e ch(e) / haveti a le mani dubitamo no(n) vi raccordati de la n(ost)ra; / perhò n'è parso farvi questi pochi 

 versi, pregandovy ch(e), / q(ua)n(do) seti fastidito da la historia fiorentina, vogliati p(er) / recreatione mettervi 

 a fare questa figuretta, ch(e) ce fareti / cosa grat(issi)ma et a vui utile (402, 2) 

 Havemo la v(ost)ra testa / de Faustina, qual ne piace, et desy- / deramo havere p(er) il pretio ch(e) vui / 

 medemo vorreti, p(er)ch(é) q(uan(do) ben la / no(n) valesse li cento ducati faressimo / conto donarveli per farvi 

 piacere / et com(m)odo, ma, no(n) ne ritrovando li / dinari cossì de p(rese)nti contanti p(er) el disturbo / di 

 questa peste, mandiamo a vui / il Cusatro n(ost)ro familiare p(er) pigliare / accordo ch(e) satisfacci al bisogno 

 n(ost)ro / et v(ost)ro, p(er)ch(é) luy è informat(issi)mo di q(ue)llo / potemo fare, né vi mancaremo puncto / di 

 quello che lui vi prometterà; cossì / vi pregamo ad contentarvi di accomodarne / secundo intendereti dal 

 Cusatro ch(e) ne / fareti cosa grata (405, 1) 

 Facto ch(e) haverai / mercato a nostro beneplacito de le cose ni avisarai, / ch(e) noi poi contentandoni d'esse te 

 remettere(m)o / el modo de li denari (417, 6) 

 Et p(er) dar(e) vero colore a questa fictione / ne stampireti una [medaglia], q(ua)n(do) no(n) ne habiati, et / gli 

 la dareti cu(m) le necessarie circunstantie / et scuse, ch(e) ne fareti cosa grat(issi)ma, et / apresso ne avisareti il 

 successo et il termine / in che ve ritrovati, ma adverteti che 'l / Aretino no(n) intendi questa n(ost)ra arte, p(er)- 

 / ché may più si fidaria di noi (418, 4) 
 Fati ch(e) / subito lo Aretino habbi el retracto n(ost)ro / che, se vui no(n) vi curati de la fama / v(ost)ra, noi ben 

 ci curamo de la fede / n(ost)ra et cu(m) esso teneti tal modo ch'el / conosca questo error(e) essere da vui et 

 no(n) da nuy (419, 5) 

 Stati anchor vui attento se vi / capitarà qualche medaglie di bronzo / belle et antique et qualche altra cosa / 

 excellente, et datine aviso dil precio et / qualità loro; ma potereti ben tuor / vui le medaglie se seranno buone / 

 senza expectare altra risposta, che ve / remetteremo li dinari del costo, purch(é) / siano perfict(issi)me (419, 8) 

 Desyderando la seg(no)ra Marchesa / di Cotrono de havere una testa de marmo / de la effigie n(ost)ra, 

 haveremo charo ch(e) / ne vogliati fare una de la mità de la / grandeza o circa ch(e) fu quella de Alex(and)ro / 

 da Baese et darla da parte n(ost)ra alla / dicta Marchesa, ch(e) nuy vi remetteremo / li dinari ch(e) ne scrivereti 

 apreciarla (420, 2) 

 Ben ne serrìa / charo (ma q(ue)sta non è tua culpa) ch(e) tutti li capituli / ch(e) dimanda la Ex(cellen)tia dil 

 s(ignor) Duca fossero di sorte / ch(e) si potessero adimpire cu(m) n(ost)ro honore, ma a dire / il vero quello 

 ch'(e)l no(n) voglia le spese no(n) è a modo / alcuno da tolerare, ch(e) come hai risposto (e bene) serìa / uno 

 dare carico a chi el cerca dare reputatione (427, 2) 
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 Se / havessimo alegreza q(ua)n(do) intendessimo ch(e) Sua Ex(cellentia) / era disposta de venire pensalo tu, 

 ch(e) noi non / lo potemo exprimere (427, 4) 

 Il tuo ritorno a noi cu(m) li Ambassatori ducali ne / serrà grato. In q(ue)sto mezo m(esser) Zorzo se metterà / 

 ad ordine p(er) ritrovarsi in M(i)l(an)o q(ua)n(do) il s(igno)re Duca / lì serrà ritornato, ch(e) prima no(n) 

 credemo / serrà bisogno (427, 11) 

 Volemo ch(e) dicati al Negro ch(e) l'habbi pacie(n)tia et ne / habbi excusate, salvo se lui o suo barba no(n) 

 volesse farni / il medemo partito, ch(e) in tal caso lo proponeremo; ma no(n) havendo / il modo o no(n) 

 volendo farlo, diceti a m(esser) Alberto ch(e) siamo / co(n)tente compiacerlo et fati i(n)tender(e) al factore 

 ch'(e)l saldi la posta / seco, de sorte ch(e) siamo secure haver(e) li trece(n)to ducati al / ritorno n(ost)ro et li 

 altri trece(n)to al Natale, come ni ha offerto / m(esser) Alberto (447, 3) 

 Et se la serà / cosa ch(e) Sua S(ancti)tà conceda ad altre persone, anchor- / ch(é) no(n) si concedesse così ad 

 ogniuno, nui faremo / l'officio, ch(e) semo certe essendo cosa possibile Sua S(ancti)tà / ne compiacerà, ma 

 q(ua)ndo intendessimo ch(e) la fusse / cosa ch(e) mai no(n) fusse stata concessa ad altri no(n) ni / parlaremo, 

 no(n) volendo qualch(e) volta restare co(n) scorno, / ma siati certo ch(e) se serà possibile no(n) vi mancarà / 

 tutto lo aiuto et favore n(ost)ro (449, 9) 

 Anchorch(é) intendiamo ch(e) queste reserve si / rompino p(er) la S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore), pur faremo 

 tutto il possibile / et, se no(n) potremo obtenerla de tutta la sum(m)a, vederemo / haverla de una parte, sich(é) 

 stati sopra de nui, ch(e) no(n) mancaremo de ogni possibile instantia (453, 8) 

 So ch(e) ni haveti viste / accarezate et honorate a Ferrara; im(m)agina- / tive vederni anchor più qui, che invero 

 / tanta è la moltitudine de Sig(no)ri ch(e) ci cortegiano / et co(n) tanta sollicitudine ch(e) no(n) potria essere più 

 (455, 20) 

 

VALORE COMPLETIVO FINALE 

"PREGARE" 

 pigliarò segurtade de pregare umelme(n)te quela ch(e) me voglia co(n)cedere questa / gracia, ch(e) p(er) mio 

 amore la Vostra Ex(cellen)tia no(n) voglia promectere uno beneficio sença / cura (1, 1) 

 Piedro Pezolo et Albertini Ferraro, s(u)bditi / de V(ost)ra Ex(cellen)tia, me han(n)o pregato ch'io voglia 

 essere sua intercessora presso quella / per remissione et gr(ati)a di certa loro condemnatione peccuniaria (5, 1) 

 il ch(e) / me serà più grata cha verim altra cossa ch'io potesse audire et, facendo / cussì, temrò ch(e) la me ami 

 et no(n) me habia posta in oblivescentia, prega(n)- /dola et(iam) ch(e) de continuo ge piacia racu(m)mandarmi 

 al p(re)fato S(igno)re March(e)se (10, 3) 
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 Sforzaròmi de recuperare la mia bona / valitudine, la quale più no(n) me pare difficile come faceva prima, / 

 cussì del tuto ne r(e)ferisco a la S(ignoria) V(ostra) infinite gratie, pregandola / che me voglia tenire in sua 

 bona g<r>atia et per il simile de co(n)tinuo / me raco(m)man(do) (11, 2) 

 Sforzaròmi de attendere ad acq(ui)stare la sanitade optata mia et / de pregare Dio ch(e) longam(en)te conservi 

 la S(ignoria) V(ostra) in bono et felice stato / et mantenga me in <l>o amore suo (12, 2) 

 Ludovico di Calori, citadino / ferrarese exhibitore de la p(rese)nte, multo desidera de acconciarse per provi- / 

 sionato a li s(er)vicij de V(ostra) S(ignoria) et pregami ch'io ge lo raco(m)mandi (17, 1) 

 Il viene là oltre le p(rese)nte exhibi- / ture, le quale sono monach(e) de uno monastero qua de observa(n)tia, 

 principiato de / nuovo ch(e) se dimanda S(an) Gabriele, et done tute devote et ch(e) viveno de elymosine / et, 

 perch(é) desiderano cercar(e) qualch(e) subventione per il dominio de V(ostra) Ex(cellentia), / questo dì, 

 essendo andata al loro monastero, me hano pregata ch'io le / raco(m)mandi a quella (24, 1) 

 M(esse)r Lodovigo Pauluzo me / priega ch(e) io lo voglia raco(m)mandar(e) a la Ex(cellentia) V(ostra) p(er) la 

 podestaria lì è ch'(e)l desideraria / havere p(er) quello anno ch'ela vacha (27, 1) 

 cussì prego quella ch(e), essendo vacanti tali / b(e)n(e)ficij, la voglia haver(e) raco(m)mandato per mio 

 amor(e) dicto Hieminiano / in quello ch(e) comporti la iustitia et honestà (36, 2) 

 Piedro Martiro di Zori me fa intender(e) / che V(ostra) Ex(cellentia) per sua benignità gli ha facto promissione 

 de volerli dar(e) la factoria / de la Marecta del Vicariato de Gonzaga et pregami ch'io lo raco(m)mandi novi- / 

 mente a quella (38, 1) 

 et perch(é) assai ne sonto astricta a farlo, et anch(e) volentieri / q(ua)n(do) il fusse al prepo(s)ito de V(ostra) 

 S(ignoria) lo vedeva satisfacto, pregola ch(e) in quella / la puòle et ch(e) sia de suo bom voler(e) lo voglia 

 haver(e) raco(m)mandato (38, 2) 

 Jo sunto astricta a raco(m)- / mandar(e) a V(ostra) Ex(cellentia) Zo(anne) Philippo di Aldegati suo citadino, et 

 perch(é) il me è / monstro ch'(e)l è homo da bene et bon s(er)vit(ore) de quella, il no(n) me è parso inco(n)- / 

 venie(n)te ascriver(e) in suo favore, siché la prego q(ua)n(do) il sia de suo bon voler(e) / ch(e) la il voglia 

 haver(e) raco(m)mandato ch(e) no(n) pocho me fia caro da V(ostra) S(ignoria), a la cui bona / gra(tia) me 

 raco(m)mando semp(re) (39, 1) 

 Io sum pregata da la Ven. Matre del Corpo de Christo a raco(m)mandar(e) a V(ostra) S(ignoria) Zoanne / 

 Baptista da Cento, habita(n)t(e) qui, per certe vache ch'el voria cavar(e) / del dominio de quella et, perché male 

 ho possuto contradir(e) a la rich(e)sta / sua, prego la p(redic)ta S(ignoria) V(ostra) che la voglia, q(ua)n(do) el 

 no(n) sia contra li ordini suoi / et de suo bon voler(e), per amor(e) mio farli q(ue)sta gr(ati)a, aciò dicta Matre / 

 rimanga satisfacta d(e) questa richesta (41, 1) 

 Havendo a passar(e) de lì Antonio / Carazolo, p(rese)nte latore, in q(ue)sto suo viagio ch'el fa in Ungaria me / 

 ha p(re)gato che lo raco(m)mandi a V(ostra) S(ignoria) supp(licando) che, per mio amor(e) et / per ess(ere) 
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 stato bon s(er)vit(ore) de la Ex(cellenti)a de Madama et mio affectionato, / che lo voglia veder(e) volentieri 

 (44, 1) 

 donde, p(er) la b(e)nivolentia gli porto et anch(e) / p(er) intender(e) lui ess(ere) bono a tal exercitio, prego la 

 p(redic)ta V(ostra) S(ignoria) / ch(e) la voglia esser(e) contenta d(e) dargli recapito, q(ua)n(do) cussì sia d(e) 

 suo bono / voler(e), aciò la spera(n)za d(e) la mia intercessione no(n) gli succeda vana / che anch(e) me rendo 

 certa per ess(ere) lui costumata p(erson)a quella ne / remanerà satisfacta del suo s(er)vicio et mi ge restarò 

 oblig(atissi)ma, / raco(m)mandandomi semp(re) a la bona gr(ati)a d(e) la S(ignoria) V(ostra) (50, 2) 

 Zoanne d(e) Bonnapart(e), cita- / dino d(e) V(ostra) S(ignoria), me mo(n)stra haver(e) gran(dissi)mo desiderio 

 d(e) accurarse per stradioto / cu(m) quella et, confidandosse in la mia intercessione, me prega ch'io ge / lo 

 raco(m)mandi (52, 1) 

 M(esser) Leonello di Ptolomei, al(ia)s / del Assassino, desideria andar(e) per canc(elle)ro d(e) Montefalco p(er) 

 la prima elect<i>o(n)e / ch(e) vacasse et, confidandosse ne la intercessione d(e) V(ostra) S(ignoria), me prega / 

 ch'io ge lo raco(m)mandi (53, 1) 

 Essendo qui q(ue)sto povereto garzone chiamato Alberto di Spadi, / citadino d(e) quella, quale, essendo a 

 S(ancto) B(e)n(e)decto per officiale, fo constrecto / et persuaso da Carlo Benaduxe, tu(n)c vicario lì, a 

 sposar(e) una sua fante, / la quale, venendo a far(e) figlioli in capo d(e) octo giorni et recusando d(e) no(n) / la 

 voler(e), per la morte ch(e) puoi successe da lì ad alcuni giorni d(e) quella / creatura, fo accussato falsam(en)te 

 lui haverla occisa et infine condemnat(o) / per co(n)tumacia ad amputatio(n)e(m) capitis, et tuto per opera d(e) 

 dicto Carlo, q(u)ale / haria voluto ch(e) q(ue)sto poverello havesse portato pena del peccato d'epso, / et 

 perch(é) già multi giorni ha s(er)vito q(uesto) in casa, il me prega, come / desideroso d(e) repatriar(e), ch'io lo 

 raco(m)mandi a la S(ignoria) V(ostra) (55, 2) 

 Il mi è stato d(e) / singul(are) letitia et piacer(e) ad intender(e) lo adviso ch(e) mi dà la S(ignoria) V(ostra) / del 

 Palio da Pistoglia obtinuto per Putino, de che ne la / rengratio su(m)mam(en)te, ma pregarò Dio ch'el 

 prenosticar(e) ch(e) q(ue)lla / gli fa per l'altri da Luca et Siena succeda secundo per epse et / per mi se desidera, 

 acciò lo accrescia in magior(e) laude et co(m)men- / datione la bona vaglia del dicto cavallo a gloria d(e) 

 V(ostra) S(ignoria), / a la quale semp(re) me raco(m)man(do) (56, 1) 

 Donde, per el bom nome ch'el porta fra l'altri tamborini et musici, haria / a sing(ulare) piacer(e) ch'el restasse 

 presso la S(ignoria) V(ostra), sperando anchora mi de / goder(e) le virtù sue a qualch(e) tempo cu(m) piacer(e) 

 et bona gr(ati)a d(e) V(ostra) Ex(cellentia), / la quale prego, essendo d(e) sua bona volontà, ch(e) la voglia 

 retinirlo pur / a li s(er)vicij suoi, p(er)ch(é) scio q(ua)n(do) quella gli mo(n)stri cussì voler(e) ch(e) lui / no(n) 

 saperà contradir(e), et io ne restarò oblig(atissi)ma a la S(ignoria) V(ostra), a la quale / sempr(e) me 

 raco(m)man(do) (57, 2) 

 et cossì desidera che la Ex(cellentia) V(ostra) sij contenta / di mandargli Lodovico Brognolo como l'havea deli- 

 / berato et, ultra quello che lei scrive a V(ostra) S(ignoria), me / ha pregato che gli scriva anchor io et gli 

 mandi / questo cavallaro a posta, et tanto più lo desidera / quanto che, s'el accadesse la reintegratione del Papa / 

 et Re Chr(istianissi)mo, credo gli serìa poi poco remedio alle / cose del S(igno)re suo consorte et sue (83, 4) 
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 M(esser) Andrea Mantinea, venuto a me / a ricommandarmi el figliolo, vedendolo tutto / lacrimoso et affanato 

 et talm(en)te cascato in facia / che mi pareva più morto cha vivo, mi ha / indutta a tanta compasione che non ho 

 saputo / negarli il favore mio cu(m) V(ostra) Ex(cellentia), la quale prego / che, usando de la solita sua 

 misericordia, voglij / donarli el figliolo perché, anchora che gravem(en)te / havesse errato co(n)tra lei, la longa 

 servitù, la incompa- / rabile virtù et optimi meriti de m(esser) Andrea ricer- / cano ch'el sij privigiliato de la 

 gratia de V(ostra) Ex(cellentia) / in la persona de un<o> figliolo contumace (92, 1) 

 Ve / dicemo adu(n)q(ue) ch(e) primo d(e)biate da n(ost)ra p(ar)te re(n)gratiar Sua S(ancti)tà d(e)lli recordi et 

 admonitioni ch(e) / q(ue)lla se digna far al March(e)se mio et a noj; così p(re)gamo Dio ch(e) a Sua S(ancti)tà 

 semp(re) sia ap- / posta la verità d(e) le actioni d(e)l p(redic)to March(e)se p(er)ch(é) conoscerà ch(e) la sua 

 p(ri)ncipal(e) intention(e) è / tener q(ue)sto Stato i(n) quiete col mezo d(e)la iustitia (112, 2) 

 Ultimame(n)te p(re)gatela / ch(e) ne voglia credere ch(e) p(er) il mu(n)do tucto no(n) faremo dir a Sua 

 Beat(itudine) cosa falsa et basa- / ndo li bo(ni) p(e)di d(e) Sua S(ancti)tà i(n) n(ost)ro nome ne li 

 raco(m)mandarete (112, 19) 

 ma ve conforta(m)o / ben e p(re)gamo ch(e), poi ch(e) havereti dato loco al primo / senso, vogliati, più presto 

 ch(e) sia possibile, ritornar / nelli termini della ragion(e) e, considerato ch(e) né p(er) / pianto, né p(er) 

 lachrime se potria reparar a un tanto / damno, vogliati disponervi a patientia (125, 3) 

 Lui no(n) crede de ritrovar(e) essa sicurtà / così de facile in Mant(ua); se però / scrive l'alligata l(itte)ra al R.mo 

 Mons(ignore) / Car(dina)le de Como suo cio p(re)gando Sua / S(igno)ria R.ma ch(e) la voglia ritrovarli una / 

 sicurtà lì in Roma et la offerà a voi / et, accioch(é) sapiati q(uan)to haveti ad far(e), / essendovine parlato, ve 

 dicemo / ch(e), essendove offerta segurtà p(er) la detta / sum(m)a o p(er) via di banchi, o p(er) altra via, / 

 purch(é) voi conosciati ch'(e)l n'è sufficiente, / idonea et sicura, la debiati accettare / in nome de lo Ill.mo 

 S(igno)r n(ost)ro figliolo / p(redic)to p(er)ch(é) a noi consta esser(e) così di / mente di Sua S(igno)ria (141, 2) 

 Lo Ambassator(e) Ces(areo), ch(e) / novam(en)te è andato a Venetia, ne ha mandato p(er) mezo / d(e)l n(ost)ro 

 ambassator(e) reside(n)te là queste litt(ere) ch(e) vanno al / Ill.mo s(ignor) don Gioanni Manuel, p(re)gandone 

 ch(e) le volessimo / mandare più p(re)sto ch(e) ne fusse possibile; il ch(e) facemo hora / driciandole in man 

 v(ost)re (145, 1) 

 Il Ven. frate Augustino, visitator(e) d(e) la / congregratio(n)e di canonici regulari di S(anc)to Salvatore, ni / ha 

 fatto intender(e) come l'ult(im)o di decembre prox(im)o finita / la indulgentia et le statione impetrate a sua 

 instantia / l'an(n)o passato p(er) il mezo v(ost)ro alla chiesa qui di S(anc)to Sebastiano / et ch'el desideraria 

 ch(e) fussero prorogate almanco p(er) / un altro an(n)o pregandone ch(e) noi vogliamo far(e) pratica / di 

 impetrar(e) q(ue)sto (146, 1) 

 Non voress(im)o già ch(e) lo haver(e) il cio / Car(dina)le li obstasse, sempre vivendo lo ditto Mons(igno)r suo 

 cio, al quale p(re)gamo / N(ostro) S(ignore) Dio ch(e) conceda longa et felice vita (147, 4) 

 Altro non accade in risposta dela ditta / litt(era), né altro ne scrivemo di novo p(er)ch(é) havemo scritto 

 copiosam(en)te / al R.mo et Ill.mo Car(dina)le n(ost)ro cog(na)to et p(at)re hon.mo p(er) le alligate / et 

 havemo pregato Sua S(ignoria) ch(e) la se degni farve com(m)unicar(e) / il tutto et farve monstrar(e) tutte le 
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 copie di litt(ere) ch(e) le mandamo; / il ch(e) siamo certe ch(e) Sua S(igno)ria R.ma haveria fatto etiam ch(e) 

 non le / ne havessimo scritto (153, 2) 

 Attenderemo a pregar et far pregar Idio / ch(e) no(n) ce abandoni (154, 4) 

 Le genti d'arme / sono state mandate p(er) presidio de questo Stato, p(er) le / minacie ch(e) faceano Francesi, 

 ma credemo ch(e) 'l s(igno)r / Marchese le revocarà p(er) la causa ch(e) scrivess(im)o / a Mons(igno)r R.mo 

 p(redic)to p(er) n(ost)re de vij d(e)l p(rese)nte, prega(n)do / Sua S(igno)ria R.ma ch(e) ve facesse veder tutti li 

 avisi ch(e) / le mandassimo (154, 12) 

 Racc(omandati)ne infinitam(en)te a Sua S(igno)ria R.ma, alla / quale raccomandareti Hercule pregandola / 

 ch(e) la lo voglia far curar(e) in questa sua infirmità, / al ch(e) sapemo ben certo ch(e) la no(n) haveria / 

 mancato p(er) esserle figliolo come a noi / et servitore, ma lo dicemo p(er) abonda(n)tia / di amore ch(e) 

 portamo ad esso n(ost)ro figliolo, / il quale sarà tanto più patiente di / lassarse curar(e) quanto Sua p(redic)ta 

 S(igno)ria / se degnerà com(m)andarlilo (157, 8) 

 Volemo bene ch(e) voi, q(ua)n(do) prima parlareti a S(ua) S(ignoria) / R.ma, le fati intender(e) come havemo 

 recevuto / la l(itte)ra p(redic)ta et quando l'havemo ricevuta, / ringratiandola infinitam(en)te in nome n(ost)ro 

 di / quanto la ne scrive, et facendole intender(e) / come noi stemo in continua aspettation(e) / di qualch(e) bona 

 nova di quella, prega(n)do / N(ostro) S(ignore) Dio ch(e) ne la mandi come la desidera(m)o, / ch(e) altra 

 felicità no(n) haveressimo d'aspettar(e) / in q(ue)sto mondo, et ch(e) havemo subito fatto / vedere alla Ill.ma 

 s(igno)ra Duchessa la l(itte)ra / istessa di Sua S(igno)ria R.ma, la quale in la / medesima aspettation(e), 

 speranza et desiderio / ch(e) stemo anch(e) noi, et in sua bona gr(ati)a / ce raccomandiamo (162, 2) 

 Circa / il star n(ost)ro non havemo altro ch(e) scrivere di più / di q(ue)llo ch(e) p(er) n(ost)ra l(itte)ra havemo 

 avisato al p(redic)to R.mo / Mons(ignore) et havemo pregato Sua S(igno)ria ch(e) la se degni / farne 

 co(m)municare q(ue)llo ch(e) li havemo scritto (177, 3) 

 Perhò vi pregamo ch(e), sicome vi / seti dignato cu(m) v(ost)re littere visitarne et / laudarni molto più ch(e) le 

 virtù n(ost)re no(n) / meritano, vogliati, vestendovi di n(ost)ri pa(n)ni, / similemente ringratiarvi vuj medesmo, 

 / nel ch(e) vi donamo la auctorità n(ost)ra, la quale / se da vuj serrà acceptata reputaremo / havere satisfacto al 

 debito n(ost)ro, se no(n) / excusandone nui damnareti Virgilio, ch(e) / seco portasse tutta la eloquentia 

 mantuana (193, 3) 

 però q(ua)nto più possemo / pregamo essa V(ostra) S(ignoria) ch(e) voglia ottenire questo dal p(redic)to 

 Mons(igno)r / certificandolo ch(e) ultra ch(e) S(ua) S(igno)ria farà a noi singul(issi)mo piacere / et al s(igno)r 

 Marchese, et ch(e) l'uno et l'altro di noi gli ne haverà semp(re) / sum(m)o obligo, veram(en)te questo 

 b(e)n(e)ficio serà collocato in persona / quale p(er) le virtù sue merita molto maggior cosa di questa (197, 4) 

 Farimo scusa cu(m) V(ostra) M(agnificentia) di no(n) haver(e) / risposto p(ri)ma alla l(itte)ra sua, havendomi 

 dicto B(e)n(e)dicto Codelupo / n(ost)ro secretario haverli notificata la causa di la tardità, / ma hora ch(e) 

 cominciamo a potere attendere a facende / ni è parso ringratiarla di q(ua)nto la ne scrissi ch(e) ni fu / 

 grat(issi)mo, max(im)e la speranza ch(e) ni dava potere haver(e) / uno quadro dal Bellino, al qual secundo il 

 raccordo / di V(ostra) M(agnificentia) scrivemo p(er) la alligata in opp(ortu)na forma, / pregandola ch(e), sì 
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 come de sua gentileza ha tolto q(ue)sto / asumpto, cossì voglia presentarli la l(itte)ra n(ost)ra et cu(m) / 

 l'auctorità sua ch(e) presso esso serrà magior(e) voglia / disponerli a satisfarni, ch(e) p(er) uno piacer(e) no(n) 

 potressimo / haver(e) il magior(e) da V(ostra) M(agnificentia), alli piaceri di la quale / ne offerino parat(issi)me 

 (211, 2) 

 Pregamove ch(e) ni fate far(e) / p(er) q(ue)llo maestro li vinti crosette de la foggia de q(ue)sta ch(e) / vi 

 mandamo per monstra et anch(e) più belle, se è possi- / bile (220, 3) 

 Pregamo- / vi ch(e) lo faciati conzar(e) et mandarcilo p(er) q(u)esto / medesmo messo (222, 6) 

 Ve scrivessemo l'altro dì / pregandove ch(e) ne volesti mandare q(ue)lla parte del Inna- / morame(n)to de 

 Orlando ch(e) novame(n)te haveti composta, / ma no(n) habiamo recevuto resposta alcuna, per il ch(e) di novo 

 / ve pregamo vogliate mandarcela ch(e), trascorsa una volta / ch(e) l'haveremo , subito ve la remetteremo, et 

 no(n) ce poteresti / far(e) magior(e) piacere, offere(n)done sempre a li v(ost)ri paratissime (239, 1) 

 De l'una et l'altra cosa havemo preso piacere assai, / sì p(er) intendere ch(e) continuati ne la affectione ch(e) 

 altre volte / haveti monstrato portarne, sì et(iam) p(er) legere volunteri le v(ost)re / rime, quale sono et de 

 parole et sententia in prefectione; / però ve ringratiamo ch(e) ce le habiati mandato et prega(m)ovi / ch(e), 

 componendone de le altre, occorrendovi letori, ce le / vogliati mandare, offerendone a li v(ost)ri b(e)n(e)placiti 

 sempre / disposte (247, 2) 

 Ve ringratiamo assai ch(e) ce le [barzelette] habiati / mandate et pregamove ch(e) faciati el medemo / de 

 quelle ch(e) p(er) il futturo componereti, repromette(n)dovi / p(er) gratitudine potere obtener(e) da nui o(mn)e 

 piacere / et co(m)modo p(er) vuj et amici v(ost)ri (249, 2) 

 Per esser(e) questo an(n)o qua gran / carestia de vini per il secco del inverno passato et / p(er) ritrovarsine noi a 

 bisogno de centocinqua(n)ta / carra p(er) uso di la Corte n(ost)ra et di Federico n(ost)ro p(rim)og(eni)to, / 

 pregamo la M(agnificentia) V(ostra) ch(e) volgi esser(e) contenta di veder(e) / in quelli co(n)torni se 

 potessimo esser(e) forniti della ditta / qua(n)tità dandoci aviso del costo et, p(er)ch(é) se possi veder(e) / il 

 conto, il carro n(ost)ro pesa da nona(n)tasei in cento pesi (260, 1) 

 Pregamovi ch(e) ne vogliati co(m)prar(e) et mandar(e) p(er) il / primo messo vi accaderà, dil ch(e) vi potreti 

 inte(n)der(e) / cu(m) Bernardino duc(a)le alla posta cavallaro, / braza nove de zendal verde et braza nove de / 

 leonato de la sorte et co(n)formità nel colore / ch(e) sono le mo(n)stre qui incluse et, ultra de / q(ue)sti, 

 mandarni meza peza de cendalo negro, / un pocho più fisso de questi, quale volemo / p(er) far(e) scoffioni da 

 testa et avisaretine il / costo ch(e) ve remetteremo di subito li denari, / offerendone alli piaceri v(ost)ri disposte 

 (265, 1) 

 Vi pregamo ch(e) / ne vogliati mandare per il p(rese)nte cavalaro el v(ost)ro diaspis / dove è intagliato Christo 

 perché lo vogliemo revedere, / no(n) havendo bene a memoria como stia, perché piacendone / lo retenerimo et 

 vi remetterimo el pagamento, il quale / ne significareti p(er) vero et ultimo (268, 3) 

 Essendo nui in Sach(e)tta, mo' octo zorni sono, hebbe / la l(itte)ra de la S(ignoria) V(ostra) de 23 del passato 

 inseme col librecto / de le Rithime del mag(nifi)co m(esser) Gasparo Vesco(n)te, qual per / esser(e) cosa nova 
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 et bella n'è stato gratissimo, ma molto più / serìa se l'havessimo havuto na(n)ti fusse stato sta(m)pato; tuttavia / 

 lo legemo volun(n)teri et per rispecto de l' auctore et de cui ce lo / ha ma(n)dato, ringraciandone V(ostra) 

 S(ignoria), la quale p(re)gamo, se no(n) / gli siamo troppo importune, ch(e) havendo qualch(e) cose del suo / 

 composte doppo ch(e) no(n) la vedessimo voglia ma(n)darcene, / perché senza adulacione ne piaceno più ch'a 

 de alcun altro / ch(e) adesso dica in rima, et no(n) ce poteria fare magior(e) / piacere offeren(do) […] (291, 1) 

 Doppo ch(e) sono passati li quara(n)ta dì ch'(e)l principiòe / la peste a Coreza et ch(e) la S(ignoria) V(ostra) è 

 fora, per il ch(e) no(n) / si può havere più respecto a la persona sua né de / quelli sono stati seco, haveremo 

 charo et cossì / pregamo la S(ignoria) V(ostra) ch(e) la voglia mo' venire a stare / qualche dì qua cu(m) nui et 

 condure la Mag(nifi)ca / M(adonn)a Elionora sua figliola, et p(er) el p(rese)nte cavala- / ro mandarve resposta 

 et aviso del dì, de la / gionta et comittiva sua, offerendone a li piaceri / de V(ostra) S(ignoria) sempre 

 paratissime (295, 1) 

 El s(igno)r Fabritio Collona p(er) uno suo mandato qua ne ha fatto pregar / ch(e) lo raccomandamo al s(igno)r 

 Duca no(n) p(er) bono trattam(en)to, ch(e) di questo / si lauda su(m)mam(en)te, ma p(er) no(n) andar in altrui 

 mani (311, 2) 

 Volemo ch(e) / pregati Sua Ex(ecellentia) in nome n(ost)ro ch(e) facci ogni opera possibile p(er)ch'(e)l / resti 

 in man sua, reputando farni una de le magiori gratie / potessimo al p(rese)nte havere da lei, accioch(é) conosca 

 ch(e) oltra il / rispetto gli ha p(er) sua n(atur)ale dispositione il nostro anchora / havergli giovato (311, 4) 

 Desydra(n)do nui fare uno libretto de aegloge / de diversi auctori et sapendo ch(e) vui ve delectati / de rime, c'è 

 parso pregarvi ch(e) se ne haveti / alcuna de Gualtero o altro, da q(ue)lla de Pan / in fora ch(e) habiamo, ce ne 

 faciati havere, / che ne fareti cosa gratissima (347, 1) 

 Et, p(er)ch(é) mandamo lì Evangelista Barbaro / famigliar(e) d(e)l p(redic)to S(ignor) n(ost)ro fig(lio)lo co(n) 

 com(m)issio(n)e / di ritrovar(e) una cosa p(er) bisogno suo et / proveder(e) a q(ua)nto altro serà necess(a)rio, / 

 pregamo V(ostra) M(agnificentia) ch(e) sia contenta di / adoperarsi in q(ua)nto occorrerà secondo la / sarà 

 ricercata dal ditto Evangelista, ch(e) / la ni farà cosa di gran satisfactio(n)e (350, 2) 

 Per esser(e) già gran / tempo ch(e) no(n) siamo stata visitata da voi, siamo in tanto maggior(e) / desiderio di 

 vedervi et però, quando la venuta v(ost)ra a noi potesse / esser(e) senza inco(m)modo v(ost)ro, ve 

 p(re)garessimo ch(e) voleste venir(e) fin / qui et ve vederessimo volentieri et, bench(é) il respetto solo / di 

 gustar(e) et goder(e) la amenità d(e)l ingegno et dottrina v(ost)ra / ne potesse indure in questo desiderio, pur vi 

 è un'altra cagion(e) / ch(e) ne fa desiderar(e) la venuta v(ost)ra (367, 1) 

 Pregamovi ch(e) vogliati / pigliare lo assumpto voluntieri et mettervi / subito ad opera, ch(e) ve ne resultarà 

 honore / et utile, et faretine cosa grata (373, 3) 

 Et p(er)ch(é) no(n) lo [il quadro] / poteressimo ogni m(od)o far zetare de qua da Pascha, n'è parso mandarvelo, 

 pregandovi ch(e) cu(m) v(ost)ra com(m)odità / lo vogliati reformare, finire et netare (377, 3) 
 Q(ua)n(do) fusti in / questa terra et ch(e) ne retrasti de carbono, ne / promettesti farni ogni m(od)o una volta di 

 colore, / ma p(er)ch(é) questo serìa quasi impossibile, no(n) / havendo vui com(m)odità di trasferirvi in qua, / 
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 vi pregamo ch(e), volendo satisfare al obligo de / la fede ch(e) haveti cu(m) noi, voliati convertire / el retracto 

 v(ost)ro in un'altra figura (401, 2) 

 Mo' ch(e) siamo in meglior(e) / termine ni è parso scrivervi questa n(ost)ra et p(re)garvi / ch(e) vogliati 

 disponervi a dipengerni uno quadro, / ch(e) lassarimo a voi il carico de far la inventio(n)e poetica / q(ua)n(do) 

 no(n) vi contentasti ch(e) noy vi la dessimo ch(e), ultra / il cortese et honorevole pagam(en)to vi ne faressimo, 

 vi ne / sentiressimo obligo imortale q(ua)n(do) vi contentasti de farlo / vi madaress(im)o la mesura dil telario et 

 dinari p(er) / capara (394, 5) 
 Ni facesti respondere p(er) m(esser) Angelo Tovalia ch(e) / di bona voglia el faresti, ma p(er) le molte allegate 

 op(er)e ch(e) / haveti a le mani dubitamo no(n) vi raccordati de la n(ost)ra; / perhò n'è parso farvi questi pochi 

 versi, pregandovy ch(e), / q(ua)n(do) seti fastidito da la historia fiorentina, vogliati p(er) / recreatione mettervi 

 a fare questa figuretta, ch(e) ce fareti / cosa grat(issi)ma et a vui utile (402, 2) 
 Essendo stato variato l'ordine del camarino dove va il / quadro de la pictura ch(e) vui ne faceti, dubitamo / 

 ch(e) la mesura ch(e) ve mandassimo a principio no(n) / sij ben iusta et però n'è parso di novo p(er) / magior 

 segurtareza mandarvila, ad ciò ch(e) / possiati adaptare o reformare la tela dove haveti / a dipingere a questa 

 mesura, q(ua)n(do) quella ch(e) haveti / variasse da questa, pregandovi ch(e) ve poniati / subito ad opera et 

 no(n) la interlassati finch(é) no(n) / sia finita, ch(e) quanto più presto l'haveremo / tanto più ne serà grata, 

 offerendone a li / piaceri v(ost)ri sempre parat(issi)me (408, 2) 
 Havemo visto p(er) due l(itte)re, ch(e) haveti scripte ad m(esser) / Angelo Tovalia, como haveti in bono 

 termine la historia / n(ost)ra, ch(e) n'è stato molto grato, ma, p(er)ch(é) ne siamo in la / magior expectatione dil 

 mundo, vi pregamo ch(e) / vogliati continuare, accioch(é) p(re)sto l'habiamo (410, 2) 

 Per la tua littera de v dil p(rese)nte / havemo intesa la opinione in ch(e) p(er)severa / la Ex(cellen)tia dil 

 si(gno)re Duca in farsi le spese / a casa nostra; per il ch(e) volemo che / p(er) nostra parte li faci sapere come in 

 / ogni modo la spesa già p(er) noi è facta, / sich(é) non ne potressimo più esser rilevate, / ma ch(e) pregamo 

 Sua Sig(no)ria, poich(é) la si è / dignata di volere venire a casa nostra, / ch(e) è una de le magior gratie ch(e) la 

 / ni facesse mai, ch(e) la sia anchor / contenta concederni ch(e) 'l Sig(no)re n(ost)ro / consorte et noi possiamo 

 (425, 1) 

 Nui gli respondessimo ch(e) per trovarci fori / de casa no(n) havevamo modo di pagare né 'l damascho / né 'l 

 raso a conta(n)ti et ch'(e)l pregavamo ch(e) alma(n)co / ni facesse haver(e) termine dil tutto fin la tornata / 

 n(ost)ra a Ma(n)tua, ch(e) gli scrivessimo saria fin dui mesi, / facendoli instantia a mandare il raso (441, 4) 

 Et, perch(é) esso Archidiacono p(er) rispetto n(ost)ro l'ha fatto exente di q(ue)sta decima / molt'anni, hauriamo 

 piacer(e) ch(e) adesso anchora il facesse il simile, dove / sarete co(n)tento trovar(e) esso Mons(igno)re et 

 p(re)garlo p(er) parte n(ost)ra ch'(e)l voglia / exentar(e) il p(redic)to n(ost)ro capellano dil tutto di q(ue)lla 

 dec(im)a (507, 2) 
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"PREGARE" + AVVERBI 

 cussì prego assai la S(ignoria) V(ostra) che gli voglia haver(e) qualche m(isericord)ia / a la impotentia sua, 

 q(ua)n(do) il possa certo, facendogli gra(tia) almeno del debito / ch(e) expecta a dicte due famiglie, ch(e) 

 anch(e) mi ne haverò piacer(e) da V(ostra) S(ignoria), / a la cui gr(ati)a me raco(m)man(do) semp(re) (30, 2) 

 Pregamo ben la S(ignoria) V(ostra) che p(er) modo alcuno / non la lassi capitare in mane de la m(at)re, / ma la 

 dispona ad farsi monacha / che marito no(n) se gli trovaria et, q(ua)n(do) / stesse retrosa, chiaritela che no(n) 

 intrando / in monastero no(n) ha ad andare altroe / cha in casa de m(esser) Jacomo suo fr(at)ello (304, 5) 

 

"PREGARE" + SINTAGMI 

 donde la p(re)go de / core et cu(m) quella affectione ch(e) scio et posso ch(e) la voglia perdonarli et farli / 

 gratia liberam(en)te se fallo alcuno havesse co(m)messo de la imputatione gli fo / data del furto facto per il 

 Cigognara et lui, acciò il possi ritornare ad / habitar(e) sotto l'umbra de quello, che me rendo certissima et per 

 la sua / bona appare(n)tia d'ess(ere) valent'homo et da bene et per li multi amici ch(e) / intercedeno per lui il se 

 deportarà per l'advenir(e) talm(en)te ch(e) V(ostra) S(ignoria) in altrj / intenderano alcuna mala voce d'ep<s>o 

 (16, 2) 

 Per retinire qui a li piaceri mei Lorenzo Ravazolo, familiar(e) de la S(ignoria) V(ostra), / no(n) voria però ch(e) 

 quella s'el dismenticasse; pregola de core ch'(e)l voglia / havere raco(m)mandato (19, 2) 

 donde el merita ch(e) io no(n) gli manchi de quello favore et adiuto / ch(e) a me sia possibile a porgirgli et, 

 conoscendolo affictionatissimo et sciviserato / s(er)vit(ore) di V(ostra) S(ignoria), convenie(n)te cossa a me 

 pare de pregarla com tuto el mio core / che la vogli fargli tal provisione ch'(e)l possi vivere sotto l'ombra sua 

 et fargli / honore p(er)ché lo è degno suo pare et che merita ogni b(e)n(e), come sum certa / ch(e) la S(ignoria) 

 V(ostra) il tenga per cossì (21, 2) 

 et, p(er)ch(é) il mi pare creatura tuta da b(e)n(e) et antiquo / e fidel s(er)vit(ore) de quella Illu.ma Casa, 

 voluntiera intervengo p(er) lui / presso V(ostra) Illu.ma Sig(no)ria, pertanto la prego di core et cu(m) ogni mia 

 efficatia / ch(e) la vogli p(er) mio amore haverlo raco(m)mandato facendol digno de la / gr(ati)a de potere 

 repatriar(e) sotto l'ombra di quella (23, 3) 

 cussì de core la prego ch(e) la voglia haverli raco(m)mandati per mio amor(e) / facendogli libera gratia d'epso 

 debito, aciò meglio dicto co(m)u(n)e se possa / restaurar(e) de li da(n)ni et incendij suoi patiti, che 'l tuto serà a 

 me sing(ular) / piacer(e) da V(ostra) S(ignoria) a la cui bona gra(tia) me raco(m)man(do) semp(re) (28, 3) 

 Io sum pregata a raco(m)mandare a V(ostra) S(ignoria) / Zoanne Phelippo di Allegati, citadino mantoano de 

 quella, il quale mo(n)stra / desiderare d'ess(ere) deputato suo factor(e) a Hostia et, benché no 'l conoser(é) / 

 altram(en)te, essendomi facto intendere ch'el è homo da bene et pratico in quello / luoco, per satisfare a chi me 

 ne fa instan(tia) prego la Ex(cellentia) V(ostra) ch(e) face(n)do / al suo prepo(si)to lo voglia havere 

 raco(m)mandato per amor(e) mio (20, 1) 
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 M(esse)r Lodovigo Pauluzo me / priega ch(e) io lo voglia raco(m)mandar(e) a la Ex(cellentia) V(ostra) p(er) la 

 podestaria lì è ch'(e)l desideraria / havere p(er) quello anno ch'ela vacha; et p(er)ché il mi è co(m)mendato assai 

 p(er) homo / integro, do(ta)to et tuto da b(e)n(e), et anche havendo uno figliolo presso la Ex(cellentia) / de lo 

 Illu. mo S(ignore) mio padre, non ho sapucto se non satisfarlo et volontieri / de la sua richesta, cossì 

 prego assai V(ostra) S(ignoria) ch(e) p(er) amor mio l'habia raco(m)- / mandato i(n) questo suo intento, il che 

 ascriverò a singular piacere et / i(n) bona gr(ati)a di quella me raco(m)man(d)o sempre (27, 1) 

 Io sum pregata da più canti, et maxi(m)e / da alcuni dilectissimi familiari del Ill.mo s(igno)re Duca mio patre, a 

 raco(m)mandar(e) / a V(ostra) Ex(cellenti)a Zoanne da Axola, canatiero de quella, il quale mo(n)stra sia / 

 incarcerato per alcune imputatione gli vuole ess(ere) date p(er) haver(e) malmesso / drapam(en)to de V(ostra) 

 S(ignoria) et, perch(é) me fano intender(e) haver(e) grandissima / speranza in la intercessione n(ost)ra, prego 

 la p(redic)ta Ex(cellenti)a V(ostra) ch(e) p(er) amor(e) / mio lo voglia have(re) raco(m)mandato aciò no(n) 

 rimangano dillusi d'epsa loro / speranza (34, 1) 

 M(esser) Jacomo Nardino da / Forlì, p(rese)nte lator(e), me fa intender(e) venir(e) lì per consequir(e) ragione / 

 da alcuni suoi debit(o)ri et, perch(é), ultra la fede ch'el mo(n)stra / haver(e) in me, il me è et(iam) 

 raco(m)mandato assai afinech'io non / gli manchi de la mia intercessione presso la S(igno)ria V(ostra), pregola 

 / ch(e) p(er) mio amor(e) la voglia farli dar(e) expeditione su(m)mariam(en)t(e) reiect(e) / ogn'altra 

 cavillat<i>o(n)e ch(e) gli volesse ess(ere) opposto, a ciò il se veda satisfacto / del suo ha ad haver(e) (43, 1) 

 et, perché el / desidera tornarsine presto al officio suo, ch'el ha per esser(e) p(er)sona / virtuosissima et 

 condigna d'ogni favor(e), prego la S(ignoria) V(ostra) che p(er) / amor(e) mio lo voglia far(e) expedir(e) 

 levandogli ogni cavillat<i>o(n)e et / fastidij ch(e) più gli volesse ess(ere) usate; il ch(e) me serà grat(issi)mo da 

 / la p(redic)ta S(ignoria) V(ostra), a la cui bona gr(ati)a semp(re) me raco(m)man(do) (51, 2) 

 Nondimeno per / maiore secureza m'è par<s>o scrivergli questa pregandola che / per mio amore et de la 

 Duchessa de Urbino, ch(e) ce lo racco(man)dòe / strictam(en)te, no(n) lo voglij rimovere et, q(ua)n(do) già 

 l'havesse co(m)messo, / no(n) volendolo reconfirmar(e) in q(ue)llo loco de Casteluchio, almanco / dargli el 

 Vicariato de la Publica (66, 3) 

 Anchora che la Ex(cellentia) V(ostra) me respondesse / l'altro giorno q(ua)n(do) gli parlai del Archidiaconato 

 per el / figliolo del sig(no)r Zoanne n(ost)ro cog(na)to et fratello, ch'el no(n) / era b(e)n(e)ficio per lui essendo 

 semp(re) stata consuetudine / de darlo a persone capace del Consilio, nondimeno, / havendome al p(rese)nte 

 driciato qua Evangelista suo / cu(m) novi partiti, m'è parso per satisfactione del / s(ignore) Zo<a>n(n)e 

 scriver(e) a V(ostra) Ex(cellentia) pregandola ch(e), ultra / el rispecto ch(e) se gli debe havere per essere / 

 fratello povero et carico de figlioli, voglia et(iam) / per mio amore compiacerla in qualche parte, che / lo 

 recognoscerò de gr(ati)a da V(ostra) Ill.ma Sig(no)ria (95, 1) 

 Et p(er)ch(é) noi / haveressimo molto caro ch(e) 'l desiderio del s(igno)r Marchese havesse / bono successo, sì 

 per amore di S(ua) Ex(cellentia) come per esser(e) le virtù / di esso Jacomo di tal manera ch(e) ne inducono ad 

 desiderare / ogni utile et honore suo, confidentem(en)te c'è parso pregare V(ostra) S(ignoria) / ch(e) in ciò 

 voglij anchor lei per amor(e) n(ost)ro favorire et aiutare / questa cosa appresso al R.mo Mons(igno)r 
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 Car(dina)le suo fratello, dal / quale serìa necess(a)rio havere il consenso di questa reserva / per essere Sua 

 S(igno)ria Ep(iscop)o di Cremona (197, 3) 

 un(de) anchor ch(e) puncto / no(n) dubitamo ch(e) questa n(ost)ra honestiss(im)a rechie- / sta ce sij negata, 

 havemo p(er)hò ad magiore / facilità de la successione di questo n(ost)ro / desiderio voluto farne un poco di 

 motto a la / M(agnificen)tia V(ostra) cu(m) pregarla ch(e) p(er) amore n(ost)ro / la sij contenta di abrazare et 

 favorire / questa cosa, reputan(d)o de conferire i(n) / noi proprij ogni benefitio et giovamento / ch(e) la gli farà, 

 peroch(é) no(n) meno obligo / gli ne sentiremo et a lei semp(re) nj / offerimo (207, 2) 

 p(er)ò il p(redic)to March(e)se mio scri- / ve anchora, sich(é) pigliarete questa fatigha dj mandare / le allegate 

 ad m(esser) Achille di Muglio, agente d'(e)sso m(esser) Joa(n)ni / i(n) Roma, et farli intender(e) ch(e) a sua 

 requisitione raco(m)ma(n)- / darete la causa d(e) dicto m(esser) Joa(n)ni ad Car(dina)li n(ost)ri amici, / como 

 so(n)no il R.mo Egidio, R.mo Campegio et R.mo Gaieta- / no, p(re)gando voi da n(ost)ra parte loro S(ignori) 

 ch(e) li piacia p(er) n(ost)ro re- / specto op(er)ar co(n) chi il caso […] cha […] del antedicto / sia co(n) 

 celerità expedita secu(n)do ragion(e) (127, 2) 

 Per l'amor che gli portamo per molti respecti ve pregamo ch(e) / anche per rispecto n(ost)ro ve adoperate et 

 ve affaticate tanto più vol- / untieri perché si obtenghi qualch(e) officio honorevole per lui, / che ni serà 

 gratissimo (190, 2) 

 per il ch(e) si è poi mosso / ad inquietare li subditi n(ost)ri, favorito d'alcuni / tristi suoi seguaci, facendo capo a 

 la R(everen)tia V(ostra), / sì come co(m)missario del Legato di Bologna; / perhò la pregamo ch(e) p(er) 

 rispecto n(ost)ro voglia / dare repulsa no(n) solamente al frate, ma / et(iam) a li seguaci suoi, et no(n) 

 comportare ch(e) li / subditi n(ost)ri cossì eccl(es)iastici como seculari / siano molestati né chiamati sotto altra 

 jurisditio(n)e, / ch(e) la ne farà cosa grat(issi)ma et farà anchora / beneficio al dicto Fran(cis)co Delfino, 

 perhoch(é) q(ua)n(do) / la cosa andasse ultra essendo molestissima al / p(redic)to S(igno)re n(ost)ro no(n) 

 andaria impunito (307, 2) 

 Pregamo la S(ignoria) V(ostra) ch(e) per n(ost)ra recriatione voglia / subito mandare qua el prete p(er) 

 quatro o sei zorne, / ch(e) la ne sarà piacer assai, offerendone a li soi sempre / paratis(i)me (297, 1) 

 S(igno)ro Zacharia viene a ritrovar(e) / la S(ignoria) V(ostra), il quale per esserme affectionato et caro q(uan)to 

 serà quella, io gli ho / co(m)messo ch'el me raco(m)mandi in sua bona gratia et r(e)ferissali gratie assai de / la 

 medaia, la quale me remesse per m(esser) Christoforo di Bianchi, bench(é) multo / più volentierj haveria visto 

 la p(rese)ntia de la S(ignoria) V(ostra), et, perch(é) scio / la benivole(n)tia grande ch(e) porta lo Ill.mo 

 S(igno)re mio patre al decto S(igno)ro Zacharia, / prego quella q(uan)to più posso ch(e) in ogni sua 

 occurre(n)tia l'habia raco(m)mandat(o) / che anchora mi ne receverò sing(ularissi)mo piacere (14, 1) 

 cussì la prego de cor(e) ch(e) per amor(e) mio gli piacia haverle / raco(m)mandate et per quelle elymosine, 

 ch(e) ritrovarano nel dominio de la / S(ignoria) V(ostra), che la ge voglia far(e) gratia de poterle extrahere 

 liberam(en)te senza / alcuno pagam(en)to de datio (24, 2) 

  ch(e) semp(re) fossimo / prone a favorir(e) chiunq(ue) havemo visto prono et / inclinato a qualch(e) virtù, et 

 maxi(m)e a q(ue)sta d(e) la / pictura, la q(u)ale sopra m(od)o apreciamo, havemo / vogliuto cu(m) la p(rese)nte 
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 n(ost)ra strictam(en)te racco(m)ma(n)- / darvilo, cu(m) p(re)garvi ch(e) p(er) rispecto et amor(e) / n(ost)ro 

 no(n) li vogliati negar(e) de mo(n)strali fidel- / mente et in ciò darli indricio, reputando de / singularm(en)te 

 gratificarni, pretera q(ua)n(do) il q(u)adro / de la jstoria n(ost)ra ch(e) haveti ne le mane / sij da voi principiato, 

 et ch(e) cu(m) solicitudine / proseguati secundo ch(e) sum(m)am(en)te desideramo / alla p(er)fectione di esso 

 (409, 3) 

 

"PREGARE" + AVVERBI E SINTAGMI 

 Lui mo(n)stra haver(e) desiderio de consequ<i>re uno officio da V(ostra) S(ignoria); pregola / 

 affectuosissimam(en)te ch(e) per amor(e) mio gli piacia haverlo raco(m)mandato / et, q(ua)n(do) sia de suo 

 bon piacer(e), fargli gr(ati)a d'epso (25, 2) 

 donde per satisfarli et p(er)ch(é) anche da più canti ne sincto pregata pregola / anchora mi 

 strictissimam(en)te ch(e) per amor(e) mio, q(ua)n(do) il possi essere, la / voglia compiacerlo de dicto officio 

 (26, 3) 

 Essendo / lui a le stantie qua in ferrarese et perch(é) mo' il povereto è astricto / et conquassato da Piedro da 

 Montecuculo a darlj dicti fianchali ch(e) tiene / epso Girardo, prego assai la S(ignoria) V(ostra) ch(e) per 

 amor(e) mio la voglia / co(m)mettere che dicto Girardo pigli li fianchali suoi et restituissa q(ue)lli / ch'el tiene 

 del preno(m)i(n)ato Piedro al dicto frate Hieminiano, aciò il / povero homo no(n) patisca affa(n)no et 

 detrim(en)to del suo bem fare (31, 2) 

 Ben prego la S(ignoria) V(ostra) ch(e) p(er) amore mio lo voglia haver(e) raco(m)man- / dato ch(e) d'ogni 

 suo co(n)tento no(n) mancho me ne gauderò q(uan)to il fusse mio / proprio (32, 3) 

 

"SUPLLICARE" + SINTAGMI 

 Havendo a passar(e) de lì Antonio / Carazolo, p(rese)nte latore, in q(ue)sto suo viagio ch'el fa in Ungaria me / 

 ha p(re)gato che lo raco(m)mandi a V(ostra) S(ignoria) supp(licando) che, per mio amor(e) et / per ess(ere) 

 stato bon s(er)vit(ore) de la Ex(cellenti)a de Madama et mio affectionato, / che lo voglia veder(e) volentieri 

 (44, 1) 

 pertanto la / supp(lico) ch(e), considerato la innocentia sua, p(er) mio amor(e) gli voglia far(e) / libera gr(ati)a 

 d'ogni co(n)demnat(ion)e ch'(e)l havesse, acciò p(er) la malitia d'altri el / no(n) rimanga oppresso in q(ue)sto 

 forma, et q(ue)sto me serà grat(issi)mo da V(ostra) S(ignoria), / a la quale semp(re) me raco(m)man(do) (55, 3) 
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"FARE" +N 

 Zoanne da M(i)l(an)o, nepote / de Donato v(ost)ro da stalla d(e) la Ill.ma Madama mia m(at)re, me mo(n)stra / 

 ch(e) l'haveria grat(issi)mo et a sing(ulare) piacer(e) q(ua)n(do) la S(ignoria) V(ostra) lo racogliesse / a li suoi 

 s(er)vicij nel mestiero d(e) l'arme et hame facto instan(tia) / ch'io la raco(m)mandi a q(ue)lla (50, 1) 

 

DITTOLOGIE VERBALI 

 donde / la prego et supp(lico) ch(e) gli sia in piacere a le frate farme de qualch(e) / sua litterina aciò per mio 

 conforto et consolatione intenda del suo ben stare et del Ill.mo S(igno)re March(e)se n(ost)ro comune s(igno)re 

 et patre (10, 3) 

 il che no(n) potendo denegar(e), et maxi(m)e attestandomi de la pace sequita puoi / da li actinenti et propinqui 

 del morto, prego et supp(lico) la S(ignoria) V(ostra) ch(e) / piacendogli la voglia impetrar(e) dicta gr(ati)a dal 

 p(redic)to S(igno)re mio p(at)re, la quale / me rendo certa no(n) gli scia negata (42, 2) 
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7.4."CHE" IN LOCUZIONI SUBORDINANTI 

 

 
VALORE TEMPORALE 

Prima che 

 Il Bolognese ruppe el suo stocho et operòllo a q(ue)l / n(ost)ro prima che se acorgesse; poi tolse la maza et / 

 q(ue)lla perse anche sub<it>o (77, 7) 

 Se lei desiderava portar / il libro in persona p(er) visitarni confessamo ci serìa stato più / grato peroch(é) noi 

 anchora sopra modo desideravamo vederla / et goderla qualch(e) giorni prima ch(e) l'andasse a Roma, ma / la 

 venuta de Spagnoli a Ma(n)tua q(ue)sto carnevale et la venuta / n(ost)ra sul laco ha impedito a noi di recercarla 

 et a·llei di / no(n) venirli la sua preparatione di andar a Roma, ma ni piace / tutto q(ue)llo ch(e) a·llei piace et 

 ch(e) è suo com(m)odo (365, 4) 

Doppo che 

 Lo è tanti ziorni et mesi / ch'io no(n) hebbi littera ní imbassata da V(ostra) S(ignoria) che quasi dubito da lei 

 no(n) / ess(ere) dism(en)ticata et col vero credo potere dire ch(e) doppo ch(e) Colla / de la E(xcellentia) 

 V(ostr)a de Madama vene di làe i' mai d'epsa no(n) ni habia havuto / nova alcuna (10, 1) 

 In risposta / dicemo ch(e) noi no(n) siamo mai p(er) pretermittere / di far cosa ch(e) sapiamo essere di servitio / 

 et piacer(e) di Sua Beat(itudi)ne, ma a noi fin q(ui) / è parso sup(er)fluo il scriver(e) de qui, sape(n)do / ch(e) di 

 campo seti tenuto avisato, né più / p(re)sto vi potressimo avisar(e) noi, et tanto / più p(er)ch(é) l<e> vie no(n) 

 sono anchor state / rotte da inimici ch(e) li cavallari no(n) habbino / potuto far(e) loro viaggio; et sapemo / 

 ch(e), doppoi ch(e) s'è tenuta la via de Mant(ua) / dal campo in mandar(e) l(itte)re, / no(n) è anchor stato un dì 

 ch(e) no(n) habbiamo / fatto uno spacio a Bologna in posta co(n) / l(itte)re di Mons(ignore) R.mo Legato; et 

 credemo / da una volta in fori v(ost)re no(n) ve deno / già mancar(e) avisi (141, 7) 

 Siamo state in grande / aspettation(e) di v(ost)re l(itte)re alcuni dì p(er)ch(é), doppoi ch(e) / havessimo le 

 v(ost)re di ix, xj et xij insieme, / no(n) havimo havuto altro fin a q(ue)sta notte / prox(ima) passata ch(e) p(er) 

 la via di Reggio havimo / recevuto la v(ost)ra l(itte)ra di 17 del p(rese)nte, la quale / ni è stata gratissima et in 

 q(ue)lla restamo / benissimo satisfatte di la v(ost)ra dilligentia (157, 1) 

 Doppo che la M(agnificentia) V(ostra) non ha composto altro de lo / Innamoram(en)to de Orlando ultra quello 

 ch(e) nui vedessimo a Rezo, / la pregamo voglia mandarce quello medesmo, acioché un'altra / volta lo 

 possiamo relegere, che la ne farrà singular(e) piacere, / offerendone a li v(ost)ri piaceri semp(re) paratissime 

 (240, 1) 

 Per el studio che usamo in havere bone viole doppo / ch(e) havemo principiato ad imparare a sonarle, el / 

 Tromboncino n'è per dicto haverne visto tre perfectissime / del s(igno)re Constantino, quale, p(er) no(n) essere 
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 da Sua S(ignoria) operate, / se rende certo ne le donaria volunteri, et nui, cogno- / scuita la grandeza de l'animo 

 suo et lo amore porta / a questa Ill.ma Casa, facilmente ce lo persuadiamo (250, 1) 

 Essendo nui in Sach(e)tta, mo' octo zorni sono, hebbe / la l(itte)ra de la S(ignoria) V(ostra) de 23 del passato 

 inseme col librecto / de le Rithime del mag(nifi)co m(esser) Gasparo Vesco(n)te, qual per / esser(e) cosa nova 

 et bella n'è stato gratissimo, ma molto più / serìa se l'havessimo havuto na(n)ti fusse stato sta(m)pato; tuttavia / 

 lo legemo volun(n)teri et per rispecto de l' auctore et de cui ce lo / ha ma(n)dato, ringraciandone V(ostra) 

 S(ignoria), la quale p(re)gamo, se no(n) / gli siamo troppo importune, ch(e) havendo qualch(e) cose del suo / 

 composte doppo ch(e) no(n) la vedessimo voglia ma(n)darcene, / perché senza adulacione ne piaceno più ch'a 

 de alcun altro / ch(e) adesso dica in rima, et no(n) ce poteria fare magior(e) / piacere offeren(do) […] (291, 1) 

 Doppo ch(e) sono passati li quara(n)ta dì ch'(e)l principiòe / la peste a Coreza et ch(e) la S(ignoria) V(ostra) è 

 fora, per il ch(e) no(n) / si può havere più respecto a la persona sua né de / quelli sono stati seco, haveremo 

 charo et cossì / pregamo la S(ignoria) V(ostra) ch(e) la voglia mo' venire a stare / qualche dì qua cu(m) nui et 

 condure la Mag(nifi)ca / M(adonn)a Elionora sua figliola, et p(er) el p(rese)nte cavala- / ro mandarve resposta 

 et aviso del dì, de la / gionta et comittiva sua, offerendone a li piaceri / de V(ostra) S(ignoria) sempre 

 paratissime (295, 1) 

 V(ostra) S(ignoria) doppo che fin qui l'ha retenuta / se contentarà et(iam) p(er) n(ost)ro rispecto retenerla / 

 questi pochi giorni che se pigliarà / resolutione, che la ne farà piacere / singulare, offerendone alli suoi sempre / 

 parat(issi)me (304, 6) 

 Doppo che ve scrivessimo questa mattina, / havendo meglio considerato el S(anc)to Zo(anne) Bap(tis)ta che / 

 tene el dito indicante dritto, dubitamo che da qualcuno / saria reputato uno Dio Patre ch(e) se dipinge col dito / 

 a quel modo, ma ch(e) meglio saria a fare che lo / tenesse no(n) cossì dritto, ma ben volto verso il / cielo, como 

 saria ad indicare el sole, et a q(ue)lla / via volgesse etiam li ochij, quando cossì ricercha / l'arte, sicomo questo 

 ch(e) haveti facto ne pare volger(e) / al loco dove era driciato il dito, adaptando poi et(iam) cu(m) / ragione 

 l'altra mane dove va il breve (377, 2) 

 Siamo state in gran(de) admiratione, / doppo che vui partesti da Mantua, ch(e) no(n) / havimo resposta da 'l 

 Unico Aretino de la / medaglia de la testa n(ost)ra che vi ordinassimo / gli dovesti donare da parte n(ost)ra, 

 visitandolo / a Fossimbruno nel transito v(ost)ro (419, 2) 

Poi che 

 Lo p(redic)to n(ost)ro / figliolo per la prima cosa ch'el ne ha domandato, puoi ch'el / fu gionto, è stato che li 

 vogliamo consentir(e) ch'el vadi a Bologna / a studiar(e) et voria andar lì questa Quaresima, ma per anchor, / 

 come havemo ditto, no(n) havemo concluso cosa alcuna (166, 5) 

 Cusì tutto heri stessimo / sempre insieme, né mai ni arbandonorono et, poi ch(e) fussimo / smo(n)tate, venero 

 subito allo allogiam(en)to n(ost)ro et cenorono co(n) nui; / il ch(e) è stato causa ch(e) no(n) habiamo scritto di 

 n(ost)ra mane / al S(igno)re, ma vui fareti la scusa n(ost)ra, ringratiando Sua / S(ignoria) de la amorevoleza usa 

 verso nui, havendoni mandato / lo Archidiacono, dicendoli ch(e) alle l(itte)re di Sua S(igno)ria voremo / far 
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 risposta di n(ost)ra mane et doleni molto no(n) la / havere possuta fare p(er) q(ue)sto messo, essendo ocupate 

 circa / q(ue)sti R.mi Car(dina)li et Sig(no)ri (448, 3) 

 No(n) taceremo già / però dirvi un gentilissimo acto ch(e) la prima / sera usorono co(n) nui le Ser(enissi)me 

 Regine, cioè / ch(e) esse, poi ch(e) fussimo dimorate alq(ua)nto ne le / stancie n(ost)re et riposate un pocho, 

 venero a nui / et ivi steteno un pezo co(n) tanta amorevoleza / q(ua)nta se ni fussero l'una matre, l'altra sorella 

 (455, 16) 

Subito che 

 Cossì lo ho facto instruere / de la causa da m(esser) Benedicto Tosabezo, sindico, / m(esser) Antimacho et 

 Francisco Malatesta, et è / stato concluso che per adesso non se faci altro / deposito per non mettere in periculo 

 q(ue)sti altri 2120 / ducati, acioch(é) 'l parlamento, volendo favorire la parte / de m(esser) Erasmo, non si 

 facilitasse a farlo relaxare / reservato iure a V(ostra) S(ignoria) de repeterli se la pretendesse / de errore, che 

 non serìa puncto in proposito, ma ch(e) / solu(m) se attendi a rescindere el contracto secu(n)do la / forma de la 

 rasone, monstrando lo errore manifesto, / como se farrà, et che interim dij aviso a V(ostra) Ex(cellentia) / de 

 q(uello) se farrà, la quale poi poterà fare restringer(e) / la expeditione o perlungarla secu(n)do che 'l tempo et / 

 favore comportarà, et farasse l(itte)re a diversi del / parlamento in nome de V(ostra) Ex(cellentia) de credenza 

 in la / persona de m(esser) Donato, quale partirà subito / ch'el sij expedito de dinarij dal Thesorere (70, 2) 

 ma, p(er)ch(é) mai / no(n) l'havemo havuto et il damascho no(n) era n(ost)ro, ma de Federico Cathaneo, quale 

 p(er) haver(e) termine et / esser(e) meglio servito usò co(n) Thadeo il mezo n(ost)ro, voressimo / ch(e) vui gli 

 scrivesti una l(itte)ra in nome n(ost)ro, pregandolo ad / volerci fare havere subito il raso et, q(ua)ndo no(n) lo 

 possi / haver(e) a termine, ch'(e)l lo toglij a co(n)tanti, ch(e) subito / gli serran(n)o remessi li dinari, et lo 

 certificareti il damascho / no(n) esser(e) n(ost)ro ma d'uno n(ost)ro servitore, quale subito ch(e) sij a / 

 Ma(n)tua ge li mandarà (441, 5) 

 Diceti a Federico da p(ar)te n(ost)ra ch(e) in Napoli il sig(no)re / Marchese de la Tribalda mi donò uno bello 

 corsero / bayo chiaro, q(u)al, subito ch(e) havessimo, destinassimo / havesse ad esser suo et como siemo a 

 Mantua / lo haverà; così nel p(ar)tire n(ost)ro da Napoli il sig(no)re Vice- / ré mi donò trei poledrj asay belli, 

 q(u)ali, se serra(n)no / al p(ro)posito suo, serra(n)no anchor soi, se no(n) serra(n)no bonj / p(er) la carretta 

 n(ost)ra (458, 11) 

Hora che 

 Aspectamo di q(ue)sto resolute resposte da voj re(n)edendon(e) certa ch(e) 'l Papa si maravigliarà ch(e) dicto / 

 […] no(n) […] lo faciate intender ch(e) lo havemo tolerato como h(om)o ch(e) sta alli soj s(er)vitij; hora / 

 ch(e) la discretion(e) no(n) le insegna far il d(e)bito, el mo(n)strarà la ragion(e) (114, 4) 

 Hora ch'(e)l vedemo tardar(e) un poco più ch(e) no(n) existi- / mavamo, retenuto i(n) Casale dalla Ill.ma 

 s(igno)ra March(e)sa / di q(ue)l loco, havemo scritto a N(ostro) S(ignore) la inclusa, / la quale mandamo i(n) 

 v(ost)re mani aperta adciò il / v(ost)ro parlar(e) sia conforme colla l(itte)ra n(ost)ra co(n) N(ostro) S(ignore) 

 (137, 2) 
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 Avenga che doppo la morte di Sua Beatitudine sijno seguiti / maiori che mai et, perché como sapeti questa 

 terra è di / Ferrante nostro figliolo, tra li altri assegni che gli forono / fatti delli paterni suoi beni ce occorre 

 come curatrice che / siamo d'esso nostro figliolo receverni spesso delli fastidij / che troppo ni molestano et, 

 hora che voressimo consequirni / la investitura dalla S(ancti)tà di Nostro Sig(no)r, voluntieri sotto q(ues)ta / 

 occasione ce ne liberaressimo tanto più che non potemo / sperare se non bon exito atteso (176, 2) 

 Farimo scusa cu(m) V(ostra) M(agnificentia) di no(n) haver(e) / risposto p(ri)ma alla l(itte)ra sua, havendomi 

 dicto B(e)n(e)dicto Codelupo / n(ost)ro secretario haverli notificata la causa di la tardità, / ma hora ch(e) 

 cominciamo a potere attendere a facende / ni è parso ringratiarla di q(ua)nto la ne scrissi ch(e) ni fu / 

 grat(issi)mo, max(im)e la speranza ch(e) ni dava potere haver(e) / uno quadro dal Bellino, al qual secundo il 

 raccordo / di V(ostra) M(agnificentia) scrivemo p(er) la alligata in opp(ortu)na forma, / pregandola ch(e), sì 

 come de sua gentileza ha tolto q(ue)sto / asumpto, cossì voglia presentarli la l(itte)ra n(ost)ra et cu(m) / 

 l'auctorità sua ch(e) presso esso serrà magior(e) voglia / disponerli a satisfarni, ch(e) p(er) uno piacer(e) no(n) 

 potressimo / haver(e) il magior(e) da V(ostra) M(agnificentia), alli piaceri di la quale / ne offerino parat(issi)me 

 (211, 2) 

 Expettiamo, hora ch(e) S(ua) Ex(cellentia) / serà libera di la febre, vi ne tornate a Ma(n)tua / pigliando bona 

 lice(n)tia da q(ue)lla (315, 2) 

 Hora ch(e) no(n) è più freddo mandiamovi la testa / p(er) accontiarli il naso, come anch(e) vi scrivessimo 

 (388, 2) 

Ogni volta che 

 Ringratiamovi de le littere et barzelette v(ost)re, / ma molto più de la bona dispositione / et affectione v(ost)ra 

 verso noi, de la quale / ogni giorno ne havemo qualch(e) certezza, cussì / nui siamo in desyderio de 

 dimostrarvine / gratitudine ogni volta ch(e) la occaxione / se ne apresenti (251, 3) 

Mo' che 

 Mo' ch(e) siamo in meglior(e) / termine ni è parso scrivervi questa n(ost)ra et p(re)garvi / ch(e) vogliati 

 disponervi a dipengerni uno quadro, / ch(e) lassarimo a voi il carico de far la inventio(n)e poetica / q(ua)n(do) 

 no(n) vi contentasti ch(e) noy vi la dessimo ch(e), ultra / il cortese et honorevole pagam(en)to vi ne faressimo, 

 vi ne / sentiressimo obligo imortale q(ua)n(do) vi contentasti de farlo / vi madaress(im)o la mesura dil telario et 

 dinari p(er) / capara (394, 5) 

Mentre che 

 Et dice ch(e) 'l Papa ha renovato la pratica dil p(redic)to / Duca cu(m) s(igno)ri Fiorentini, et questo medesimo 

 / ho io da Roma; ma si crede ch(e) no(n) se ne fidariano, / no(n)dimeno se la Ex(cellentia) V(ostra) no(n) ha a 

 quest'hora / ultimata la pratica sua, la conforto a no(n) ma(n)carli / mentre ch(e) l'è apresso il Re 

 Chr(istianissi)mo p(er) ogni cosa / ch(e) potesse accadere, purch(é) la 'l facij cu(m) utile et / honor(e) suo (85, 

 20) 
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Fintanto che 

 Havendo inteso da Mario Equicolo il / fidele officio et effectuale opera ch(e) haveti facta / a persuader(e) 

 Regiani a mantenersi in fide et / devotione verso lo Ill.mo s(ignor) Duca n(ost)ro fratello / hon., ne havemo 

 sentito q(ue)l piacer(e) e contento / ch(e) puoteti pensar(e) cu(m) m(od)o de renderni bon testimo- / nio a Sua 

 Ex(cellen)tia, anchora ch(e) ce persuademo / esserne plenam(en)te informata, ma faremolo / per n(ost)ra 

 particular satisfactione, perch(é) di q(ue)sto v(ost)ro / salutifero officio vi restiamo molto obligate et / vi ne 

 referimo q(ue)lle più gr(ati)e ch(e) puotemo, fin- / tanto ch(e) possiamo renderveni merito (218, 2) 

 

VALORE CONSECUTIVO 

Tanto... che 

 Per retinire qui a li piaceri mei Lorenzo Ravazolo, familiar(e) de la S(ignoria) V(ostra), / no(n) voria però ch(e) 

 quella s'el dismenticasse; pregola de core ch'(e)l voglia / havere raco(m)mandato perch(é) in v<e>ro lo è 

 zentile et costumato suo par(e) / et tanto se fa mal volere da la Ex(cellenti)a de Madama et da me et tuti de / 

 Casa ch'io dubito de fargene sinistro per parechi zorni et tanto / più ch(e) ogni dì se vede cosse nove de le virtù 

 sue (19, 2) 

 Il no(n) bisogna ch'io dica / che 'l p(rese)nte me ha ma(n)dato la S(ignoria) V(ostra) me sia stato caro perch(é) 

 essendo / precioso et tuto gentile, come lo è, il no(n) se ne ha ad iudicar(e) altram(en)te, / ma tanto me ha 

 piaciuto el tuto ch(e) anchora no(n) sunto sacia d(e) mirarlo (54, 1) 

 Se apresentonno poi a me cu(m) tante preghere che / sono stata necessitata lasarli qui, ma li ho dessignati a 

 m(esser) Oldrato / acioch(é) lui ne habia cura (73, 2) 

 El sig(no)re Petro Gentile venne heri sera a pigliare licentia / da me per voler(e) venir(e) alla Corte a fine, 

 com'el dice, / de parlar(e) col sig(no)re Hercule suo fratello et, perché io / non posso pensare ch'el habi tanta 

 importantia de / conferir(e) cu(m) lui che per q(ue)sto si mova principalmente, / dubito che la sij una coperta 

 ch'el piglij per venire / dreto la Ex(cellentia) V(ostra), per spiare li andamenti suoi, essen- / dosi in questa fama 

 che 'l Chr(istianissi)mo Re voglia farla / cavalcare contra il Duca Valentino, dil quale è / da vedere sij 

 affectionato et habi cu(m) lui qualche / intelligentia per la impresa de Camerino, però la / S(ignoria) V(ostra) 

 farrà bene ad andare retenuta cu(m) lui et cossì / cu(m) ogni altra persona che potesse referire sinistram(en)te, / 

 perché adesso no(n) si scia de chi fidarsi (84, 3) 

 M(esser) Andrea Mantinea, venuto a me / a ricommandarmi el figliolo, vedendolo tutto / lacrimoso et affanato 

 et talm(en)te cascato in facia / che mi pareva più morto cha vivo, mi ha / indutta a tanta compasione che non 

 ho saputo / negarli il favore mio cu(m) V(ostra) Ex(cellentia), la quale prego / che, usando de la solita sua 

 misericordia, voglij / donarli el figliolo perché, anchora che gravem(en)te / havesse errato co(n)tra lei, la longa 

 servitù, la incompa- / rabile virtù et optimi meriti de m(esser) Andrea ricer- / cano ch'el sij privigiliato de la 

 gratia de V(ostra) Ex(cellentia) / in la persona de un<o> figliolo contumace (92, 1) 
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 Lo p(redic)to March(e)se et noj ne sentimo tanto ben / satisfacti ch(e) no(n) più né m<e>glio potremo 

 d(e)siderar (124, 2) 

 ma, havendo novamente lecta la sua / littera de xv del passato, pur heri a nui / p(rese)ntata, siamo inducte in 

 tanta admiratione / de la elegantia, affluentia et argutia de l' / ingegno de la M(agnificentia) V(ostra) ch(e) 

 no(n) sapemo iudicare / como in spirito humano possi ritrovarsi / tanta excellentia et sublimità; il ch(e) 

 maturam(en)te / considerato no(n) havemo anchor ritrovato né / cancellero né oratore ch(e) sapesse 

 (con)venientem(en)te / renderli risposta, s'el no(n) fusse un altro simile / a l'Aretino (193, 2) 

 Pensavamo la dignità essere / grande, ma la prestantia de le rare virtù vostre esser(e) / in tanta extimatione et 

 credito, accompagnata da / la singular doctrina et integrità sua, ch(e) l'un p(er) / l'altro vi faciati tanto lume, 

 ch(e) altro no(n) vi era necessario / a p(er)venir(e) a magiore reputatione et fama (195, 2) 

 No(n) era già necessario ch(e) facesti scusa alcuna cu(m) noi / di no(n) haverni scripto, p(er)ch(é) no(n) haveti 

 obligo de sorte ch(e) possiati dubi- / tare de intrare in contumacia, ma no(n) bisognava anchora / allegar 

 havervi tenuto il rispetto de no(n) renderni fastidio cu(m) l(itte)re / v(ost)re, peroch(é) no(n) siamo tanto 

 occupate da facende ch(e) no(n) habiamo / tempo de legere l(itte)re d(e) li amici, et max(ime) le v(ost)re, quale 

 / in lo magior colmo di occupationi ch(e) ben havessimo ne seriano / di recreatione p(er) lo amore vi portiamo 

 (205, 2) 

 È transcorso tanto tempo ch(e) / niuna l(itte)ra v(ost)ra havemo veduto ch(e), apena q(ua)ndo / havessimo 

 q(ue)lla d(e) vj di questo co(n) li brevi, sappevamo / inmaginarsi cosa essere di mano v(ost)ra, pur alfine / la 

 recognoscesimo p(er) q(ue)lla (225, 1) 

 L'è vero ch(e), se Francisco Delfino / da Sermide havesse usato quelle parole verso una / donna ch(e) l'usò 

 verso il Pot(est)ate di Sermide, no(n) / serriano state tanto iniuriose e più facilme(n)te / haveria meritato 

 p(er)dono, no(n)dimeno le inter- / cessione v(ost)re sono di tanta efficatia presso nuj / ch(e) volu(n)tieri p(er) 

 amor v(ost)ro gli havemo facta la / gratia, anchora ch(e) questo Francisco sia homo / scandoloso, et sapemo 

 ch'(e)l s'è reducto li a Bolog(n)a / p(er) far citare il prete et alcuni altri n(ost)ri di / Sermide ad instantia d'uno 

 frate Elia del / ordine di Servi, al q(u)ale lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro / consorte fece prohibitione ch'(e)l no(n) 

 potesse erigere / uno monasterio a Sermide, como voleva fare, / et fugli forcia p(er) la temerità sua refrenarlo / 

 cu(m) la carcere, non volendo né p(er) parole exhor- / tatorie desistere da seditione ch(e) l'haveva / principiata 

 i(n) quella terra (307, 1) 

 Q(ua)ndo nui scrivessimo al s(ignor) Car(dina)le scrivessimo tanto in freta / ch(e) no(n) potessimo intender(e) 

 in ch(e) termine era m(agist)ro Ant(oni)o, / però S(ua) S(ignoria) ni excuserà, et voi no(n) ma(n)cati me(n)tre / 

 stareti lì de avisarni co(n)tinuam(en)te il stare d(e)l s(ignor) Duca / come fin qui haveti fatto (314, 4) 

 ma adesso non vedemo già de potervi scaricare de / un'alt(r)a, como recircate, p(er)ch(é), sebene havemo 

 ma(n)dato a marito / la Isabetta et la Brogna, ne havemo ta(n)ta summa ch(e) pur / no(n) gli è allogiame(n)to a 

 sufficientia et siamo talme(n)te agravate / ch(e) habiamo tanto repulsa a molti zentilho(min)i mantuani, et / 

 finchì doppo siamo a marito ne habiamo gratificati cossì pochi / in simile caso ch(e) no(n) siamo senza 

 qualch(e) mala loro satisfact- / ione (340, 3) 
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 Se ne havereti de picole et col t(em)po ve poteremo compiacere lo / faremo volu(n)teri, anchora ch(e) di 

 q(ue)sto no(n) ve possiamo certificare, p(er)ch(é) / ne havemo tante de gran(de) et de picole ch(e) 

 passaran(n)o molti an<n>j p(rim)a / ch(e) possiamo torne (340, 5) 

 Ni haveti scritto tante bone nove p(er) la v(ost)ra de / xiij di questo ch(e) no(n) potressimo restar più satisfacte 

 / da vui et co(n) molto obligo, ma p(er)ch(é) semo sul laco di / Garda et stiamo tutti su li piaceri no(n) vi 

 faremo più / longa risposta p(er) hora, seno(n)ch(é) ringratiandovi del / copioso scrivere vi pregamo a 

 co(n)tinuare et ad rendere / centoplicate, rac(omandando)ni al s(ignor) Car(dina)le in n(ost)ro nome, il quale / 

 aguraressimo qua q(ua)n(do) questi fructi no(n) fossero tutti sechi / p(er) il gran(de) fredo di l'an(n)o passato 

 (355, 1) 

 ma come dice- / mo voressimo ch(e) la venuta v(ost)ra qui fosse senza v(ost)ro incom- / modo et p(er)ò, seben 

 ve facemo lo invito adesso, no(n) restati p(er) / questo di pigliar(e) il tempo co(m)modo venendo quando ve 

 parerà, / ch(e) la cosa no(n) porta tanta necessità di p(re)steza seco ch(e) debiati / patir(e) sinistro p(er) 

 venir(e) p(re)sto (367, 4) 

 Circa il / restoro dil datio de le bollette vi respondemo ch(e) semo informati / noi altram(en)te, anci sapemo 

 ch(e) tutti gli altri n(ost)ri datij q(ue)sto / a(n)no sono stati de più intrata dil solito, cosich(é) qualch(e) 

 conductor(e) / ha indopiato di guadagno lo afficto ch(e) ni pagano, né possemo / creder(e) ch(e) q(ue)sto solo 

 sia tanto peggiorato ch'(e)l meriti restoro, né / p(er) q(ua)nto intendemo semo tenuti a farlo (370, 4) 

 La imagine dil S(anc)to Zoanne Bap(tis)ta è in ta(n)ta / bontà ch(e) ben dimonstra ch(e) l'habiati facto vuj 

 (379, 2) 

 Havessimo le teste, quale haveti tanto bene / aconzi ch(e) credemo il proprio sculptore no(n) haverle / di 

 p(ri)ma forma sì ben formate et sculpite (380, 2) 

 Non vi have(m)mo più presto risposto p(er)hoch(é) / expectavamo di poter far(e) in uno medemo instante 

 l'effecto di / compiacervi et la risposta, ma è tanta la moltutudine di S(igno)ri / vechij de la bo(na) me(moria) 

 del Ill.mo S(ignore) n(ost)ro cons(or)te, a q(ua)li è necessario / proveder(e) de q(ua)lch(e) officij, ch(e) mal 

 ritrova(m)mo modo al p(rese)nte di / alcun loco al proposito, ma stati sopra di noi ch(e) 'l animo n(ost)ro bono / 

 vi è et, cessata q(ue)sta furia, se l'accaderà cosa conveniente, così / senza dubio accaderà, havere(m)mo in 

 mente di gratificarvi (390, 2) 

 Have(m)mo anchor visto quanto ni scrivet(e) di q(ue)lle antichità, ma / p(er)ch(é) sia(m)mo al p(rese)nte tanto 

 occupate in altro ch(e) no(n) possem(m)o pe(n)sar / b(e)ne al simile fantasia, vi prega(m)mo vogliati 

 sopraseder(e) cossì c(irc)a / q(ue)sto p(er) vinti giorni o uno mese et alhora, venendo voi a / Mant(ua), 

 parlare(m)mo diffusam(en)te insie(m)me et intenderet(e) l'animo / n(ost)ro (390, 3) 

 Ad / la parte di la venuta a Mantua di quello Ex.mo / s(igno)re Duca dicemo ch(e) tanto la ni piace, et tanto la / 

 desyderamo ch(e) no(n) ni pare de dovere mai veder(e) / quella hora, ch(e) habiamo un tanto contento (424, 2) 

 Circa l'andata n(ost)ra a Mil(a)no dicemo ch(e) tanto è refredita / ch(e) più no(n) se ne parla (438, 7) 
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 et apresso ni fece anch(e) inten- / dere ch(e) co(n) la Ce(leste) M(aes)tà et Svyceri era tanta bona / 

 intellige(n)tia ch(e) più no(n) era da dubitare de Francesi p(er) adesso, / come a bocha anch(e) de tutte q(ue)ste 

 pratiche vi saperà / chiarire el s(ignor) Zoan(n)e n(ost)ro cog(na)to come sia gionto a Mantua (445, 2) 

 So ch(e) ni haveti viste / accarezate et honorate a Ferrara; im(m)agina- / tive vederni anchor più qui, che invero 

 / tanta è la moltitudine de Sig(no)ri ch(e) ci cortegiano / et co(n) tanta sollicitudine ch(e) no(n) potria essere 

 più (455, 20) 

(Co)sì... che 

 Li inframezi furono tre moresche: ne la prima uscì Amor(e), il q(u)ale / passegiò per la scena saettando et 

 recitò alcuni versi; poi uscirno / duodici homini coperti di stagnolo tagliato et carichi de candelotti accesi / 

 cu(m) spechietti, in testa uno ballono forato, et cossì in mane pur carichj / de candelotti ch(e) no(n) fu brutto 

 spectaculo (78, 18) 

 Havemo co(n) piacer(e) lecta la v(ost)ra, nella quale ne renovate la allegreza havuta della / venuta dell'Ill.mo 

 March(e)se mio sì ben descritta ch(e) passata dalli occhi nanti li oc- / chi ne la reponete ch(e) nel cor(e) è et 

 sarà semp(re) p(er) la gloriosa victoria co(n) tanto ho- / nor(e) co(n)sequita (171, 1) 

 ma adesso non vedemo già de potervi scaricare de / un'alt(r)a, como recircate, p(er)ch(é), sebene havemo 

 ma(n)dato a marito / la Isabetta et la Brogna, ne havemo ta(n)ta summa ch(e) pur / no(n) gli è allogiame(n)to a 

 sufficientia et siamo talme(n)te agravate / ch(e) habiamo tanto repulsa a molti zentilho(min)i mantuani, et / 

 finchì doppo siamo a marito ne habiamo gratificati cossì pochi / in simile caso ch(e) no(n) siamo senza 

 qualch(e) mala loro satisfact- / ione (340, 3) 

 Io ho havute et in buona parte lette le amorose com- / position v(ost)re volgari ch(e) mi mandaste et holle 

 ritrovate sì ben colte / et ornate ch(e) voi dovete no(n) solam(en)te creder(e) di haverne p(re)sso di nui / 

 riportata laude et honor p(er) la elegantia loro, ma potete esser / certo ch(e), p(er) la deletattione et piacer(e) 

 ch'io mi ho p(re)so et tuctavia / p(re)ndo nel leggerle, son sforzata ad havervi obligo di così no- / bil dono ch(e) 

 ni havete fatto (361, 1) 

Talmente... che 

 ma adesso non vedemo già de potervi scaricare de / un'alt(r)a, como recircate, p(er)ch(é), sebene havemo 

 ma(n)dato a marito / la Isabetta et la Brogna, ne havemo ta(n)ta summa ch(e) pur / no(n) gli è allogiame(n)to a 

 sufficientia et siamo talme(n)te agravate / ch(e) habiamo tanto repulsa a molti zentilho(min)i mantuani, et / 

 finchì doppo siamo a marito ne habiamo gratificati cossì pochi / in simile caso ch(e) no(n) siamo senza 

 qualch(e) mala loro satisfact- / ione (340, 3) 

Tale che 

 Et se n(ost)ro Dio ce concede gratia ch'(e)l / sia a n(ost)ro proposito et tale ch(e) 'l S(ignore) possi 

 perseverar(e) co(m)modam(en)te nel / servitio de la Chiesa, laudaria ch'(e)l no(n) cercasse né accettasse novo 

 par- / tito con altri, et max(imamen)te se 'l Stato de la Chiesa serà contrario et ini- / mico a Franza con la 
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 unione d(e)l Imperio come è stato in questo tempo, / p(er)ch(é) è da creder(e) ch(e) la Chiesa habbi a restar(e) 

 vittoriosa (103, 5) 

 L'è ben vero ch(e), quando il / futuro Papa fosse tale ch(e) da lui no(n) se havesse a sperar(e) né la condutta, / 

 né il titolo et protection(e) ch(e) se havea da Papa Leone, serìa da cercar(e) / novj partiti et però il tempo ha ad 

 esser(e) q(ue)llo ch(e) ce consiglij, et no(n) / serà troppo longo (103, 7) 

 No(n) sete d(e) sorte qualificato, né le v(ost)re virtù rendono sì poca luce ch(e) di voi si possa / persona d(e) 

 judicio scordar, havendolo una volta conosciuto, l'affection(e) ch(e) semp(re) / effectualme(n)te ne havete 

 dimostrata, no(n) supporta ch(e) de altri ch(e) di noj i(n) n(ost)ri gran bisognj / ne servessimo p(er) esser ultra 

 q(ues)to nota la diligentia et sufficientia sua; se Marsilio ha errato tal essere stato lo error conoscerete ch(e) più 

 no(n) si darà co(n) d'esso (226, 1) 

In modo che / per modo che / di modo che 

 Lo è venuto da me / il massaro cu(m) alcuni homini de S(e)rmide et homini de V(ostra) Ex(cellenti)a cu(m) 

 farmi / intender(e) li suoi gravissimi et enormi da(n)ni ch(e) hano patito per il / tempo de la guerra ne le robe et 

 persone de quello co(m)u(n)e et come multi, / per ess(ere) rimasi consumpti et extracti d'ogni sua facultà, sono 

 ab(se)ntati per / no(n) voler(e) doppo morir(e) per debiti et gravece in pregionia, in modo ch(e) epso / 

 co(m)un(e) ni è rimasto gravato et vèdesse impotentissimo a satisfar(e) tal debiti / et gravece, et maxi(m)e 

 quella del sale ch(e) hano cu(m) la Camera de la / S(ignoria) V(ostra) per dicto tempo angustioso de la guerra 

 (28, 1) 

 Me sono sforzata fin q(ui) / de fare omne opera possibile per indure Federico / <C>ataneo et Vigo ad fare la 

 pace, per causa di quali / […] q<u>esti inconvenenti, ma omne dì superabundano / […]ultà et per modo ch'io 

 dubito di no(n) haverne / […] sarà necessario ch(e) la S(ignoria) V(ostra) sij quella ch(e) / facij provisione (86, 

 24) 

 M(esser) Carlo la conforta ad governarsi / cu(m) circu(m)spectione et serìa di parere che la usasse / qualche 

 bone parole cu(m) l'oratore suo che se trova / presso N(ostro) S(ignore), aciò havesse causa de fare qualch(e) / 

 bona relatione et non lassare quel Senato in ta(n)ta / mala impressione di lei per ogni cosa potesse accader(e), / 

 ma governarsi per m(od)o ch(e) non se intendesse che / questo ricordo venesse da lei (101, 3) 

 

VALORE COMPARATIVO 

Più... che 

 Gli resposi ch(e) / non pigliaria questo assumpto, perché non credeva che me(esser) / Evangelista volesse in 

 effecto venire al parangono, have(n)dolo / due volte fugito, et che V(ostra) Ex(cellentia) havea la cosa per 

 chiara / da li più fidati et chari che lui havesse et conscij del / veneno (74, 8) 
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 ma ve conforta(m)o / ben e p(re)gamo ch(e), poi ch(e) havereti dato loco al primo / senso, vogliati, più presto 

 ch(e) sia possibile, ritornar / nelli termini della ragion(e) e, considerato ch(e) né p(er) / pianto, né p(er) 

 lachrime se potria reparar a un tanto / damno, vogliati disponervi a patientia (125, 3) 

 Hora ch'(e)l vedemo tardar(e) un poco più ch(e) no(n) existi- / mavamo, retenuto i(n) Casale dalla 

 Ill.ma s(igno)ra March(e)sa / di q(ue)l loco, havemo scritto a N(ostro) S(ignore) la inclusa, / la quale mandamo 

 i(n) v(ost)re mani aperta adciò il / v(ost)ro parlar(e) sia conforme colla l(itte)ra n(ost)ra co(n) N(ostro) 

 S(ignore) (137, 2) 

 Lo Ambassator(e) Ces(areo), ch(e) / novam(en)te è andato a Venetia, ne ha mandato p(er) mezo / d(e)l n(ost)ro 

 ambassator(e) reside(n)te là queste litt(ere) ch(e) vanno al / Ill.mo s(ignor) don Gioanni Manuel, p(re)gandone 

 ch(e) le volessimo / mandare più p(re)sto ch(e) ne fusse possibile; il ch(e) facemo hora / driciandole in man 

 v(ost)re (145, 1) 

 Perhò vi pregamo ch(e), sicome vi / seti dignato cu(m) v(ost)re littere visitarne et / laudarni molto più ch(e) le 

 virtù n(ost)re no(n) / meritano, vogliati, vestendovi di n(ost)ri pa(n)ni, / similemente ringratiarvi vuj medesmo, 

 / nel ch(e) vi donamo la auctorità n(ost)ra, la quale / se da vuj serrà acceptata reputaremo / havere satisfacto al 

 debito n(ost)ro, se no(n) / excusandone nui damnareti Virgilio, ch(e) / seco portasse tutta la eloquentia 

 mantuana (193, 3) 

 Quando el m(agist)ro da le cathenine sia in Reggio o in loco vicino / dovi el possi servirci, piaciavi di farni fare 

 con la maggiore p(re)steza / ch'el può fin a ottanta quadretti d'osso negro di la grandeza et forma / ch(e) vi 

 mandamo qui inclusa in uno d'oro, più sutili che sia possibile / fin alla sutiglieza de questo, possendosi tutti 

 forati in dui cantoni / solamente, cioè come è qui signato, che l'haveremo gratiss(im)o da voi (221,2) 

 Il cinto no(n) pò star più ad n(ost)ro modo ch(e) como è, havendo il maestro ben servito d(e) q(ue)lla villania 

 (231, 1) 

 Perché el cendalo nero che ne / haveti mandato non è a sufficentia / p(er) quello che noi lo vorressimo 

 adoperare, / ni è parso driciarvi el p(rese)nte cavallaro / afineché ne ritrovati anchor di q(ue)lla / sorte che ne 

 haveti mandato: octo braza / che sij buono et bello et, a termine sei / mesi como haveti tuolto l'altro, expedireti 

 / el cavallaro più presto che potereti, acioch(é) / l'habiamo cu(m) celerità (271, 1) 

 Habiamo anchora declarato ch(e) / se la dicta octava parte de Nuvolara serrà / extimata de più ch(e) no(n) serrà 

 q(ue)lla de Vescovato, / ita ch(e) la ascendesse a dua millia duc(a)ti aut / infra, ch(e) 'l Conte Zo(anne) Petro sij 

 obligato ad / pagarli al Conte Guido in termine de quatro / mesi, aut ad curandu(m) cu(m) effectu ch(e) 'l Conte 

 / Guido quanto sij per la dicta quantità / no(n) sij molestato da m(esser) Buffaldo Calzaveya / per el credito 

 ch(e) l'ha sopra le possessione / de Vescovato del Conte Guido et fratelli, / et casu quo trascendesse la su(m)ma 

 de dicti / dua millia duc(a)ti, havemo co(n)demnato el / Conte Zo(anne) Petro ad assignare al Conte Guido, / 

 usq(ue) ad integram satisfactionem totius / dicte octave partis Nuvolarie, tanta / quantità de possessione 

 existente in Vescovato / aut Nuvolara da esser(e) extimate p(er) amici / co(mmun(i) eligendi p(er) le parte aut 

 p(er) nui cum / adiuncta ch(e) casu quo in lo p(rese)nte (con)cto / se requirisse auctorità aut ratificatione / 

 imperiale, per esser(e) suo pheudo Vescovato / ch(e) 'l Conte Zo(anne) Petro sij obligato sumptib(us) / suis 
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 cu(m) effectu fieri facere talem ratificatio(n)e(m) / in forma valida, et reservando in nui / de voluntate 

 partiu(m) auctorità de diffinire in altro tempo le altre lite et differentie / ch(e) han(n)o insieme (298, 2) 

 Li quattrovolumi de libri in carta membrana che ne haveti mandati, al judicio de ogniuno sono cari dil doppio 

 più che non valeno (346, 1) 

 Havemo / letto la v(ost)ra dottiss(im)a et elegantiss(im)a canzone ch(e) ne haveti / mandato, con la quale vi è 

 piacciuto honorarne attri- / buendone molto più ch(e) non conviene alla condition(e) n(ost)ra, / ma, attribuendo 

 noi q(ues)to alla licentia de poeti, in li quali / seti delli primi nella n(ost)ra età, quali sogliono con l'ingegno / 

 loro excedere la mesura del subietto de ch(e) scriveno, / non rifutando cosa ch(e) diciate di noi, ve ringratiamo 

 / infinitam(en)te et per la ditta canzone et p(er) la amorevole / promessa de farne gustare delle altre v(ost)re 

 compositioni / poetice, per la quale connoscemo havere gran cagione / de desyderare otio, quiete et tranquillità 

 alle v(ost)re / dottiss(ime) muse (366, 1) 

 Vi mandiamo in una cassa una testa, quale volemo / far meter(e) in uno de li n(ost)ri camerini, loco molto più 

 bello / ch(e) no(n) è q(ue)llo dove è stata sinhora (387, 2) 

 Havemo recevuto il rettratto ch(e) ni haveti / mandato et ciascun ch(e) l'ha veduto può molto ben iudicar(e) / 

 ch'(e)l sij derivato de li mani v(ost)re p(er)ch(é) è in sum(m)a ex(cellen)tia et / nui conoscemo havervine 

 grandiss(im)o obligo p(er) haverni satisfacte / et, havendoni vui cu(m) l'arte v(ost)ra facta assai più bella ch(e) 

 no(n) / ni ha facto natura, ringratiamovine q(ua)nto più potemo (399, 2) 

Maggiore... che 

 Alla parte del R.do et Ill. Hercule n(ost)ro figliolo dicemo / ch(e) no(n) potressimo haver(e) maggior(e) 

 piacer(e) né allegreza / di lui ch(e) intender(e) ch'(e)l sia inclinato al studio de le / l(itte)re et, p(er) q(ua)nto 

 spetta a noi, no(n) siamo p(er) mancarli / in cosa alcuna ch(e) possiamo conoscer(e) esser(e) al / proposito suo 

 p(er) seguir(e) questa laudabile inclinatione, / ma perché non havemo anchor concluso altro da puoi che l'è / 

 venuto circa il darli un preceptor(e) appresso, quantunq(ue) non / si puossi haver quel m(esser) Lazaro da 

 Bassano, non ve dicemo / per adesso che fati altro determinatamente se non quanto / ve scriverà lo R.mo et 

 Ill.mo Mons(igno)r Cardinale, quale, per / quanto intendemo, ha lassato ordine che se pratichi di haver(e) / 

 m(esser) Piero per sua R.ma S(ignoria) per insignar al Conte di Nuvol- / ara che l'ha in casa (166, 3) 

 Ben dicemo ch(e) q(ue)sta / de mane sua ne ha adducto magior(e) / piacere ch(e) no(n) haveriano facto dece 

 de / mane del Canceller(e), parendone parlare / cu(m) lei; et habiamo per questo veduto a(n)choe più 

 volu(n)tieri m(esser) Augustino suo, quale have- / remo in protectione per amore de V(ostra) S(ignoria) (299, 

 2) 

 Et anchora / ch(e) havessimo molti testimonij di la bona indole sua, no(n) è perhò alcuno cui debiamo 

 meritam(en)te p(re)star(e) più fede cha al / v(ost)ro, sicome anche per la maggior(e) parte riconoscemo q(ue)ste 

 / bone nove p(e)r la v(ost)ra assidua diligentia, in la quale ve / exhortamo a perseverar(e) con bon animo, 

 perch(é) no(n) potressimo / ricever(e) maggior(e) piacer(e) alcuno cha el veder(e) q(ue)sto n(ost)ro figliolo / 
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 dilectiss(im)o farsi virtuoso, costumato et da bene, sicome no(n) / havemo cosa alcuna ch(e) più ne sij a core de 

 lui (370, 2) 

Tanto più... quanto che 

 Poich(é) / ni prometteti di venir(e) in qua, sminuiti ch(e) sijno / q(ue)sti caldi excessivi, sareti aspettato da la 

 n(ost)ra / loggia, da la quale sareti raccolto tanto più / voluntieri q(ua)nto ch(e) gli siano p(er) voi date tante / 

 belle lodi (191, 2) 

 El male n(ost)ro è stato tanto più fastidioso quanto ch(e) è / stato longo e no(n) senza qualche tema di noi ne 

 li medici; / pur p(er) gr(ati)a del n(ost)ro S(igno)re Dio et di essi e di la gravidenza / ne la quale eravamo, ne 

 siamo ad assai felice porto / scaricate, imperoch(é) novamente havemo parturito un / bello figliolino maschio et 

 ni ritrovamo fuora de / ogni periculo (255, 3) 

 Q(ue)lle [littere] ch(e) havessimo q(ue)sta notte / passata portate p(er) Thomaso n(ost)ro cavallaro ni atristorno 

 / assai et tanto più ci dole q(ua)nto ch(e) m(agist)ro Antonio da / Grado no(n) potria venir(e), q(ua)ndo 

 anchor fosse necess(a)rio, p(er) ritrovarsi / anchor lui indisposto di sorte ch(e) no(n) si parte di casa (314, 3) 

 Et tanto più volunthieri / l'havemo fatto et ne restamo più contenta / q(ua)nto ch(e) ni havemo bona 

 r(accomandatio)ne da voi, sop(ra) / il quale riposamo tanto c(irc)a le cose d(e)l p(redic)to / Hercole ch(e) no(n) 

 ni accaderà più pigliarne / altra cura, p(er)ch(é) sp(er)amo ch(e) la Ex(cellentia) V(ost)ra / no(n) gli mancarà di 

 quegli amorevoli officij / et pr(e)vi raccordi ch(e) gli daressimo noi istessa / q(ua)n(do) gli fossimo p(rese)nte, 

 però no(n) ve lo racco(m)man- / daremo altrim(en)te p(er)ch(é) conoscemo in effetto / ch(e) no(n) bisogna 

 (352, 3) 

 Et veram(en)te / tanto più ne restiamo consolate et co(n) riposso, / q(ua)nto ch(e) al testimonio di V(ostra) 

 Ex(cellentia) prestamo / gran(de) fede, così q(ua)nto più potemo la ringr(ati)amo / sp(er)an(d)o ch(e), no(n) 

 mancan(d)o al p(redic)to n(ost)ro fig(lio)lo / de quelli boni indricij et consiglij ch(e) è atta / ad dargli, serà p(er) 

 divenir(e) a quella p(er)fectio(n)e / ch(e) desideramo (353, 2) 

 però siamo / contente quando vi trovareti al conspeto di Sua Ex(cellentia) factogli / prima il p(re)texto ch(e) 

 nui mai intendimo voler(e) cosa ch(e) sij / in dispiacer(e) suo né pigliar(e) in p(ro)tectione alcuno ch(e) 

 veram(en)te / gli sij nemico, gli ricomandati in n(ost)ro nome il p(redic)to Vescovo / qual tanto più ni pare 

 degno d'esser(e) exaudito qua(n)to ch'(e)l si offerisca / q(ua)n(do) o p(er) scriptur(e) o p(er) un'altra via si 

 facci co(n)iectur(e) et iudicio / ch'(e)l habbi comisso alcuna de le cose de ch(e) è sta' imputato et / mancato del 

 debito de fidel servitor(e) di volerni star(e) a tutti li / parangoni, certificando esso s(igno)r Duca ch(e) p(er) 

 gran co(m)passione havimo / al Vescovo qual no(n) desidera altro ch(e) esser(e) remisso in di la bona / gratia 

 di Sua Ex(cellentia) et ch'(e)l si verifichi la innoce(n)tia et sua bona / fede ogni humanità et cleme(n)tia ch(e) 

 gli piacerà usarli p(er) amor(e) / n(ost)ro siamo p(er) haverla in gr(ati)a singular(e) da q(ue)lla et in questo / 

 procedereti cu(m) q(ue)l gentile et dextro modo ch(e) comprendeti (con)venirsi / alla condictione dil caso (434, 

 2) 

 



 

291 

VALORE CONCESSIVO 

Ancora che 

 Dove mi nasce alcuno dubio de suspicione circa la / persona et stato de V(ostra) S(ignoria), anchora ch'el sij 

 minimo, / non mi pare de tenerlo celato cu(m) quella, la quale / lo acceptarà cu(m) quella sincerità de animo 

 ch'io mi movo, / et lei poi si governarà como gli parerà (84, 2) 

 Anchora che la Ex(cellentia) V(ostra) me respondesse / l'altro giorno q(ua)n(do) gli parlai del Archidiaconato 

 per el / figliolo del sig(no)r Zoanne n(ost)ro cog(na)to et fratello, ch'el no(n) / era b(e)n(e)ficio per lui essendo 

 semp(re) stata consuetudine / de darlo a persone capace del Consilio, nondimeno, / havendome al p(rese)nte 

 driciato qua Evangelista suo / cu(m) novi partiti, m'è parso per satisfactione del / s(ignore) Zo<a>n(n)e 

 scriver(e) a V(ostra) Ex(cellentia) (95, 1) 

 La n(ost)ra allegria è stata smisurata p(er) più cause, ma semo certa / ch(e) voi tanto q(ua)nto altri ne sentite 

 piacer(e) potendovi mostrar(e) nel publico molto ma- / gior ch(e) prima essendo il patrone in tanta alteza et 

 grandeza di lode ne / godete anchora ch(e) voi sete stato principio a sì bel principio, et co(n) v(ost)ro mezo / 

 ha dati sì felici auspicij alla militia, ne la quale pigliando co(n) prudentia le occasion<i> / date ha 

 animosamente mo(n)strato suo valer(e) Dio nel conserve (171, 2) 

 Anchora ch(e) desiderass(imo) molto la venuta / v(ost)ra in questa n(ost)ra città a seder(e) al tribunale, a ch(e) 

 ve / havemo ellecto al tempo ch(e) qui fu scripto per esser(e) / quel el tempo ordinario, cioè alle calende de 

 novembre, / pur semo contenti de compiacervi de expectar(e) / la venuta v(ost)ra fin al principio de decembre 

 prox(im)o, cioè el / primo dì de quel mese, et questo sia per ricompensa del / v(ost)ro vicario et judice de 

 maleficio ch(e) no(n) haveti a / condur(e) p(er) haver(e) già noi provisto de dui altri (204, 1) 

 un(de) anchor ch(e) puncto / no(n) dubitamo ch(e) questa n(ost)ra honestiss(im)a rechie- / sta ce sij negata, 

 havemo p(er)hò ad magiore / facilità de la successione di questo n(ost)ro / desiderio voluto farne un poco di 

 motto a la / M(agnificen)tia V(ostra) cu(m) pregarla ch(e) p(er) amore n(ost)ro / la sij contenta di abrazare et 

 favorire / questa cosa, reputan(d)o de conferire i(n) / noi proprij ogni benefitio et giovamento / ch(e) la gli farà, 

 peroch(é) no(n) meno obligo / gli ne sentiremo et a lei semp(re) nj / offerimo (207, 2) 

 Havendo inteso da Mario Equicolo il / fidele officio et effectuale opera ch(e) haveti facta / a persuader(e) 

 Regiani a mantenersi in fide et / devotione verso lo Ill.mo s(ignor) Duca n(ost)ro fratello / hon., ne havemo 

 sentito q(ue)l piacer(e) e contento / ch(e) puoteti pensar(e) cu(m) m(od)o de renderni bon testimo- / nio a Sua 

 Ex(cellen)tia, anchora ch(e) ce persuademo / esserne plenam(en)te informata, ma faremolo / per n(ost)ra 

 particular satisfactione, perch(é) di q(ue)sto v(ost)ro / salutifero officio vi restiamo molto obligate et / vi ne 

 referimo q(ue)lle più gr(ati)e ch(e) puotemo, fin- / tanto ch(e) possiamo renderveni merito (218, 2) 

 Anchora ch(e) credamo ch(e) siati occupatiss(im)o in / varie imprese et impazi per q(ue)lle genti d'arme ch(e) 

 sono ivi, / non restaremo perhò de servirci de voi in le occupationi, anci / il servitio ni serà tanto più grato (220, 

 2) 
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 No(n) confessaressimo mai ch(e) il v(ost)ro longo silentio / ne sij stato grato et co(m)modo, come vui voresti 

 indurni / per excusar(e) la v(ost)ra negligentia, ma, se confessati ingenuam(en)te / esser(e) restato de scriverni 

 p(er) sparar(e) fatica, seremo ben / contente dir(e) ch'(e)l ne piace habbiati p(re)sa q(ue)sta co(m)modità, / 

 anchora ch(e) le l(itte)re v(ost)re siano da noi desiderate freque(n)te / et copiose, et se ogni giorno ne 

 havessimo una de tre / folij no(n) ci portaria molestia alcuna, ma sì satisfaction(e) / et recreation(e) grandissima 

 (234, 1) 

 Piacene ch(e) siati in bona convalescentia, ma ni rincresce ch(e) / no(n) ce habbiati mandate le barzelette ch(e) 

 haveti / composte, p(er)ch(é) sapemo ch(e) debano essere de sorte / ch(e) no(n) ce stomachariano, anchora 

 ch(e) de altri / ni havessimo gran copia como vui dubitati, / anti no(n) havendone de alcuno loco de nove / le 

 v(ost)re ne seriano state in favore (256, 3) 

 Et no(n) vi remetteti / già al arbitrio n(ost)ro p(er)ché no(n) lo acceptaressimo, ma, / anchora ch'el ne piacesse, 

 vi lo restitueressimo (268, 4) 

 Anchora ch(e) p(er) un'altra n(ost)ra ve habiamo / scritto che volesti avisarni el pretio de le cose / ne haveti 

 date che ve mandaressimo li dinari, / hora che l'interditto è levato a Bolognesi, no(n)- / dimeno, visto q(ua)nto 

 p(er) la v(ost)ra ne haveti scritto / p(ri)ma che habiati recevuta la n(ost)ra, habiamo / facto extimare a periti 

 l'agata intagliata / cu(m) Christo et lo quadro de le frute, quali sono / extimati quatuordeci duc(a)ti in tutto 

 (273, 1) 

 L'è vero ch(e), se Francisco Delfino / da Sermide havesse usato quelle parole verso una / donna ch(e) l'usò 

 verso il Pot(est)ate di Sermide, no(n) / serriano state tanto iniuriose e più facilme(n)te / haveria meritato 

 p(er)dono, no(n)dimeno le inter- / cessione v(ost)re sono di tanta efficatia presso nuj / ch(e) volu(n)tieri p(er) 

 amor v(ost)ro gli havemo facta la / gratia, anchora ch(e) questo Francisco sia homo / scandoloso, et sapemo 

 ch'(e)l s'è reducto li a Bolog(n)a / p(er) far citare il prete et alcuni altri n(ost)ri di / Sermide ad instantia d'uno 

 frate Elia del / ordine di Servi, al q(u)ale lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro / consorte fece prohibitione ch'(e)l no(n) 

 potesse erigere / uno monasterio a Sermide, como voleva fare, / et fugli forcia p(er) la temerità sua refrenarlo / 

 cu(m) la carcere, non volendo né p(er) parole exhor- / tatorie desistere da seditione ch(e) l'haveva / principiata 

 i(n) quella terra (307, 1) 

 Havemo promesso a Nicolao Bendedeo de tuore una sua / figliola et poi no(n) habiamo potuto obs(er)varli la 

 promessa, anchora / ch(e) sia con la natura et disposicione n(ost)ra; dil ch(e) poteti da luj / informarvi, p(er)hò 

 vi pregamo ce habiatj p(er) excusate q(ue)sta volta (340, 4) 

 Se ne havereti de picole et col t(em)po ve poteremo compiacere lo / faremo volu(n)teri, anchora ch(e) di 

 q(ue)sto no(n) ve possiamo certificare, p(er)ch(é) / ne havemo tante de gran(de) et de picole ch(e) passaran(n)o 

 molti an<n>j p(rim)a / ch(e) possiamo torne (340, 5) 

 Sono dimorati p(re)sso nuy alcuni dì m(esser) / Pet(r)o Bembo et m(esser) Paulo Canale cu(m) tanta n(ost)ra / 

 satisfactione et piacere q(ua)nto sij possibile imaginarsi, / peroché de le virtù loro havemo ritrovato esserne / 

 molto più in effetto che no(n) era la expectat(io)ne / n(ost)ra, et relactione factane de epsi, anchor(a) che la / 

 fusse gran(de) et optima (363, 1) 
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 Et anchora / ch(e) havessimo molti testimonij di la bona indole sua, no(n) è perhò alcuno cui debiamo 

 meritam(en)te p(re)star(e) più fede cha al / v(ost)ro, sicome anche per la maggior(e) parte riconoscemo q(ue)ste 

 / bone nove p(e)r la v(ost)ra assidua diligentia, in la quale ve / exhortamo a perseverar(e) con bon animo, 

 perch(é) no(n) potressimo / ricever(e) maggior(e) piacer(e) alcuno cha el veder(e) q(ue)sto n(ost)ro figliolo / 

 dilectiss(im)o farsi virtuoso, costumato et da bene, sicome no(n) / havemo cosa alcuna ch(e) più ne sij a core de 

 lui (370, 2) 

 El vaso de Caradosso è bello et molto ne piace, ma / p(er) esser(e) troppo gran(de) da studio l'havemo lassato / 

 in sua libertà et partise cu(m) bona satis- / factione, anchora ch(e) no(n) gli habiamo potuto far(e) / q(ue)lle 

 careze ch(e) desyderavamo p(er) la infirmità / in quale ne trovamo, ha(vendo)ne promesso man- / darne el 

 calamaro, al q(u)ale vederemo / voluntieri (416, 5) 

 Seben Zanetto ha dicto lì / in castello che venere andiamo a Ferrara, / l'ha dicto senza cosyderatione et certeza, 

 / imperhoch(é), anchora ch(e) habiamo inteso p(er) / littere del s(igno)re Americo de S(anc)to Severino / la 

 intentione del Ill.mo S(igno)re n(ost)ro cons(or)te, / tuttavia noi no(n) si partiressimo se no(n) / havessi(m)o 

 expressa licentia da Sua Ex(cellentia), / como vui poteti molto ben presumere (431, 1) 

 

VALORE MODALE 

Secondo che 

 et però cognoscendo qual / sia el desiderio loro circa el caso del / fratello de sore Osana, secundo che la 

 Ex(cellentia) V(ostra) / fu recirchata da sore Stephana, m'è parso / per satisfactione de l'una et l'altra raccom- / 

 mandargelo stricta<me>nte (62, 2) 

 Cossì lo ho facto instruere / de la causa da m(esser) Benedicto Tosabezo, sindico, / m(esser) Antimacho et 

 Francisco Malatesta, et è / stato concluso che per adesso non se faci altro / deposito per non mettere in periculo 

 q(ue)sti altri 2120 / ducati, acioch(é) 'l parlamento, volendo favorire la parte / de m(esser) Erasmo, non si 

 facilitasse a farlo relaxare / reservato iure a V(ostra) S(ignoria) de repeterli se la pretendesse / de errore, che 

 non serìa puncto in proposito, ma ch(e) / solu(m) se attendi a rescindere el contracto secu(n)do la / forma de la 

 rasone, monstrando lo errore manifesto, / como se farrà, et che interim dij aviso a V(ostra) Ex(cellentia) / de 

 q(uello) se farrà, la quale poi poterà fare restringer(e) / la expeditione o perlungarla secu(n)do che 'l tempo et / 

 favore comportarà, et farasse l(itte)re a diversi del / parlamento in nome de V(ostra) Ex(cellentia) de credenza 

 in la / persona de m(esser) Donato, quale partirà subito / ch'el sij expedito de dinarij dal Thesorere (70, 2) 

 Acioch(é) V(ostra) Ex(cellentia) possi stare cu(m) / l'animo quieto m'è parso significarli como / q(ue)sta nocte 

 Federico è stato bene, secu(n)do ch(e) / più chiaram(en)te la intenderà per l(itte)re del / medico, et spero ch(e) 

 lo ritrovarà in lo / termine che lo lassò (91, 1) 

 Volemo bene ch(e) / fati intendere al p(redic)to R.mo Mons(ignore) / di n(ost)ra parte ch(e) Sua S(igno)ria stia 

 secura / ch(e) suo nepote è ben trattato et no(n) è in / loco restretto, anzi va secondo ch(e) li piace / p(er) tutto 

 el castello, dove è ognhor visitato / da diversi gentilho(min)i, et è accarezato q(uan)to sia / possibile et servito, 
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 et p(er)ch(é) p(er) rispetto / di Sua S(igno)ria R.ma oltra li altri haveremo / p(er) racc(omanda)to el p(redic)to 

 Conte q(uan)to se ne fusse / fratello, et a lei ce racc(omanda)ti. Quello ch(e) / se farà circa la detta sicurtà 

 haveremo / piacere intendere p(er) v(ost)re l(itte)re, ma ve / replicamo ch(e) no(n) l'accettate se no(n) 

 sufficie(n)te (141, 3) 

 Ni è anchor / stato di gran(dissi)ma consolatio(n)e qu(an)to ni haveti / scritto circa la ferma sp(er)anza ch(e) 

 haveti / havuta dalla p(redic)ta S(ancti)tà d(e)l car(dina)lato / d(e)l R.do et Ill. don Herc(o)le n(ost)ro fig(lio)lo 

 / et ne staremo in co(n)tinua expettation(e) ch(e) ne / sortisca l'effetto secon(d)o ch(e) desideramo, ch(e) / 

 invano no(n) potress(im)o al p(rese)nte haver cosa ch(e) ne / fusse di maggior co(n)tento (183, 3) 

 Se venireti in qua, com(e) p(er) la v(ost)ra / de 25 hoggi p(er)venuta in n(ost)re mani ce ne dati / intention(e), 

 sareti da noi veduto volonthieri, com(e) / ricerca l'amor(e) vi portiamo et secon(d)o ch(e) merita(n)o / le 

 honorevoli qualità ch(e) sono nella p(er)sona v(ost)ra (192, 1) 

 Voluntieri, et p(er) / amor(e) ch(e) particularm(en)te portamo a la M(agnificentia) V(ostra) / et p(er) 

 inclinatione naturale ch(e) havemo a tutti / li Mag(nifi)ci gentilhomini ven(e)tiani, havemo / ordinato alla 

 cancell(ari)a n(ost)ra ch(e) ad ogni reghi- / esta del Mag(nifi)co m(esser) Mauro Zorzo gli sij facta / la l(itte)ra 

 di passo p(er) tutto il dominio n(ost)ro i(n) opp(ortu)na / forma p(er) l'andata sua a B(er)gamo secundo ch(e) / 

 la M(agnificentia) V(ostra) ni recerca (208, 1) 

 El Francia ni scrive esser prompto ad servirni / dil quadro dil n(ost)ro camerino et, quando per nui se gli manda 

 / la tela, darà principio a l'opra; il ch(e) ni è sta' molto grato, / ma perché in la l(itte)ra sua no(n) ni fa mentione 

 alcuna se la / intentione gli piace, cosa ch(e) molto desideravamo intender(e) / da lui secundo che anchor p(er) 

 nui vi fo scritto, piaciavi / a satisfactione n(ost)ra instar(e) cu(m) lui questo et cavarni il / iudicio suo, al quale 

 simo per acostarni semp(re), sì come gli / scrivemo p(er) l'alligata, quale sareti conte(n)to fargli havere (284, 1) 

 Et però, / maturame(n)te considerato uno partito ch(e) c'è stato /preposto p(er) essa v(ost)ra figliola de uno 

 giovene de vintitré an(n)i, / unico figliolo del q(uondam) m(agist)ro Lodovico Zenovese medico ex(cellen)te, / 

 quale intendemo era molto v(ost)ro intrisico amico al / tempo ch'(e)l legeva a Ferrara, secundo ch(e) ne ha 

 referito / Alexandro Arrivabene suo nepote, quale nel medesmo / tempo era v(ost)ro auditore, havuta 

 informatione de / la bontà del zovene, de la facultà ch(e) passa quatro- / millia ducati, de havere bone littere 

 apresso el respecto / de l'amicitia p(redic)ta, per la quale el zovene s'è anche più / facilme(n)te disposto col 

 mezo d'esso Alex(andr)o Arrivabene, / havemo concluso el parentato (339, 3) 

 Noi ch(e) semp(re) fossimo / prone a favorir(e) chiunq(ue) havemo visto prono et / inclinato a qualch(e) virtù, 

 et maxi(m)e a q(ue)sta d(e) la / pictura, la q(u)ale sopra m(od)o apreciamo, havemo / vogliuto cu(m) la 

 p(rese)nte n(ost)ra strictam(en)te racco(m)ma(n)- / darvilo, cu(m) p(re)garvi ch(e) p(er) rispecto et amor(e) / 

 n(ost)ro no(n) li vogliati negar(e) de mo(n)strali fidel- / mente et in ciò darli indricio, reputando de / 

 singularm(en)te gratificarni, pretera q(ua)n(do) il q(u)adro / de la jstoria n(ost)ra ch(e) haveti ne le mane / sij 

 da voi principiato, et ch(e) cu(m) solicitudine / proseguati secundo ch(e) sum(m)am(en)te desideramo / alla 

 p(er)fectione di esso (409, 3) 
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 L'altre opere che vi passano / per mane perhò, exbursandovi lui li dinari secun(d)o / che in tal caso ha in 

 comissione da noi, ge lo / potreti consignare (411, 2) 

 

VALORE FINALE 

Acio(ché) / adcio(ché) 

 Hora ch'(e)l vedemo tardar(e) un poco più ch(e) no(n) existi- / mavamo, retenuto i(n) Casale dalla Ill.ma 

 s(igno)ra March(e)sa / di q(ue)l loco, havemo scritto a N(ostro) S(ignore) la inclusa, / la quale mandamo i(n) 

 v(ost)re mani aperta adciò il / v(ost)ro parlar(e) sia conforme colla l(itte)ra n(ost)ra co(n) N(ostro) S(ignore) 

 (137, 2) 

 Scrivemo la alligata ad Mons(ignor) R.mo d(e) Sassis adciò Sua S(ignoria) se co(n)tente far(e) gr(ati)a ad 

 M(adonn)a Silvia / d(e)l Canale curata et b(e)n(e)amata dalla Ill.ma s(ignora) Duchessa n(ost)ra m(at)re, grata 

 mem(oria), ch(e) i(n) la lite ch(e) ha / co(n) m(esser) Hieronymo Magnanimo per la data sente(n)tia; q(ua)n(do) 

 serà pronu(n)tiata no(n) se [..]move altro consi- /gnarite a Sua S(ignoria) la l(itte)ra et reco(m)ma(n)datili nel 

 negocio saldame(n)te (139, 1) 

 Lo breve ch(e) havete mandato contine(n)te / la licentia di mandar(e) in Turchia no(n) c'è parso mandar(e) in 

 campo, / acciò p(er) disgratia no(n) andasse in sinistro, parendoni ch(e) al S(igno)r basti per / hora saper(e) 

 ch(e) l'havete mandato, come li havemo fatto scriver(e) (147, 12) 
 In q(ue)st'hora ch(e) sono una / e meza di notte la Ill. M(adonn)a Laura n(ost)ra / cog(na)ta ha havuta una 

 l(itte)ra dal suo Po(des)tà / da Vescovato et, parendoni contenere bona nova / et la l(itte)ra digna di fede, mi è 

 parso man- / darvine qui inclusa copia, acciò intendiati / q(ua)nto havemo di mom(en)to in mom(en)to (148, 1) 

 Farrete no(n) dico lo possibile / ma q(ua)nto si pò et più co(n) qualunq(ue) p(er)sona ch(e) ve pare al proposito 

 adciò il R.mo s(ignor) / Cardinale Ursino descenda volentieri ad co(n)cederli alcuni lochi de Pomposa, 

 com<e> / Sua S(ignoria) Ill.ma n'è b(e)n(e) informata p(er) l(itte)re de lo agente suo in Ferrara (172, 3) 

 Doppoi che Poviglio devenni per gr(ati)a dil Re Loysio fe(lice) me(moria) / in questa Casa, non si è mai 

 cessato per Parmesani che per ogni / indirecte vie si sforzavano di usurparsi la jurisdictione di / quella terra et 

 per quelli a chi spiaceva che la fussi nostra, / di far il possibile acciò fussi di continuo vexata in nove et / 

 intolerabile graveze di modo che tanti fastidii si ne sono / havuti et tutthora si hanno che più volte ce siamo 

 agravati / non haverla mai havuta, et pur la s(anc)ta me(moria) di Papa Leone / provedî per gr(ati)a sua a 

 qualche parte di questi disordini (176, 1) 

 Haverimo ad caro ch(e) / vi restringiati col M(agnifi)co m(esser) Jacobo Salviati, al / quale ad q(ue)st'hora 

 deve esser(e) notificato il tutto / per il s(ignor) Laurentio suo figlio, et cum lui faciati / ogni opera aciò la 

 S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore) come quella / ch(e) se ivi ha dimonstrato esser(e) dispositissima a q(ue)sta 

 cosa et declinar(e) al total beneficio di la nepote / remedia ad esse difficultati tutte causate da li s(igno)ri / 
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 Pallavicini quali intesa la volo(n)tà et d(e)liberat(io)ne / de N(ostro) S(ignore) in q(ue)sto caso no(n) saperano 

 né ardirano / opponersi al voler(e) di sua S(ancti)tà (182, 3) 

 Doppo che la M(agnificentia) V(ostra) non ha composto altro de lo / Innamoram(en)to de Orlando ultra quello 

 ch(e) nui vedessimo a Rezo, / la pregamo voglia mandarce quello medesmo, acioché un'altra / volta lo 

 possiamo relegere, che la ne farrà singular(e) piacere, / offerendone a li v(ost)ri piaceri semp(re) paratissime 

 (240, 1) 

 Voressimo esser(e) apte a dimonstrarvi / la gratitudine ch(e) vi ne sentimo, cussì in effetti come siamo, / in 

 parole, ch(e) lo faressimo molto voluntieri, ma p(er) hora / acceptareti da esso v(ost)ro nepote questi pochi 

 denari ch(e) p(er) lui / vi mandamo, acciò habbiati melio il modo di metter(e) l'opera / in stampa insieme con 

 quell'altra l(itte)ra v(ost)ra (343, 2) 

 Essendo stato variato l'ordine del camarino dove va il / quadro de la pictura ch(e) vui ne faceti, dubitamo / 

 ch(e) la mesura ch(e) ve mandassimo a principio no(n) / sij ben iusta et però n'è parso di novo p(er) / magior 

 segurtareza mandarvila, adcioch(é) / possiati adaptare o reformare la tela dove haveti / a dipingere a questa 

 mesura, q(ua)n(do) quella ch(e) haveti / variasse da questa, pregandovi ch(e) ve poniati / subito ad opera et 

 no(n) la interlassati finch(é) no(n) / sia finita, ch(e) quanto più presto l'haveremo / tanto più ne serà grata, 

 offerendone a li / piaceri v(ost)ri sempre parat(issi)me (408, 2) 

 Apresso, q(ua)ndo eramo a Napoli, il sig(no)re Do(n) Fera(n)te Castriotto mj / disse ch(e) in Verona haveva 

 mandate certe gie(n)tileze in / mano d'u(n) suo Locotene(n)te, aciò ni fussero ma(n)date a / Mantua, ma p(er) 

 esser(e) state noi fuorj di casa si ritrovano / anchor apresso l'homo suo, al q(u)ale lui <h>a scritto l'alligata, / 

 dicedomj ch(e) a q(u)alu(n)che p(er)sona gli li aprese(n)tarà darà esse / n(ost)re robbe, p(er)hò volemo ch(e) 

 voi cu(m) queste l(itte)re ma(n)dati / uno n(ost)ro cavalaro a trovare esso Locotene(n)te, aciò faci / co(n)dur(e) 

 esse robbe in Ma(n)tua, q(u)ali faceti metere in uno / de li n(ost)ri camarinj fin la venuta n(ost)ra (458, 12) 
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7.5. GERUNDIO E PARTICIPIO PASSATO 

 

 

GERUNDIO IN APERTURA DI LETTERA 

 Essendo desiderosa sapere de v(ost)ra bona / convalescentia, quale desidero quanto la mia propria, 

 confidenteme(n)te ho / preso ardire scrivere questa a V(ost)ra Sig(no)ria (6, 1) 

 Essendo capitato q(ui) Antonio tamborino d(e) V(ost)ra / Ex(cellen)tia, io lo ho retenuto meco alcuni giorni 

 p(er) pigliare recreatione di le vicende et zentileze sue (58, 1) 

 Sapendo q(uan)to sete occupato, ne è parso com(m)etter(e) uno negotio / n(ost)ro ad Mons(ignor) 

 Archidiacono d(i) farne fare alcune, una o / due, porte di marmor(e) mixto (126, 1) 

 Vedendo le cose d(e)l Ill.mo March(e)se mio andar i(n) longo ne stavamo alq(uan)to sospesa [...] (128, 1) 

 Havendo inteso da Mario Equicolo il / fidele officio et effectuale opera ch(e) haveti facta / a persuader(e) 

 Regiani a mantenersi in fide et / devotione verso lo Ill.mo s(ignor) Duca n(ost)ro fratello / hon., ne havemo 

 sentito q(ue)l piacer(e) e contento / ch(e) puoteti pensar(e) cu(m) m(od)o de renderni bon testimo- / nio a Sua 

 Ex(cellen)tia [...] (218, 2) 

 Havendo bisogno de cendale / negro da farne una camora ve / driciamo el p(rese)nte cavallaro, p(er) il quale / 

 vi pregamo ne vogliati mandare vinti / braza de cendale alto et buono (270, 1) 

 Desiderando nuj grandemente de godere la S(ignoria) V(ostra) / qualche dì, la pregamo et confortamo che la 

 voglia ogni m(od)o et / presto satisfare al desiderio n(ost)ro et a l'obligo suo per la promessa / fede ce ha datto 

 et serràne et(iam) gratissimo che la conduchi seco / la Mag(nifi)ca Elionora sua figliola (293, 1) 

 Essendoni smarito (no(n) sapendo come) el capitulo et / sonetti ch(e) ne detti la S(ignoria) V(ostra) 

 q(ua)n(do) eravamo a Ferrara, / p(re)gamola ch(e) p(er) n(ost)ro sing(ula)re piacere vogli esser(e) contenta / de 

 farli rescriver(e) et mandarceli (301, 1) 

 Aproximandose el te(m)po de la partita de / Nicolò Panizato ve ma(n)diamo per Andrea n(ost)ro /cavallaro sei 

 ducati d'oro, quali gli dareti in nome / n(ost)ro acioch(é) meglio se possi metter(e) ad ordine q(ua)nto / sia de 

 barcha et altre cose necessarie per la venuta / sua (336, 2) 

 Desydra(n)do nui fare uno libretto de aegloge / de diversi auctori et sapendo ch(e) vui ve delectati / de rime, 

 c'è parso pregarvi ch(e) se ne haveti / alcuna de Gualtero o altro, da q(ue)lla de Pan / in fora ch(e) habiamo, ce 

 ne faciati havere [...] (347, 1) 

 Procedendo da gran(de) amore et fede / lo aviso ch(e) per la l(itte)ra de mano propria / ce haveti dato, 

 l'havemo havuto accepto / et parime(n)te lo Ill.mo S(ignore) n(ost)ro consorte [...] (349, 1) 
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 Essendone stato messo alli mani questo quadro de / marmoro, ch(e) ve ma(n)damo p(er) una cosa antica da 

 veder(e), / p(er)ch(é) no(n) compraressimo simile cosa senza il par(ere) v(ost)ro, / havemo voluto prima farvilo 

 veder(e) (384, 2) 

 Essendone sta' donate alcune belle antiquità / ch(e) erano del q(uondam) s(ignor) Galeacio da Pesaro di bona / 

 memoria, haveremo piacere ch(e) domane vogliati / transferirvi qua da noi a vederle (385, 2) 

 Intendendo ch(e) seti firmato in Fiore(n)za, / siamo intrate in speranza de poter consequire / quel ch(e) tanto 

 havemo desyderato: de havere / qualche cosa de v(ost)ra mane (401, 1) 

 Respondendo a la l(itte)ra tua dicemo ch'el ne piace ch(e) tu / sij in dispositione de finire p(re)sto el n(ost)ro 

 Studiolo per / no(n) andar(e) nel battipo(n)te (404, 1) 

 Essendo stato variato l'ordine del camarino dove va il / quadro de la pictura ch(e) vui ne faceti, dubitamo / 

 ch(e) la mesura ch(e) ve mandassimo a principio no(n) / sij ben iusta [...] (408, 2)  

 Desyderando la seg(no)ra Marchesa / di Cotrono de havere una testa de marmo / de la effigie n(ost)ra, 

 haveremo charo ch(e) / ne vogliati fare una de la mità de la / grandeza o circa ch(e) fu quella de Alex(and)ro / 

 da Baese et darla da parte n(ost)ra alla / dicta Marchesa (420, 2)  

 No(n) potendo Antonio da Gorno n(ost)ro staffero caminar(e) / et servirni ne li bisogni n(ost)ri, no(n) 

 havemo voluto stare / in Roma co(n) trei stafferi, ma havemoni tolto uno (450, 1)  

 

GERUNDIO INTRODUTTORE DI ARGOMENTI 

 Persuadendomi ch(e) la Ex(cellen)tia V(ost)ra stij in continua expectatione / de intender(e) dil stare del 

 n(ost)ro  puttino, ad satisfactione sua / gli significo essere sano et bello (62, 4) 

 Non sapendoli io rendere / conto, subgionse che, non havendo a venire / presto, lui se transfereria una matina 

 lì a / Goito per veder(e) V(ostra) S(ignoria) et parlare cu(m) lei de / alcune cose gli occorreva; il che m'è /  parso 

 subito notificar<l>i per havere de lei / instructione de q(ua)nto ho a responder(e) se serò / più interrogata  (69, 

 3)  

 Retornando in la sala / gran(de), dove erano adunate le zentildonne, se ballò per spatio de due / hore et la 

 sposa danzò cu(m) una sua donzella alcune basse francese / molto galantem(en)te (78, 16) 

 Havendo io scritto a Francisco Malatesta ch'(e)l volesse / recircare dal M(agnifi)co Lorencino s'el se 

 contentaria / far la securtà in forma camere, com molte / iustificatione conclude no(n) la faria, se no(n) in / 

 forma consueta et mercantile (85, 15)  

 Havendo inteso esser(e) morto m(esser) Michaele Vinianello / ne havimo preso quel dispiacere ch(e) le virtù 

 sue / et la affection ce portava ricercano (214, 3) 
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 Accadendo ch(e) p(er) Angelo / Tobalea ve sij man(da)to cosa veruna potreti drici- / arnela, no(n) p(er) messo 

 a posta, ma p(er) altro / vi occorrerà [...] (269, 5) 

 Essendo stato q(ui) el Proth(onotar)o Bentivolio / si è offerto farne dipingere uno  quadro a Bologna / da uno 

 excelente m(agist)ro, et ch(e) p(re)sto farrà ch(e) serimo / ben servite (288, 2) 

 Essendo vuj stato di / ciò causa, como ne scriveti, vi ne restiamo cu(m) / obligo et ringratiamovene como di 

 offitio, ch(e) no(n) / poteria esserne sta' più accepto et grato (363, 2) 

 Tardando tanto como ha facto, noi havemo dato ordin(e) ch(e) se faciano altre cose / ch(e) p(er) n(ost)ri lochi 

 d(e)sideramo et datovj pri(n)cipio, sich(é) no(n) ne par d(e) far p(er) hora / altra spesa (391, 2) 

 Raccom(andando)ni / assai a Sua S(igno)ria et così alla parte ch(e) ni scriveti ch(e) / S(ua) Ex(cellentia) voria 

 ch(e) fatte le feste ritornassimo a casa, / fateli intedere lo animo et opinione n(ost)ra essere / conforme alla sua, 

 p(er)ch(é) così havemo deliberato (456, 18) 

 Ritrova(n)donj alla Rocha havessimo / tre v(ost)re de ij, v et vi de questo (458, 2) 

 Essendo p(er) le l(itte)re ch(e) venero heri stato avisato Zorzo n(ost)ro cavallaro / della morte d(e)l p(at)re, 

 no(n) senza gran(de) dolore la patisse et voleva / pur venir(e) a Mantua p(er) soe occurre(n)tie, max(ime) p(er) 

 veder(e) ch(e) 'l / offitio ch(e) haveva il p(at)re gli fosse confirmato (503, 7) 

 

GERUNDIO DOPO CONGIUNZIONI E AVVERBI 

 Piedro Pezolo et Albertini Ferraro, s(u)bditi / de V(ost)ra Ex(cellen)tia, me han(n)o pregato ch'io voglia essere 

 sua intercessora presso quella / per remissione et gr(ati)a di certa loro condemnatione peccuniaria et, 

 parendomi / la sua dimanda tuta conveniente et bona, sebene cognosco epsa V(ost)ra S(ignoria) essere / no(n) 

 solo liberale et cortese ma anch(e) misericordiosa contra chi falisse, prego et / supplico q(ue)lla se digni 

 et(iam) per la mia intercessione haverli rac(c)omandati (5, 1) 

 donde el merita ch(e) io no(n) gli manchi de quello favore et adiuto / ch(e) a me sia possibile a porgirgli et, 

 conoscendolo affictionatissimo et sciviserato / s(er)vit(ore) di V(ostra) S(ignoria), convenie(n)te cossa a me 

 pare de pregarla com tuto el mio core / che la vogli fargli tal provisione (21, 2) 

 et vene(n)do lì Jacomo Zuale(n)go, gli ho co(m)messo ch(e) la vìse- / ti a mio nome et ch(e) me 

 raco(m)ma(n)di et co(n)dogliasse cu(m) epsa (40, 2) 

 Zoanne d(e) Bonnapart(e), cita- / dino d(e) V(ostra) S(ignoria), me mo(n)stra haver(e) gran(dissi)mo desiderio 

 d(e) accurarse per stradioto / cu(m) quella et, confidandosse in la mia intercessione, me prega ch'io ge / lo 

 raco(m)mandi (52, 1) 

 M(esser) Leonello di Ptolomei, al(ia)s / del Assassino, desideria andar(e) per canc(elle)ro d(e) Montefalco p(er) 

 la prima elect<i>o(n)e / ch(e) vacasse et, confidandosse ne la intercessione d(e) V(ostra) S(ignoria), me prega 

 / ch'io ge lo raco(m)mandi (53, 1) 
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 El Car(dina)le voleva venire q(ue)sta mattina lì, / ma io, dubitando ch'el non desse disconzo / a V(ostra) 

 S(ignoria), l'ho retenuto per hozi sotto coperta [...] (67, 4) 

 Io voleva mandar(e) suso in nave Zoanne et Petre, como pe(r) / un'altra mia scripsi a V(ostra) Ex(cellentia), ma 

 sapendo loro questa cosa se ascoseron (73, 1) 

 Anchora ch(e) io desyderi su(m)mamente / il ritorno di la S(ignoria) V(ostra) et ch(e) un'hora mi parà / 

 mill'a(n)ni de vederla, no(n)dimeno, intendendo p(er) la / l(itte)ra sua de xvij dil passato portata p(er) il 

 Zoppo / cavallaro la causa de la dilatione de la partita / dover(e) portar(e) utile et honore a la Ex(cellentia) 

 V(ostra), ultra / la satisfactione de la M(aes)tà Chr(istianissi)ma, resto co(n)tenta / et quieta a tutte le 

 deliberatione sue (85, 1) 

 Anchora che la Ex(cellentia) V(ostra) me respondesse / l'altro giorno q(ua)n(do) gli parlai del Archidiaconato 

 per el / figliolo del sig(no)r Zoanne n(ost)ro cog(na)to et fratello, ch'el no(n) / era b(e)n(e)ficio per lui essendo 

 semp(re) stata consuetudine / de darlo a persone capace del Consilio, nondimeno, / havendome al p(rese)nte 

 driciato qua Evangelista suo / cu(m) novi partiti, m'è parso per satisfactione del / s(ignore) Zo<a>n(n)e 

 scriver(e) a V(ostra) Ex(cellentia) (95, 1) 

 Subito che hebe la p<ri>ma l(itte)ra che parlava de lo / interditto, qual da N(ostro) S(ignore) era stato levato, li 

 religiosi / de questa terra cominciorno ad celebrar(e) et, havendo / facto intendere a m(esser) Hanibale 

 Bentivoglio, qual / se ritrova a Revere, quello che la mi tocchava / circa el favor dato a conservare le cose de 

 Casa / sua, mi ha resposto che ben cognoscono l'obligo / hanno a V(ostra) Ex(cellentia) (102, 3) 

 [...] et hora rispo(n)dendo il March(e)se mio alle v(ost)re rescrive / mo' maravigliandone como le n(ost)re 

 no(n) siano p(er)venute i(n) v(ost)re mani (110, 1) 

 Mandamonj le inquisitioni più longhe con m(esser) Ptol(omeo), aciò siate b(e)n(e) informato et 

 bisogna(n)done / sappiate ragionar (119, 1) 

 Ve dicemo bench(é) no(n) bisogna andar cerca(n)do d(e) agio(n)- / ger(e) magior spesa q(ua)n(do) no(n) sia 

 necessario a q(ue)llo ch(e) / serà bisogno spender(e) i(n) levar(e) le bulle, le quali vole- / mo se expediscano 

 subito et como sapete i(n) q(ue)sta cosa / no(n) ponno star denari p(er)ch(é) o(gn)iuno spend(e) a gara, / pur 

 scriveten(e) liberame(n)te ch(e) no(n) semo p(er) ma(n)car(e) / i(n) cosa alcuna dove sia il d(e)bito q(ua)n(do) 

 havessemo <u>na / cosa simile a q(ue)lla ch(e) donò lo s(ignor) Duca d(e) Ferr(ara) no(n) / dimandaressemo 

 co(n)siglio, ma devendola far / far(e) semo i(n) grandissimo pensiero trovar cosa / digna (137, 5) 

 In q(ue)st'hora ch(e) sono una / e meza di notte la Ill. M(adonn)a Laura n(ost)ra / cog(na)ta ha havuta una 

 l(itte)ra dal suo Po(des)tà / da Vescovato et, parendoni contenere bona nova / et la l(itte)ra digna di fede, mi è 

 parso man- / darvine qui inclusa copia [...] (148, 1) 

 La bona opinione anci certeza ch(e) / havimo d(e)l amor(e) et affection(e) ni portati no(n) p(er)mette / ch(e) 

 co(n) noi vi excusati, com(e) p(er) la v(ost)ra de xxij / haveti fatto, d(e) no(n) haverci scritto doppo el n(ost)ro / 

 retorno da Venetia et, seben(e) in ogni t(em)po / volu(n)tieri legamo v(ost)re l(itte)re, nondimeno no(n) 
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 haven(do)le / p(er) ciò no(n) restiamo de mantenervi nel bon / conto nel quale semp(re) vi havemo havuto 

 (188, 1) 

 ma, havendo novamente lecta la sua / littera de xv del passato, pur heri a nui / p(rese)ntata, siamo inducte in 

 tanta admiratione / de la elegantia, affluentia et argutia de l' / ingegno de la M(agnificentia) V(ostra) ch(e) 

 no(n) sapemo iudicare / como in spirito humano possi ritrovarsi / tanta excellentia et sublimità (193, 2) 

 ma parendone pur prosumptione recircare da uno / virtuoso una cosa ch(e) gli debbe delectare, et max(im)e / 

 fra persone dove no(n) sia familare amicicia, sebene / li animi sono ad conformità disposti, havemo pensato / 

 p(er) minore erubesentia usare del mezo v(ost)ro p(er) questa / prima volta, sì p(er) consequire el desiderio 

 n(ostro), como / p(er) invitare el s(igno)re Constantino ad recircarne ne li / appetiti et occurrentie sue (250, 2) 

 Piacene ch(e) siati in bona convalescentia, ma ni rincresce ch(e) / no(n) ce habbiati mandate le barzelette ch(e) 

 haveti / composte, p(er)ch(é) sapemo ch(e) debano essere de sorte / ch(e) no(n) ce stomachariano, anchora 

 ch(e) de altri / ni havessimo gran copia como vui dubitati, / anti no(n) havendone de alcuno loco de nove / le 

 v(ost)re ne seriano state in favore (256, 3) 

 Credendo che dovesti esser(e) in sua / compagnia ne l'andata de Roma, como esso ni haveva / scripto, ma 

 havendo inteso p(er) la l(itte)ra che scriveti al / Codelupo che seti restato a Bologna, n'è parso replicarvi / 

 quello che credevamo dovervi esser(e) comune [...] (268, 2) 

 Non ve haveti ad maravigliar(e) se 'l Negro no(n) ve ha / man(da)to le calme como gli havevamo com(m)isso 

 [...], nondimeno desideran(do) / vuy de haverle gli lo fareti intender(e), ch(e)  subito / ve le mandarà (341, 4) 

 Ni haveti scritto tante bone nove p(er) la v(ost)ra de / xiij di questo ch(e) no(n) potressimo restar più satisfacte / 

 da vui et co(n) molto obligo, ma p(er)ch(é) semo sul laco di / Garda et stiamo tutti su li piaceri no(n) vi faremo 

 più / longa risposta p(er) hora, seno(n)ch(é) ringratiandovi del / copioso scrivere vi pregamo a co(n)tinuare et 

 ad rendere / centoplicate (355, 1) 

 Havemo / letto la v(ost)ra dottiss(im)a et elegantiss(im)a canzone ch(e) ne haveti / mandato, con la quale vi è 

 piacciuto honorarne [...], / ma, attribuendo noi q(ues)to alla licentia de poeti, in li quali / seti delli primi nella 

 n(ost)ra età [...], ve ringratiamo / infinitam(en)te [...] (366, 1) 

 Domatina credemo haver ferma resolutione / de ciò et havendola la faremo sposar domane poi desinare (389, 

 3) 

 Q(ua)nto sij el desyderio n(ost)ro de havere uno / quadro dipincto ad historia di man(e) v(ost)ra da metter(e) / 

 nel n(ost)ro studio presso quelli del Mantinea v(ost)ro cog(na)to / facilm(en)te lo poteti haver(e) inteso gli 

 tempi passati ch(e) / ve ne habiamo facto instantia, ma vui p(er) le / molte occupatione no(n) haveti potuto et, 

 contentandosi / dil voler v(ost)ro, acceptassimo il presapio in cambio di / la historia ch(e) p(ri)ma ni havevati 

 promessa di fare (394, 2) 
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 ma hora, / havendo inteso p(er) l(itte)re sue che ben gli la / mostrasti et promettesti mandargela da Roma, 

 tolto ch(e) ne havesti exemplo secundo / l'ordine havesti da noi, ma ch(e) mai gli / l'haveti data né mandata, 

 havemone preso / grandissimo dispiacere [....] (419, 3) 

 Et reuscendo la cosa / secu(n)do il desiderio n(ost)ro, dil ch(e) ad quest'hora si vede bono pri(n)cipio, / 

 deliberarimo a q(ue)llo tempo di levarni, et q(ua)ndo il segui il / contrario ch(e) Dio nol voglij restarimo (436, 

 2) 

 Et havendoni anch(e) ditto di havere / scritto a S(ua) S(igno)ria gli dicessimo esser(e) di parer(e) n(ost)ro 

 ch(e) expe- / ctassino la risposta sua (473, 2) 

 Volemo ch(e) gli diati q(ue)llo indricio / ch(e) più expedie(n)te vi parerà acciò passi sicuro et, / bisognando, 

 fareti scrivere al Vic(ari)o di Vilimpe(n)ta / ch(e) gli provedi di q(ue)lle scorte, guide et cavalcature / co(n) soi 

 denari ch(e) seran(n)o necessarie (490, 2) 

 Eravamo state continuam(en)te in desiderio de intender(e) como / fosse reuscito il caso v(ost)ro et no(n) senza 

 qualch(e) dubio de / intender(e) cosa ch(e) ni spiacesse, ma, essendo nel medemo / tempo ch(e) noi arivassimo 

 gionto uno cavallaro de Monferrato / co(n) l(itte)re da Mantua, quale ni fecero intender(e) l'animosità / p(er) 

 voi mostrata in questo caso et l'optimo successo seguito / d(e)l taglio, pigliassimo la magior allegrezza ch(e) 

 havessimo / già molti giorni (502, 2) 

 et, q(ua)n(do) esso no(n) lo / habbi, potrete dimandarlo al Syndico p(er) esser lui stato fattor(e) / de S(ua) 

 S(anctità) R.ma et trovandolo ni piacerà ni lo mandiate [...] (511, 3) 

 

 

FORMULA DELOCUTIVA 

 Haveria a singul(are) piacere da V(ostra) Ex(cellentia) / ch(e) Joanne Bap(tis)ta Garimberti da Parma fusse 

 deputato da q(ue)lla R(e)ctore lì de l'arte / de la lana, et q(ue)sto per esserne strectam(en)te p(re)gata a porgerli 

 il favore mio / cu(m) la S(ignoria) V(ostra) e i(n) che pregola lo voglia havere raco(m)mandato et, q(ua)n(do) il 

 possi ess(ere), / compiacerlo d'epso officio, raco(m)mandandomi semp(re) in sua bona gr(ati)a (18, 1) 

 et, p(er)ch(é) il mi pare creatura tuta da b(e)n(e) et antiquo / e fidel s(er)vit(ore) de quella Illu.ma Casa, 

 voluntiera intervengo p(er) lui / presso V(ostra) Illu.ma Sig(no)ria, pertanto la prego di core et cu(m) ogni mia 

 efficatia / ch(e) la vogli p(er) mio amore haverlo raco(m)mandato facendol digno de la / gr(ati)a de potere 

 repatriar(e) sotto l'ombra di quella et de remettergli / ogni condemnatio(n)e ch(e) gli fusse data p(er) tal matsìa 

 che, p(er) una cossa a me / de singular piacere, questa fia q(ue)lla, raco(m)mandandomi di continuo / i(n) sua 

 bona gr(ati)a (23, 3) 

 Pregata da le suore d(e) S(anc)to / Vito a raco(m)mandarle a la S(ignoria) V(ostra), no(n) gli ho saputo 

 denegargli q(ue)sto mio scriver(e); / cussì in quello et d(e) piacer(e) a la S(ignoria) V(ostra) ge le 

 raco(m)mando, raco(m)mandandomi / anchora mi semp(re) a la sua bona gr(ati)a (48, 1) 
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 donde, p(er) la b(e)nivolentia gli porto et anch(e) / p(er) intender(e) lui ess(ere) bono a tal exercitio, prego la 

 p(redic)ta V(ostra) S(ignoria) / ch(e) la voglia esser(e) contenta d(e) dargli recapito, q(ua)n(do) cussì sia d(e) 

 suo bono / voler(e), aciò la spera(n)za d(e) la mia intercessione no(n) gli succeda vana / che anch(e) me rendo 

 certa per ess(ere) lui costumata p(erson)a quella ne / remanerà satisfacta del suo s(er)vicio et mi ge restarò 

 oblig(atissi)ma, / raco(m)mandandomi semp(re) a la bona gr(ati)a d(e) la S(ignoria) V(ostra) (50, 2) 

 Hebbi la parte de la captia di cingiari et holla / goduto per amore de V(ostra) S(ignoria) dil che la ringratio / 

 grandeme(n)te, et cossì de la participatione de le / l(itte)re de Venetia et Roma, quale gli rema(n)do / in bona 

 gr(ati)a sua racc(omandando)mi insieme col puttono ch(e) / sta optimame(n)te (70, 3) 

 Li avisi ch(e) vi diamo co(m)municarete, come possiati, col / p(redic)to R.mo Mons(igno)r 

 racom(m)andandone a Sua R.ma et / Ill.ma S(igno)ria (161, 4) 

 però q(ua)nto più possemo / pregamo essa V(ostra) S(ignoria) ch(e) voglia ottenire questo dal p(redic)to 

 Mons(igno)r / [...], offerrendoci noi anchor / dove possiamo parat(issi)me a tutti soi co(m)modi et piaceri 

 (197, 4) 

 Cu(m) grandiss(im)o piacere havemo recevuta / et lecta la epistoletta quale ce haveti ma(n)data; / unde, apresso 

 il co(m)mendarvi ch(e) ve ne facimo / anchora, ve ringratiamo assai, offerendone / a tutti li beneplaciti v(ost)ri 

 da omne tempo / dispositiss(im)e (199, 1) 

 Anchora ch(e) p(er) la medesima penuria / dil paese, ne la quale il v(ost)ro se ritrova, nuy habiamo / bisogno di 

 aleno secorso et ogni dì si attende a fare la / provisione, volemo ch(e) in questo previlegio a unisol / concesso 

 conosciati l'amore ch(e) vi portamo, offerendone (200, 4) 

 In q(ue)sto / mezo gli fareti intendere ch(e) siamo desiderose / gratificarli, offerendone alli commodi v(ost)ri 

 et(iam) parat(issi)me (205, 8) 

 La ringr(ati)amo ben(e) assai ch(e) cu(m) / tanto effecto de amore cu(m) le sue hum(anissi)me l(itte)re la ne / 

 habij facte p(ro)viste et reservamo questo notabile / segno p(re)sso li multi altri suoi de paterna carità / et 

 dilect(atio)ne, offerendone alli beneplaciti de la M(agnificentia) / V(ostra) (209, 2) 

 Ringratiamo la / M(agnificentia) V(ostra) de la com(m)odità ch(e) la ce ne ha facto, / offerendone a simili et 

 magiori piaceri di la / M(agnificentia) V(ostra) sempre disposit(issi)me, et a lei ne raccomandamo (210, 3) 

 Ma in questo megio la M(agnificen)tia V(ostra) potrà racordarli / ad solicitar(e) de finire et sviluparsi da ogni 

 altri / lavoreri [...],offer(endo)ne alli / suoi sempre prompt(issi)me (212, 2) 

 Habiamone dato cura a Thadeo / Albano et Lorenzo da Pavia cu(m) ordine ch(e), / bisognandogli favor(e) de 

 homo di auctorità, / ricorrino alla M(agnificentia) V(ostra); però la pregamo voglia / dove bisognarà far opera 

 ch(e) siamo compi- / aciute cu(m) li n(ost)ri dinari al justo pretio, ch(e) / questo serrà uno de li gran piaceri 

 ch(e) la / ne possi far(e), offerendone (214, 5) 
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 Potreti / far(e) vedere questa n(ost)ra ad essi datiarij, perch(é) existimamo / sarà optima fede a loro ch(e) li dicti 

 tri palij sijno n(ost)ri et / conducti a n(ost)ro nome, offerendoni a tutti v(ost)ri piaceri / di continuo 

 paratiss(im)i (217, 4) 

 Doveti continuar(e) et expectarne dal s(ignor) / Duca gratitudine et da tutto il mondo sum(m)a / laude; cossì de 

 le careze ch(e) per rispecto n(ost)ro / haveti facto a Mario vi ringr(ati)amo, pregandovi / a volerne tener(e) 

 avisate de li successi et / provisioni se fan(n)o in favor(e) del s(ignor) Duca et / de ogni altra occore(n)tia, ch(e) 

 ne fareti singular(e) / piacer(e), offerendone alli v(ost)ri semp(re) paratiss(im)e (218, 4) 

 Pregamovi faciati acontiar(e) q(ue)sta cadenina / d'osso dove è ligata, senza farli altro, et ne faciati far(e) / tri o 

 quatro anellini da portar(e) in dito, et(iam) ne teniati / avisate del progresso del exercito regio, ch(e) no(n) 

 poter(e)sti / farne cosa più grata, offerendone alli piaceri v(ost)ri / semp(re) paratiss(im)e (219, 2) 

 Pregamove ch(e) ni fate far(e) / p(er) q(ue)llo maestro li vinti crosette de la foggia de q(ue)sta ch(e) / vi 

 mandamo per monstra et anch(e) più belle, se è possi- / bile, et tosto ch(e) siano fornite vi piacerà de 

 mandarcile / per il primo messo ch(e) haverete con lo aviso del costo, / ch(e) l'haveremo in gran piacer(e) da 

 voi, offerendone a tutti / gli v(ost)ri com(m)odi (220, 3) 

 Pregamo- / vi ch(e) lo faciati conzar(e) et mandarcilo p(er) q(u)esto / medesmo messo, offerendone […] (222, 

 6) 

 [...] il ch(e) haverimo da vuy p(er) gran(de) / piacere, offerendoni a tutti li co(m)modi v(ost)ri de co(n)tinuo / 

 parat(issi)me (224, 3) 

 No(n) potessimo far(e) berta dil madrialetto perch(é) m(esser) Zo(anni) / Francisco Valerio gionse la sera tardi 

 et partì la mattina / a l'alba, ma ne pare bello, et dil mandar(e) d'esso et di q(u)anto ni / haveti scripto vi 

 ringratiamo, offerendone alli v(ost)ri piaceri / semp(re) disposte (234, 11) 

 Ve scrivessemo l'altro dì / pregandove ch(e) ne volesti mandare q(ue)lla parte del Inna- / morame(n)to de 

 Orlando ch(e) novame(n)te haveti composta [...], offere(n)done sempre a li v(ost)ri paratissime (239, 1) 

 Doppo che la M(agnificentia) V(ostra) non ha composto altro de lo / Innamoram(en)to de Orlando ultra quello 

 ch(e) nui vedessimo a Rezo, / la pregamo voglia mandarce quello medesmo, acioché un'altra / volta lo 

 possiamo relegere, che la ne farrà singular(e) piacere, / offerendone a li v(ost)ri piaceri semp(re) paratissime 

 (240, 1) 

 

 De l'una et l'altra cosa havemo preso piacere assai, / sì p(er) intendere ch(e) continuati ne la affectione ch(e) 

 altre volte / haveti monstrato portarne, sì et(iam) p(er) legere volunteri le v(ost)re / rime, quale sono et de 

 parole et sententia in prefectione; / però ve ringratiamo ch(e) ce le habiati mandato [...], offerendone a li 

 v(ost)ri b(e)n(e)placiti sempre / disposte (247, 2) 

 Et a q(ue)sto effetto mandamo / el p(rese)nte cavallaro in posta, qual aspettamo subito / co(n) aviso d(e)l tutto 

 da V(ostra) M(agnificentia) et s'el venirà / p(er) terra o p(er) aqua, et così le giornate ch(e) / lei potrà 

 imaginar(e) habbi a fare, offerendoni […] (261, 2) 
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 Pregamovi ch(e) ne vogliati co(m)prar(e) et mandar(e) p(er) il / primo messo vi accaderà, dil ch(e) vi potreti 

 inte(n)der(e) / cu(m) Bernardino duc(a)le alla posta cavallaro, / braza nove de zendal verde et braza nove de / l

 eonato de la sorte et co(n)formità nel colore / ch(e) sono le mo(n)stre qui incluse [...], / offerendone alli piaceri 

 v(ost)ri disposte (265, 1) 

 Et, se desyderati ch(e) p(er) lo advenir(e) / habiamo ad usar(e) il meggio v(ost)ro, servareti il / medesmo modo 

 de avisarne el pretio de le cose, / ch(e) lo haveremo da voy, offerendone semp(re) a v(ost)ri / piaceri 

 paratissimi (272, 2) 

 Vi / mandiamo p(er) il p(rese)nte corriero li vintitré ducati et dui tertij / p(er) el debito havemo cum voi dil 

 tafetà ne desti, como q(ue)lla / ch(e) non volemo patiati damno alcuno per noi, offerendone […] (274, 2) 

 Ringr(ati)amovi de la diligentia v(ost)ra et cossì / ringr(ati)areti il Franza, offerendone alli piaceri / de 

 ambiduoi sempre paratiss(im)e (279, 5) 

 Pregamola adunq(ue) voglia mandarcele, ch(e) / la no(n) ce poteria fare magiore piacer(e) [...], offerendone / a 

 li piaceri di V(ostra) M(agnificentia) sempre paratissime (290, 3) 

 Doppo ch(e) sono passati li quara(n)ta dì ch'(e)l principiòe / la peste a Coreza et ch(e) la S(ignoria) V(ostra) è 

 fora, per il ch(e) no(n) / si può havere più respecto a la persona sua né de / quelli sono stati seco, haveremo 

 charo et cossì / pregamo la S(ignoria) V(ostra) ch(e) la voglia mo' venire a stare / qualche dì qua cu(m) nui [...], 

 offerendone a li piaceri / de V(ostra) S(ignoria) sempre paratissime (295, 1) 

 Pregamo la S(ignoria) V(ostra) ch(e) per n(ost)ra recriatione voglia / subito mandare qua el prete p(er) quatro o 

 sei zorne, / ch(e) la ne sarà piacer assai, offerendone a li soi sempre / paratis(i)me. (297, 1) 

 Se le S(ignorie) V(ostre) / acceptarano q(ue)sta impresa, come debeno per / molti rispecti, ne faran(n)o cosa 

 su(m)mamente grata, / offerendone a li piaceri suoi sempre paratissime. (298, 7) 

 V(ostra) S(ignoria) doppo che fin qui l'ha retenuta / se contentarà et(iam) p(er) n(ost)ro rispecto retenerla / 

 questi pochi giorni che se pigliarà / resolutione, che la ne farà piacere / singulare, offerendone alli suoi sempre 

 / parat(issi)me (304,6) 

 Ringratiamovi de le offerte ce faceti, né altro ce / accadde, se no(n) che andiati et retorniati sano et ne raco- / 

 mandiati spesso al Illu. S(ignore) n(ost)ro fratello, offerendone / ali v(ost)ri piaceri sempre paratissime (335, 

 3) 

 Ni dareti / aviso dil costo che ve remetteremo li denari, / offerendoni alli commodi et piaceri v(ost)ri sempr(e) 

 / dispostissime (344, 3) 

 

 

 Desydra(n)do nui fare uno libretto de aegloge / de diversi auctori et sapendo ch(e) vui ve delectati / de rime, 

 c'è parso pregarvi ch(e) se ne haveti / alcuna de Gualtero o altro, da q(ue)lla de Pan / in fora ch(e) habiamo, ce 

 ne faciati havere, / che ne fareti cosa gratissima, offerendone (347, 1) 
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 In la / venuta d'esso Conte lì ni è parso scrivervi / questa n(ost)ra, a fine sapiati ch(e) vi amamo no(n) / manco 

 di quello meritati [...], offerendoni ad ogni v(ost)ro b(e)n(e)placito / di continuo parat(issi)me (359, 2) 

 Et, p(er)ch(é) no(n) habiamo mai havuto / resposta, n'è parso replicare a la P(ersona) V(ostra) ch(e) potendo 

 cu(m) suo honor(e) / voglia fare retornare a Ferrara frate Angelo [...], offerendone a li suoj / semp(re) 

 paratissime (360, 2) 

 Serimovene obligate, offerendone alli v(ost)ri / piaceri (375, 3) 

 [...] dil che laudamo la diligente opera v(ost)ra / et vi ne ringratiamo assai, offerendoni a tutti li co(m)modi et 

 piaceri / vostri dispositissime (386, 3) 

 Farimo / adonq(ue) metter(e) ad ordine le mesure et aiere secu(n)do / il loco dove andarà in opera et in q(ue)sto 

 meggio / aspectarimo el M(agnifi)co m(esser) Petro Bembo ch'(e)l ritorni / da Venetia [...], offer(endo)ni alli 

 piaceri v(ost)ri se(m)p(re) / disposit(issi)me (395, 3) 

 Godereteli p(er) n(ost)ro amore, / offerendone alli comodi v(ost)ri semp(re) dispositissi(m)e. (400, 4) 

 Essendo stato variato l'ordine del camarino dove va il / quadro de la pictura ch(e) vui ne faceti, dubitamo / 

 ch(e) la mesura ch(e) ve mandassimo a principio no(n) / sij ben iusta et però n'è parso di novo p(er) / magior 

 segurtareza mandarvila [...], offerendone a li / piaceri v(ost)ri sempre parat(issi)me (408, 2) 

 Volemo ch(e) parlati col S(igno)re d(e)l contracambio ch(e) desidera fare / el s(ignore) Infante Don Cesare et 

 de la risposta ch(e) havereti / da S(ua) S(ignoria) ni dareti aviso a m(esser) Loyso, pregandolo ad basar(e) / la 

 mano alla s(ignora) Regina in n(ost)ro nome, et raccom(andando)ni in sua bona gr(ati)a et così al s(ignore) 

 Infa(n)te (487, 2) 

 

PERIFRASI "ANDARE + GERUNDIO" 

 Vesino lo sequitava / animosame(n)te et andavalo cercando col stocho in li / loci commodi al ferire (77, 9) 

 Vesino restò a cavallo et cu(m) gridi infiniti / andò voltegiando per il stechato (77, 13) 

 El Bolognese a pede andava / mo(n)strando il stocho rotto [...] (77, 15) 

 La seconda fu de bechi quali, / scornegiando, andavano saltando et dreto gli era il capraro (78, 19) 

 La tertia fu de fanti in zupone de brocato d'oro et argento cu(m) calce, / tutti ad una livrea bianch(e) et rosse et 

 berette di veluto negro in / testa cu(m) penne bianche, capigliata postiza, cu(m) dardi in mano et / pugnaletti al 

 fiancho, quali cu(n) li dardi prima, poi cu(m) li pugnaletti / andavano scherzando et battendo il tempo (78, 

 20) 
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 Ligati li animali plaudendo et saltando / se ridussero da uno capo de la scena tutti in uno trapello et, / facto uno 

 circhio, quatro di loro congionsero li brazi insieme, sopra / li quali montorono altri quatro cu(m) li brazi 

 medesmam(en)te coniuncti / et cussì a sono de fistule a(n)davano ballando (79, 5) 

 Prima uscirono cu(m) le zappe / zapando la terra; deposte le zappe, uscirno cu(m) cisti pieni de oro / pagliolo 

 tagliato minuto et andorono seminando (79, 10) 

 Retornorono cu(m) / le messore a metter(e) la biava, cu(m) le verghe la batterono et / cu(m) le pale andorono 

 apallandola [...] (79, 11) 

 

PARTICIPIO PASSATO IN POSIZIONE INIZIALE 

 Pregata da le suore d(e) S(anc)to / Vito a raco(m)mandarle a la S(ignoria) V(ostra), no(n) gli ho saputo 

 denegargli q(ue)sto mio scriver(e) (48, 1) 

 Acompagnatala in camera partessimo tutti et io tolsi in / caretta la Duchessa de Urbino et la condussi al suo / 

 allogiame(n)to, quale è q(ue)llo del Vintimilia sopra la logia (75, 11) 

 Lecta la bolla / andò ad ingenochiarsi allo altare et lo Episcopo sedente disse alcune / oratione; poi gli mise il 

 capello in testa et la spata in mane (78, 13) 

 Sentito un'altra volta il corno / si ascosero et visti uscire doppo caprioli et camozi uscitero anche / loro 

 caciandoli cu(m) li bastoni et pigliandoli (79, 3)  

 Ligati li animali plaudendo et saltando / se ridussero da uno capo de la scena tutti in uno trapello et, / facto uno 

 circhio, quatro di loro congionsero li brazi insieme [...] (79, 5) 

 Driciato il vulto verso la botega d'epso / Antonio et ragionando insieme, Baptista Briano cugnato de Vigo, 

 quale era in la botega, parendo ch(e) Jacobo guardasse / verso luy, dixe [...]  (86, 2)  

 Bernardino, veduto Baptista ferito, si accecò / anchor più ch(e) prima contra Jacobo [...] (86, 19) 

 Et pacificato de quello che p(ri)ma il dubitava / et narrato quello ch'el haveva havuto in visione p(er) il 

 trafugare / la Vergene S(anc)ta, fo dato fine a la festa (87, 9) 

 Assetati già a tavola el Duca a l' / improviso venne et m<i>sesi a mezzo la Brogna et Trotta / et cossì in 

 gran(de) piacere cenassimo, et molte volte cu(m) / dolceza et amore fu nominata V(ostra) S(ignoria) (94, 7)  

 Finito lo examine, la Duchessa et poi / el Duca venne a tuormi et in la mia carretta / introrono et andassimo per 

 la terra (96, 4) 

 Havuta la opinione sua gli mandarimo la tela, quale è / in ordine et havemola ritenuta sino ad hora per la / 

 indispositione di tempi (284, 2) 
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 Facto carnevale se poterà / aviare, ch(e) nui lo aspectiamo cu(m) su(m)mo desyderio / de attender(e) al studio 

 (336, 5) 

 Fatte le debite cerimonie et havuta lice(n)tia da la / s(igno)ra Regina, venessimo alle stancie n(ost)re, ch(e) / 

 sono quatro camere tanto ben aparate et aconcie / ch(e) no(n) si potria dire né im(m)aginare meglio (455, 9) 

 Finito de danzare si recitò una certa farsetta / alla Spagnola, ch(e) hebbe assai dil galante; durò circa / una hora 

 e meza (456, 9) 

 Finita la farsa venessimo a casa; / erano circa 4 hore di notte (456, 10) 

 Finita la collatione venessimo a casa (465, 16) 

 Heri, invitata da la S(ancti)tà de de N(ostro) S(ignore) / ad andare a Castello S(anc)to Angelo per vedere 

 correre / le barchette nel Tevere a uno Palio, gli andassimo / et vedessimo questa corsa [...] (465, 18) 

 Fatta la collatione stessimo anchor un pezetto finch(é) / fu passata la festa (465, 11) 

 Finita la festa, / essendo già meza hora di notte, il p(redic)to m(esser) Angelo / no(n) mi volse lassar partire, 

 ch(e) anchor lui volse ch(e) facem(m)o / collatione (465, 14)  

 Finita la festa / andassimo da S(ua) S(ancti)tà [...] (465, 19)  

 Visto q(ua)nto ni scriveti circa le zolie, havemo guardato / nel n(ost)ro borsotto, dove sono solite state le chiavi 

 di q(ue)lle, / et havimo trovato ch(e) no(n) ve sono (477, 1) 

 

PARTICIPIO PASSATO DOPO CONGIUNZIONI E AVVERBI 

 Certame(n)te, audite le offerte et ambasate / de quella, subito parse fosse al tuto liberata [...] (9, 2)  

 Acostassimo la nave et factoce reverentia l'una a altra / cu(m) allegra facia io andai in la sua cu(m) M(adonn)a 

 Laura et / la Signora solamente (75, 3) 

 Fra meza hora montorono / a cavallo et sonato el terzo sono de la trombetta / speronorono li cavalli (77, 2) 

 Li inframezi furono / tre: al secundo atto uscirono dece homini salvatici quali corseno / et saltorono uno pezo 

 spaventosam(en)te per la scena; poi, sentito / sonar(e) il corno, dubitando de cani et caciatori, se imboscorono 

 [...] (79, 2)  

 Prima uscirono cu(m) le zappe / zapando la terra; deposte le zappe, uscirno cu(m) cisti pieni de oro / pagliolo 

 tagliato minuto et andorono seminando (79, 10)  

 I contadini deposte le pale uscirono ballando in / camisa et preseno le femine [...] (79, 12)  
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 La / sigillarete co(n) qualch(e) v(ost)ra corniola et factoli il so- / prascritto como si fa la p(re)sentarete a Sua 

 S(ancti)tà colli / modi et parole decenti i(n) tanta obligation(e) (137, 3) 

 Li giorni passati driciassimo p(er) la via del / Legato R.mo de Bologna una scattola cu(m) doi scoffiotti / et una 

 l(itte)ra di mano n(ost)ra ch(e) mandavamo a donare, / p(er) uscir(e) di obligo, al Mag(nifi)co, ma perch(é) 

 havessimo ad / venir più securmente intitulassimo la scatolla al R.mo / Mons(ignor) Car(dina)le n(ost)ro 

 comp(at)re hon.mo, exstimando ch(e), aperta / essa et ritrovata la l(itte)ra al Mag(nifi)co, gli dovesse esser(e) 

 data / insieme cu(m) gli scoffiotti (233, 1) 

 Anchora ch(e) p(er) un'altra n(ost)ra ve habiamo / scritto che volesti avisarni el pretio de le cose / ne haveti 

 date che ve mandaressimo li dinari, / hora che l'interditto è levato a Bolognesi, no(n)- / dimeno, visto q(ua)nto 

 p(er) la v(ost)ra ne haveti scritto / p(ri)ma che habiati recevuta la n(ost)ra, habiamo / facto extimare a periti 

 l'agata intagliata / cu(m) Christo et lo quadro de le frute [...] (273, 1) 

 Le littere inviaremo a Roma per la / <p>rima cavalcata et havuta la resposta vi la mandaremo (364, 4) 

 Stessimo un pezo co(n) Sua M(aes)tà, ben vista et acarezata / al solito costum(m)e suo; poi venessimo alle 

 stancie / n(ost)re et, fatto un pocho di collatione, andassimo a / dormire (456, 12) 

 
 

PARTICIPIO PASSATO + CHE + AUSILIARE IN APERTURA DI PERIODO 

 Gionto ch(e) sij il factore, qual deve a quest'hora esser(e) / in via et fra tre o quatro dì si trovarà qua, vi / 

 faremo intender(e) il nome del banco (179, 9) 

 Convaluto ch'el sij farimo tale opera / a satisfactione del Mag(nifi)co m(esser) Francisco Cornelio [...] (213, 6) 

 Descritta ch(e) l'havereti ce / la mandareti [...] (288, 4) 

 Vista ch(e) / haverete essa l(itte)ra potrete mandarcela (332, 2) 

 Veduto ch(e) l'abbiati subito / ce lo rema(n)dareti i(n)sieme con la risposta (384, 4) 

 Facto ch(e) haverai / mercato a nostro beneplacito de le cose ni avisarai, / ch(e) noi poi contentandoni d'esse te 

 remettere(m)o / el modo de li denari (417, 6) 

 Ritornato ch(e) sarete, se venirete qui a noi, vi vederemo / voluntieri (506, 4) 

 

PARTICIPIO PASSATO + CHE + AUSILIARE ALL'INTERNO DI PERIODO 

 A la Catilina Brogna, gionti ch(e) fussimo qui, venne / uno poco de febre (99, 10) 
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 In diversi tempi havemo recevuto / quatro v(ost)re l(itte)re di uno medesimo tenore, a lo q(u)ale / no(n) havemo 

 p(ri)ma facto risposta p(er) esserne ritrovato / in viagio et in Villa q(ua)n(do) ce furono p(rese)ntate, 

 aspectan(do) / ch(e) firmato ch(e) fussimo a Mant(u)a potessimo cu(m) effecto / darvi votiva risposta (200, 2) 

 Forsi ch(e) la M(agnificentia) V(ostra) haverà preso admi- / ratione che no(n) gli habiamo anchor mandate / le 

 mesure dil quadro ch(e) ha ad fare il Bellino, / ma no(n) creda già ch(e) lo appetitto ne sij mancato; / ma la 

 subita peste sopragionta a Mantua / è stata causa de la dilatione p(er) essere state neces- / sitate, ritornate ch(e) 

 fussimo da Firenze, partirni / incontinente da Mantua, no(n) havendo tempo di / far tor(e) le mesur(e) (214, 1) 

 ma hora, / havendo inteso p(er) l(itte)re sue che ben gli la / mostrasti et promettesti mandargela da Roma, tolto 

 ch(e) ne havesti exemplo secundo / l'ordine havesti da noi, ma ch(e) mai gli / l'haveti data né mandata, 

 havemone preso / grandissimo dispiacere [...] (419, 3) 

 Nui ni parlaremo col / Prothonot(a)rio Carazo et co(n) qualch(e) altri pratici / de simile cose, venuto ch(e) sia 

 la S(ancti)tà de N(ostro) S(ignore), quale / si expecta qui veneri o sabbato (449, 8) 

 Al figliolo de M(adonn)a Isabetta no(n) mancaremo de tutto / il possibile, venuta ch(e) la sij lei, p(er)ch(é) più 

 presto / no(n) si pò, no(n) sapendo nui il nome suo (452, 4) 

 Circha la cosa v(ost)ra, essendo gio(n)ta pur herj, no(n) ha- / vemo anchor p(en)sato me(n)tre, pasato ch(e) sia 

 dimane ch(e) è / il giorno di Natale, parlaremo cu(m) l'Archidiac(on)o et no(n) / ma(n)charemo in auto et 

 favore v(ost)ro de ogni possibile / op(er)a, p(er)ch(é) tenemo gra(n)dissima volu(n)tà ch(e) ad ogni / modo 

 restati satisfacto (458, 8) 
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